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Eccellenza del r Ltbro dell 5 Ecclefiafle Sentimento de* 
SS • Padri intorno la penitenza / e la J divezza 

di Salomone . 

I L Libro deli* Ecclefiafte è fiato riverito dalla Chie- 
fa in tutt’ i fecoli come un libro canonico , in 
cui lo Spirito Santo parla agli uomini per bocca di 
Salomone . . : J ‘ ‘ ' ‘ “ * 

Le prime parole di qùefto libro ? fecondo la ©nerva- 
zione di Sant’ Agoftirìo -, fanno abbàttala vedere l’idea 
e l’intenzione del Principe , che T hà fcritto Im- 
perocché alza egli tolto la voce , come fc foffe trafpor- 
tato fuar'di le iteffq , e parla come un uomo che 
efca .da una profonda meditazione , in cui Dio gli ha 
fatto conofcere il nulla dei mondo e la vanità di tutte 

le cofe ' * • ’ f ' v v 1 

Però i Santi oflervano che il prefente libro è in 

f ualche cola più lauto e più fpirituale di quello de’ 
’roverbj ; pofciaehè Salomone fembra nel primo .acco- 
modarli agli orainàrj penfjeri della mente noftra , affi- 
ne di regolar gii uomini colla fapienza di Dio . - Egli 
llabilifce in effo tutt’ i doveri ‘dell’ umana focietà * in 
ogni forte di condizione , e parla come uh uomo fra * 

gli uomini . • . v A • . 

Ma nell’ Ecclefiafte pare che quelito Principe sì illu- 
minato s’ innalai fopra Te medefimo , recando l’uomo 
a un più fublime grado di fapienza . Egli {pende tutto 
quefto libro , dice Sant 5 Agortino , a far vedere il gran 
voto , che ritrovafi in tutto ciò , che gli uomini (lima- 
no maggiormente ] affinchè tutti rivolgiamo i noflri defi~ 
derj a quella vita y che non paffa come un ombra '(otto il 
fole , ma che fiabile far a ed eterna nella verità di colui 9 
che ha creato il fole : Totum ìfium mundum intimando 
huius vita vanitati vir fapiéntiffimus deputavit , non oh 
aliud nifi ut eam vitam dsfideremus ? qua vanitatem non 
habet fub hoc fole y fed 'veritatem fub ilio , qui fecit hunc 
folem . * * % ' ' ' .** . . >* 

Hànnoci diverfi patti ? che fono molto ofcuri in que- 
fto libro . Si è procurato di rifchiaràrli co- lumi ,) che 

foaoft potuti derivare da’ Santi Dottori , ' che ne fpie- 

A 2 1 v. g an0s 
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4 AVVERTIMENTO.. 

gano alcune parole , e foprattutto da quelli , che par- 
ticolarmente fi accinfero a* dilucidare le profonde veri- 
tà , che ha qui rinchiufo lo Spirito Santo . 

S. Gregorio Taumaturgo ha compolto una intera Pa- 
tafrafi dell’ Ecclefefle . . San Gregorio Nififeno ne ha 
efpo'to molta parte in otto Omelie, nelle quali c r in- 
fogna a trarre edificanti ammaramenti dalle parole 
dei facro te ilo , poiché la intenzione principale, dello 
Spirito Santo , lìccome dichiara il Santo Dottore , è 
fiata non di pacare tempi ice mente a’ Giudei , ma di 
iflruire tutta la Cliiefa per^ mezzo di Salomone . E 
S. Girolamo pure ha fatto fopra tutto quello libro un 
Commentario , dove dopo avere fpiegaro il fenfo liN 
terale ancor vi aggiugne il fenfo morale. 

Abbiamo confiderato colla maggiore attenzione , di 
cui Gamo flati capaci , le riferite opere de’ Santi , e 
foprattutto quella di S. Girolamo , ed abbiamo innol- 
tre conlultato. i piu illuftri Autori antichi o moderni 
per Schiarire verità sì divine e proporzionarle , pei 
quanto ci è flato pofTòife, alla intelligenza di ognuno. 

«Noi raccogliamo da 1 Santi, che il mezzo di penetrar 
nel fenfo df un libro sì fubiime è di entrar finitamen- 
te nello fpirito di Salomone , non -fermandoci ad alcu- 
ne parole olcure > che fembrano oppofte a quelle , che 
fono chiarilfime , ma giudicando de' luoghi , che pof- 
fono fpiegarfi diverfamente , dal vincolo e dalla con- 
neffione^di tutte le verità , che fono elpreffe in quell* 
opera , . » 

Sant* Agoflino (i) ci porge motivo fare una sì 
giudiziofa rifleflione da lui accennata ne’ feguenti ter- 
mini / „ Salomone chiama tutto il tempo della vita 
„ degli uomini il tempo delia loro vanità . Ma i buo- 
„ ni fi dillinguono da’ malvagi , perchè in quello tem- 
& po , che per loro patta così veloce , non che abbarido- 
„ narfi alla vanità dc'Ioro penfieri e de’l oro defiderj,procu- 
0 rano di ubbidire allafuprema verità, non per acqui- 
,, ftar i beni o per fuggire i mali di quella vita , che 
fono comuni a’ buoni, e a 1 malvagi , ma affine di 
9y renderli degni di quella vita permanente e beata * 
,, che Dio promette loro dopo il corfo della prelente, 
3 , dì quella vita , in cui non faranno più infieme con- 
i, fufi i buòni e i malvagi j ma in cui i beni tocche- 
„ * „ ran- 


(i) Auguft. de C/v. Dei l'tb. 18. c. 3, 
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ranno per. fempre in forte a’ buoni , ficcome i mali 
U ' fP/ '^S 1 • Quindi il Savio fìnilce quello libro co- 
j, si . (0 ; Af colti amo tutti infume il fine del difcorfo . 
1 emi Dio ed oQerva t fuoi comandamenti . E farà Dio 
render conto nel fuo giudi ciò di tutti gli errori e di tutto 
U bene e il male , che farà fiato commeffo . 

C 1 non ammirerà, aggiugne il Santo, che Salomone 
ci da con si poche parole una sì grande e sì impor- 
tante ignizione ’ Qjud brevius , verius , falubrtus dici 
fotejt . Per la qual cofa , purché tenghiam ognor pre- 
terne alla memoria il fine , che Salomone dìchiara ef- 
fcrh proporlo Iscrivendolo , il qual è che tutto ciò, che 
ei dice lì rifenfca a quella unica verità: „ Che il tut- 
» to dell uomo è temer Dio , ubbidirgli ed apparec- 
” c hiatci a rendergli conto nel fuo giudicio di tutte le 
,, noltre azioni , fvaniranno immediatamente le’ più 
gravi difficolta ^ che potranno!] in elfo incontrare : le 
parole chiare fpiegheranno le ofeure , e Salomone di- 
VC A n ra ' di fe medefimo . 

Allorché fi confiderà la eccellenza e la fantità di que- 
llo libro , e nel tempo rteffo ciò che accaduto è al fuo 
Scrittore , é difficile che non forga in animo curiofità 
o apere , fe 1 ahbia Salomone comporto prima o do- 
to taf dubbio uta * *** 11011 ^ 51 a S evo ^ e 1° Sciogliere uà 

m^ n cerr ? Indizio del tempo, in cui Salo- 

j a J* n c 0t - U *° *£riverIo • £a una parte fembra più 

nraln * C 0 ^ anto » di cui quel Principe fu 1 * 

^ pP era ) ch’egli abbia fcritto sì grandi 

r ~j]. ul f>r! ) rri r l a fua caduta , e dall’altra ei parla 
j a sì .ampiamente dell’ eccello , con che fi 
bandon.0 ad ogni forte di delizie, e ne mortra tanto 

rfi’lnp 0 * /l amo di leggieri inclinati a credere , 

• ' r n ° n a .^ la c . on t anta forza rapprefentato la va- 
* «k jm° c?ò ’, ^ nei mondo trovali di piò grande 

dilettevole, fe non dopo averne lui rtelTo rico- 
noicmto il mente ed il pericolo , mediante la feiagu- 

* a e . P er,e ' nw fattane : laonde alcuni hanno penfato , 

a omone abbia comporto il prefente libro dopo la 

iua con verfione e che fia efTo come il frutto della fua 
penitenza . 

S. Girolamo (2) ha potuto dar luogo a una fimile 

~ A 3 opw 

• # * 

{*) Eccfi.11.13, ii) ijficr. in Eccl. e. i, v, iv 
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opinione , allorché narra che i Giudei fono di parere * 
che abbia Salomone fcritto 1’ Ecc ledi afte , effendo com- 
prefo da un* moto di pentimento , perché la fua ver- 
gognofa paffione péf le donne avealo fatto cadere nel- 
la idolatria* Ma -«abbastanza è noto , che i Giudei 
hanno opinioni parecchie fopra la Scrittura , che ap- 
poggiate non fono che a conghietture prive di ragio- 
nevol fondamento # E S. Girolamo nel errato luogo 
non fa che adduce il pender loro fenza dire qual fof- 
fe il proprio . Il Santo (teffo parla altrove (t) di Salo- 
mone ^condannando le fue {regolatezze e la fua idola- 
tria con parole veementiffime , fenz* aggiugnere nè pu- 
re una parola della fua penitenza, 

Coftantiffimo è per altro fra tante dubbiezze , e ciò 
dee liberarci da qualunque pena , che quel Principe 
parla certamente in quello libro per virtù -dello Spiri- 
to di Dio, e che la fantità delle fue • parole , che di 
lui non fono, ma di colui che il cuor gli ha molloed 
illustrato T intelletto , è affatto indipendente dagli ec- 
celli , che ha egli potuto commettere in tutto il corfo 
della fu# vita ^ . 

E’ nondimeno utiliffimo l’avere dinanzi agli occhi t 
allorché ci applichiamo alla meditazione di quello li- 
bro > r incertezza , in cui damo della penitenza e con- 
feguentemente della falute di Salomone . E affine di 
niente dire da noi llcffi intorno una cofa sì importan- 
te, riferiremo qui foltanto il fentimento di Sfent’ Ago- 
* che r dee* tanto piu effer condderato , perchè 

Abbaflanza Tappiamo non Colo con ' che acume , ma 
ancora con che difeerni mento e eon che riferbo que-' 
fi^Santo non men umile che dotto da ufato a dire il 
fuo penderò fopra cofe , che non deno chiaramente de- 
fitte, nella Scrittura. . v w 
< Il Santo Dottore difende ne’ fuoi libri contra Fau- 
flo la innocenza de’ Patriarchi e de’ grandi uomini 
del. vecchio Tellamento *. che quell’ eretico nemico 
d|l Dio della legge vecchia rafpre lenta dccome non 
di altro degni che de! noflro difprezzo . Se gli uo- 
mini di Dio commifero qualche fallo riprefo dalla 
Scrittura , Sant’ Sgottino già noi nìega ? ma fa ve- 
dere nel tempo Iteffo che 1’ hanno riparato colla 
dncerità del loro pentimento e colla Solidità della loro 
virtù % . v Però 



( 2 ) Ht erari. Epiji.ij 1 . 
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Però dopo aver affunto. ia difefa di Davidde accufa- 
to da Faufto per un uom ribaldo , ei riconofce che 
Davidde fu adultero ed omicida \ ma pofcia foggiugne 
che egli merita di affare amato e riverito come un San- 
' to ] perchè ha rif anato le piaghe di due sì gravi delitti 
coll' umiltà della fua penitenza (i) .* Amemus . & iftutn 
David , qui tam grave in fe vulnus intquitatis peeni- 
tenti. e humilitate fa navi t . 

Egli paria poi di Salomone , contra cui inforto era 
Faulto non meno che contra Davidde . E' chiaro che 
quello era luogo opportuno a dire per difefa di un 
sì faggio Principe , che febbene la Scrittura non abbia 
dillintamente notata la ftia penitenza ficcome quella 
di Davidde , è tuttavia probabili (fimo che fiàfi cpn- 
vertito in fui finire della fua vita ; e che tutto ciò . 
che dicefi nel libro dell’ Ecclefiaite circa la vani- 
tà delie mondane cofe e la vita Religiofa da lui con- 
dotta era fe non una prova , almeno una fortiffìma 
conghiettura , che ei fi foffe finalmente riconciliato con 
Dio . ~ 

Ma il Santo Dottore in tutt* altro modo rifponde 
alle accufe di quell’ eretico . Egli giultifica Davidde 
per aver fatto penitenza ed abbandona totalmente la 
difefa di Salomone . Che dirò , die’ egli (2) , di Sa- 
lomone, poiché certa cofa è che la Scrittura lo accufa e 
lo condanna con parole veementi jft me , e non dà nè pur 
un cenno , che indicar ci poffa 0 che abbia egli f pito pe- 
nitenza , 0 che Dio gli abbia ufata mi/ericordta ? De Sa* 
lomone quid dicam , quem vebetpenter arguit fannia Scri- 
ttura atque condemnat , nihilque de pocnitentia ejus vcl 
indulgenti a Dei omnino commemorai ? 

*. Imperocché laddove gli antichi Patriarchi (3) ebbe** 
ro fecondo T ordine di Dio più di una moglie , ma 
ne ebber nondimeno . un affai piccol numero , affine 
di aver molta prole; quel Principe, contra 1’ efpreffQ ** 
divin comandamento , volle a venite una qtiafi incredi-, 
bile moltitudine 5 ed effendofi lafcieto fedurre da fem- 
mine ftraniere , a cui vietato era il. congiugnerli ia 
matrimonio , caddt e fu fìmtnerfo nell' abiffo della ido * 
latria * Unde in profundum ideici stria lapfus atque, de-' 
merfus efi . Però egli aggiugne * che là fcandalofa ro - 
* . A 4 •' viltà 

(1) Augufl. contra Taufl. Uh. 22. cap. 87. 

(i) Augujl. ibid. cap ♦ 88; * 1 ($) Um ibid. a 
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vina di quei Principe* non è minor prodigio della fublimt - 
tà della fu a fapienza: Apparet in perfona hujus Salt* 
monta & mira excellentia & mira fubverfio (i). 

E’ difficile parlar più chiaramente fu cofa di tanta 
impartanza . 

Ma agevol cofa è il far vedere che quel che Sant’ 
Agofiino dice qui di Salomone è totalmente conforme 
a quel che la Scrittura ce ne addita in varj luoghi* 
che il Santo avea fenza dubbio prefenti , quando pro- 
nunzia un sì terribil giudicio fopra Io fiato di un si 
gran Principe. Imperocché la Scrittura non folo nien- 
te ci propone , che verilimile renda 1 * opinione della 
penitenza di Salomone , ma narra anzi cofe , che 
fembrano diftruegerla interamente. 

Leggiamo nella Storia de’ Re (2) , che Giofia , di 
cui lo Spirito Santo efalta efiremamente la pietà • e 
lo zelo verfo Dio , fra le altre fue fante azioni , 
diftrufe i Templi da Salomone edificati in Gerofolima 
ad Aftarte , che /’ idolo era de Sìdonj ; a Camo , che 
T idolo era de* Moabiti j ed a Mei co m , che l' idolo era 
degli Ammomù * 

Poteva la Scrittura più chiaramente accennare quan- 
to fofpetto effer dovette il penderò , che formar (i po- 
teva della converfion di Salomone ? Imperocché qual 
avrebbe dovuto edere il primo e il piu ettenzial con- 
traffegno della penitenza di quel Principe , qualora fia- 
ta etta folle verace, fe non di demolire incontanente i 
pubblici monumenti della deteftabile empietà , con che . 
fabbricato avendo nella fletta Città di Gerofolima un 
tempio a Dio e templi agl’ idoli, fembrava che avelie 
coltui voluto ad evidenza dimoftrare , eh’ egli mandava 
pari il culto de’ demoni e quello del vero Dio ? 

Però chi non ammirerà in quello punto la differen- 
za che trovafi fra Giofia e Salomone ? Teme Giofia di 
venir meno alla fedeltà dovuta a Dio > fe non abbatte 
i templi da Salomone eretti>in Gerofolima per gl’ idoli 
più di trecent’ anni avanti; e crederemo che Salomone 
fiali veracemente pentito della fua idolatria , non tenen- 
dofi obbligato ad atterrare i templi fletti , in cui egli 
1 naedefimo ttabilito avea il culto degl’idoli col maggior 
oltraggio , che -far pdtelfe alla divinità ? . 

Al che fi può aggiitgaere una rifleffione tolta dalla 

Scrit- 

(1) Au^ujì, contr. Faufl, (2) 4K4f.2j.13. 
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Scrittura, la quale riftettìone in tutto e per tutto è con- 
forme al fentimento di Sant’ Agofiino . Se Salomone fi 
folle pentito daddovero , Dio non lo condannerebbe con 
tanta forza nelle fagre carte ; ma renderebbe a lui la 
fletta tefiimonianza , che rende a’ maggiori peccatori t 
allorché fonofi finceramente convertiti . 

Quindi lo Spirito Santo , dove nel libro dell’ Eccle- 
fiafiico (i) fa un elogio a tutti gli uomini grandi, che 
furono dal principio del mondo , non dice che una pa- 
rola del peccato di Davidde , per lignificare che gli è 
fiato rimetto , ed efalta la fua virtù e le fue gefie con 
quanto può mai dirli , che più torni a gloria di quel 
Principe. Ma quando in appretto egli parla di Salomo- 
ne, fa una invettiva contra Itti in vece delie lodi , che 
dà agii altri . Ecco le fue parole (2) : Dopo ciò ti fei 
profirato alle femmine \ hai refo fervo il tuo corpo ; hai 
impreca una macchia nella tua gloria j hai profanato In 
tua fiirpe , onde provocar f ira fopra i tuoi figli e il ga- 
fifgo fopra la tua follia , formando uno fcifma nel regnoy e 
facendo ufcir da E fraimo una dominazione ofiinata e ribelle « 

Donde procede adunque , che la condotta di Dio ri- 
fpetro a Salomòne è sì diverfa da quella , eh’ ei tiene 
rifpetto agli altri ? JL'\ nota nella Scrittura la peniten- 
za non folo di Davidde, ma quella di Manatte , di 
S.Pietro , e quella pure di Adamo (5) , benché i Santi 
dicano del fuo peccato , eh’ etto è fiato ineffabile nella 
fua gravità e nelle fue confeguenze . E quando fi 
tratta della converfione e della faiute di un Principe 
sì mirabile, qual fu Salomone , ottervafi che tutto quel 
che ne dice la Scrittura cofpira a condannarlo , e che 
non fi offre fillaba tendente a difenderlo ,* poiché è 
manifefio che ciò che fegue dopo le parole or ora ci- 
tate , che Dio non dimenticherei la fua mifericordia ec. 
non riguarda che Davidde da lui chiamato il fuo eletto 
e la fuccettìone della fua fiirpe , da cui nafeer dovea 
il Meffia . 

Tuttavolta col fin qui efpofto non pretendo di for- 
mar un giudieio fopra cofa , che non è in chiari ter- 
mini decifa dalla Scrittura ; ed anzi duro fatica e pro- 
vo dolore a rendermi come obbligato a concepire una • 
opinione sì fvantaggiofa a un tanto uomo . Solamente 
conchiudo , che ftante le tefiimonianze , che fembrano 

si 


(1) Eccli. 44.1. (2) Eccli. 47,21, (3) Sap, io.iu.2i 
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sì forti della Scrittura , ed il parere di Sant’ Àgoftino 
conforme a quello di S. Cipriano , di S. Profpero e di 
akunialtrì Santi , dee almeno rimaner collante ,• che 
non vi ha eofa piu certa dei peccato di Salomone , e 
più incerta della (ha penitenza . 

Quello balla a farci fpeflfo riandar nella mente una 
verità, la. quak è che niente è grande ancor ne’ foni-* 
mi uomini fhSrehè ciò che in e(lì ha pollo Iddio ; e 
che la grandezza nè pure da Dio ricevuta non li. fai — 
verà dal cadere» fé no« fono eglino premuro!! di ri- 
entrar del continuo nel nulla, donde gli ha tratti la 
fua mano , e di umiliarli tanto dinanzi a lui 9 quanto 
gli ha egli fopra gli altri innalzati. 

Quindi può dirli , che febbene un Principe sì illu- 
minato parli iti quello libro divinamente del nulla del 
mondo , egli fieno però n 1 è una prova incomparabil- 
mente più atta a convincere di tutte le fue parole . 
Sg, le fue parole annmaeftrano , il fuo .efempio reca ftu- 
pore ; e brfogna che molto infleflibile fia l’umano or- 
goglio , non eflfando fcolfo dal funefio oggetto di una 
sì tremenda caduta . 

Che fe il Figliuol di Dio nel Vangelo ha conculca- 
te con una parola la magnificenza di quel Principe , e 
ce ne ha voluto ifpirare un altiflimo difpregio , di- 
cenvio (i) : che un : giglio del campo oggi fiorito , e do ^ 
mani gettato fui fuoco ., c più magnificamente vefiito , che 
Salomone non fu in tutta la fua gloria ; polliamo ag- 
giungere ficcome una conferenza di tale verità , che, 
meglio farebbe edere con Giobbe ridotto fopra un le- 
tamaio * e mantenerli fedele a Dio al pari di quel 
Principe sì fortunato, in mezzo .alle fue difavventure ^ 
piuttodo che vivere in una continua profperità data 
pure da Dio, quale fi fu quella di Salomone ; poiché 
la maggiore fapienza che fofle mai noi potè difendere 
dal pericolo, a cui T efpofe il colmo della fua gloria* 

Quella rifleflione ha fatto dire a Sant’ Agoftino le Te- 
gnenti efimje parole (i): Salomone ha finito fciagura- 
’tamente dopo avere sì gloriofamente incominciato ; po- 
fciachè la continua profperità , il cui veleno a poco a 
. poco s* infinua nelle anime più grandi , gli ha recato 
più nocurfrentp éhe utile non gli è fiata l’alta fapien- 
za, che dal Cielo ei ricevette ■£ che ammirata fu al 
féo tempo da tutta la terra , e che celebre lo renderà 
per tùtt’ i fecoli avvenire. “' v AP«* 

(ij Matti. 6. 29 . ( 2 ) jittgde Civ.Dei lifai7.C'20* 
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- Di Monjigmr Vtfcovo di Ssns. 

w ^ * 

\ 

* # 

A Bbiamo letto ed attentamente efaminatò laTra- 
dazione i che fi dà al Pubblico , dell* Ecclefia- 
fte e della Sapienza/ 4 con una Spiegazione cavata 
da’ SS. Padri e dagli Autori Ecclefiaftici. Non vi 
abbiamo incontrata cos’ alcuna, che non* meriti Tap- 
provazione di tutte le perfone , che fatino con qual 
rifpetto e con quale icrupulofa diligenza pelar fi 
debbano le metiome cofe della Scrittura ; ed anzi vj 
abbiamo fcoperto con tanta luce ed unzione i fenfi 
fpiritaali, di cui quelli due facri libri fono ripieni 5 
che v’ è luogo a fperare che quella Traduzione fer- 
vili mirabilmente a rifchiarar la fede e ad alimen- 
tare la pietà di. tutt' i fedeli. Ne approviamo dun- 
que la impreflione con tutte le teflimonianze di fti* 
ma , che dar polliamo a un’ opera , che può efiere 
sì utile a tutta la Chiefa, ed in cut, fecondo il no* 
Uro giudicio , nulla manca della efattezza , della fe- 
deltà della fcienza decanti , che . fi richiede da una 
verfione de' libri delia Santa Scrittura. Data a Sens 
a dì 16. Novembre 1*71. 
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P R O VA Zrt ONE 


Di Monfignor Vefcovo di Beauvàis . 


ha luogo a fperare, che quelli, che fonò ffo- 
V ti edificati dell 1 ultima Traduzione de 1 Prover- 
bi di Salomone , noi faranno niente meno di quella 
dell’ Ecclefiafte e della Sapienza, che, lo fteffo Au- 
tore dà prefentemente al .Pubblico . Giammai quefta 
gran Re, che fi andò ad ammirare dall* eftremità 
del Mondo , non ha parlar^ nella noftra lingua con 
più maeftà o con una maniera più lurainofa e più 
loda, o faccia egli la funzione di Predicator genera- 
le dell’uraan genere per ifcoprire la vanità e il nul- 
la delle creature in tutte le condizioni , o egli fpie- 
ghi i più lublimi mifteri della Capienza di Dio in fe 
iìeffa , le fue operazioni nelle anime e la fciagura 
di quelli , che non operano pe 1 Cuoi movimenti . S*- 
impara in quefti due libri sì divini una dottrina, in 
cui trovanfi perfettamente unite la luce e la forza , 
e che T Autore di quefta Traduzione rende ancora 
più intelligibile con ofiervazioni di lui degne $ ed ar- 
ricchite di quanto v' ha fu tal argomento di più pre- 
ziofo ne 1 tefori della Tradizione della Chiefa . Tal 
è il giudicio, che noi pronunziamo di quefta eccel- 
lente Opera, di cui raccomandiamo la lettura ficco* 
me fana ed ortodofla a tutti quelli , che li applicano 
* lotto la noftra condotta al penlìero della loro falute» 
Dato a Beauvais a dì 15. Ottobre 1672, 


NICOLA Vefcovo e Conte di 
Beauvais • 
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Vantici delle umane co fé . Nulla nuovo f otto il Sole < 

Studj umani vani . 


'XTEr.ba Ecclefiafia , >f- 
V lt$ David , 

J grufa lem . 

,2. Vanita s vanit atum, di - 
Xi t Ecclefiafies : varittas 
variti atum , omnia va- 
ni tas . 

3* 2^ habet amplius ho~ 
ivo de uritverfo labore fuo 5 
^«o laborat Jub fole ? 

* 

4. Generalo prxterit , 
generano advenit : terra au- 
tem in aternum fiat . 

5. Or/mr fol , CT acci di t y 
& ad locum fuum: reverti ♦ 

t#r: 


i. TjArole di quello dal- 
X la predicatrice '/*- 
pienza , figli© di David Re 
in, Gerufaiemme . 

3. Vanità delie vanità , 
dicV quel dalla predica- 
trice fapienza ; vanità, 
delle vanità v ogni cofa è 
vanità . 

3, Che mai avanza 1 * 
uomo di tutte le tante fa- 
tiche , che egli fa fotta la 
cappa del fòle ? 

4., Una generazione va, 
e l’altra viene ; rrta la ter- 
ra Tempre ftà . • 

5. Nafce il Sole /è tra- 
monta , e poi ritorna al 

fila 


V 


i 4 E C C L E 

tur : tb'tqut renafcens , 

. ‘ * ' ' ' » 

- 6 . gyrat per mertdiem ì & 
fletti tur ad aquilonem : {«- 
Jirans univerfa in circuitu 
perg'tt fpiritus , & in cir- 
cuì os fuos revertitur . ^ 

7. Omnia fin min a intrant 
in mare , & mare non re - 
dundat : ad locum j unde 
exeunt fiumina y revertuniur 9 
ut iterum fluant . 

8. Cun&a res difficile* : 
non potefl eas homo expiica- 
re fermone . Non faturatur 
oculus vifury nec altri s au - 
iitifimpletur . 

» r n • ^ . 

9. Quid efl quodfuit ? 
ipfum guod futurum efl . 
Quid efl qttod fatium efl ? 

ipfum quod faciendum efl » 

» % •• 

, < 

ro. Ni hit fu h fole npvum : 
nec valet quifquam dicere : 
fàcce hoc recens efl ; jam 
entm pr receffi t in f acuii s 9 

qua fuerunt ante nos . 

* ***• . 

I T. Non efl priorum me- 
moria : fed nec eorum qui- 

dtm y qua poflea futura funt y 
erit recor datio apud eos y qui 
futuri funt in novijjìmo • 

« . v 

*> 

» / 

- ) 

12. fàgo fàcclefiafles fui 
un If rad in Jerufalem , 

i. . ti- 


si ASTE 
fuo luogo , ed ivi tornan- 
do a natcere , 

6 . or trae verfo mezzo- 
giorno 9 ed or piega a tra- 
montana Il vento va gi- 
rando per . ogni parte , e, 
ritorna ne’ fuoi giri . 

' 7. Tutt’ i fiumi entrano 
in mare , ed il mare non 
trabocca . I fiumi tornano 
al luogo Y onde ufcirono > 
per tornare a correr di 
nuovo . 

8. Tutte cotali cofe fon 
difficili > ficchè T uomo 
non può fpiegarlè colle 
parole . L’ occhio non fi 
fazia dal vedere r nè Y 
orecchio fi empie dall* 
afcgl tare ^ 

9. Ciò che fu che cofa 
è egli ? E’ quello fielfo 
che farà . Ciò che fa 
fatto che cola è egli ? 
E‘ quello fielfo che ìf fa- 
rà . * 

ìo. Nulla è di nuovo 
fotto il fole , e neffun può 
dire ; Ecco qui una co- 
fa nuova : imperocché el- 
la è già fiata ne’ fecoli , 
che palfarono innanzi a 
noi r ‘ \ 

• k 1 r. Non vi è memoria 
delle cole , che han pre- 
ceduto ; e nè pur di quej- 
le , che in avvenire fegui- 
ranno , vi farà memoria 
preffo coloro , che' verran- 
no di poi . 

12. Io dalla predicatrice 
fa pi en za fui Re d* Ifraello . 
jn Gerufalemmef. 


C A f IT 

Et propofui in animo 
pteO' quareire , & invefiigare 
/apiari ter de omnibus % qua 
fiunt fub fole . Hapc occu- 
pationem peffinam Jecìit Deus 
filli s bominum , ut occupa- 
rentur in ta • 

14. Vidi cuvfta , qrta fiunt 
fub fole y & ecce .univerfa 
vanti as , & afflitti*? Spiri- 

• • ; •• v'A » 

tUS . ‘ *- -*•. 

i5 ? Ferver fi difficile eor - 
r'fguntur | ^ fiultotum infi- 
nti us e fi numtrus . 

16. Locutus fum in corde 
nteo , di cene : Ecce mag^us 
effidus fum > & P r ^cejfi 
cmnes fapientia , qui fuerunt 
ante me in Jerujalem : & 
metis me a contemplata efi 
multa fapienter , Ò* didici , 

• ■ * * » V » • I % ■ 

_ 1 

17. Dedique cor meum , 
ut feirem pr udenti a m atque 
dodrinam , èrrorefque ' & 
fi ulti ti am : & agnòvi , quod 
in bis quoque effet laùor , 
& affi idi 0 fpiri tue f 

' . ■ > * • 

18. eo quod in multa fa - 
pi entia ? multa fit indignalo: 
& qui additjfcientiam , 
dk & labomn .• 
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13. E mi propoli nell* 
animo di ricercar* ed in- 
veiti gare da faggio fopra 
tutto, ciò * che li fa fotto 
il fole : moleftiffima oc- 
cupazione data v da Dio a* 
figli degli uomini) ad oc- 
cuparli' in quella . 

14. lo ho vedute tutte 
le cofe , che avvengono 
fotto il fole j ed hó tro- 
vato che tutto è vanità ed 
afflizione di fpiritò . 

15. Il torto difficilmen- 
te li rizza - , e il dilettolo 
non può annovérarfi . ' 

16. Ho dilcorfo tra me, 
ed ho detto : Ecco che io 
fon divenuto grande».ed in 
fapienza ho forpaliati tut- 
t’ i precettori miei in Ge- 
rufalemmé ; la mia mente 
ha contemplate molte * co- 
fe con fapienza, ed io ho 
imparato,,. ;$ 

17. Ed *0 applicato il 
cuore a coriofeere pruden- 
za e feienza , mattèzzi e 
pazzia ; ma* ho rfeono- 
feiuto , che ha ciò pure ?vi 
è. molerà , ed afflizione 
di fpmto j 

18, imperocché nella 
molta fapienza vi è molto 
cruccio v ; e chi accrefce 
feienza , accrefce anche 
dolore • 
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SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO I, 

** 

. ir. i. T^Arole di quel della predicatrice Capienza , figlio 
A dt Davidde Re in Gerufalemme . Salomone lì 
chiaiha qui Ecclefiafle , vale a dire .in ioltanza Predi- 
catore , perchè in quello libro , fuo intendimento è di 
Sftruir tutti gli uomini , di rapprefentar loro la vani- 
tà de’ loro penfamenti e d’ ifpirar ad effi il difprezzo 
del mondo • . 

V. 2 . Vanità /Ielle vanità y dice quel . dalla predicatri- 
ce Capienza ; vanità delle vartità , ed ogni co/a è vani -, 
tà . Bifognava effer Salomone , cioè ut! uomo pieno 
dello Cpirito di Dio, per incominciare un libro in 
una maniera sì divina e sì maraviglioCa . Quelle pa- 
role non fono Coltanto il penfiero di quel Principe sì 
illuminato ,* Cono piuttofto una effufione del cuor Cuo , 
che piuttofto che parlare efclama nella impoten- 
za , in cui trovali dh pareggiare colle fue efpreffio- 
ni la grande idea da lui concepita del niente ai tutte 
le coCe . 

Davidde avea detto (t); che n $n è fe non vanità ogni 
uomo , che vive /opra la terra . Ma Salomone vuol 
eCprimere affai più dicendo , Vanità delle vanità , ed 
ogni cofa è vanità . L’ uomo , che (lato era creato li- 
mile a Dio, nei difubbidirgli è diventato filmile alla ■ « 

Vanità (2), perchè ha preferito la menzogna del de- 
monio alla verità di Dio. „ Egli è vano ne’ Cuoi pen- 
,, fieri (3); è vano ne’ Cuoi defiderj : è vano nelle Cue 
„ fperanze e ne’ Cuoi timori; e Jo e ancora più nel- 
„ la profunzione , per cui è divenuto , come hanno 
„ detto i Santi, un verme infoiente ed una polvere 
», fuperba . . * 

Sarebb’egli almeno felice, Ce ben perfuafo foffe del- 
la verità di non effere che un nulla. Non è infelice 
fe non perché il fuo orgoglio non può' comprendere 
ciò , che la fede fola gli può jnfegnare , eh’ ei non è 
nulla , e che quel che grande gli fembra , non merita 

che 


(1) Pfal. 38. 6 . (2 ) Pfial. 143. 4. 

(3) Pro/per . Carm . de ingrat . cap . 27. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. I. 17 

thè difprezzo . Non può F uomo ufcire dal mondo di 
vanità, che il mondo è de’ fuperbi , falvoehè diventan- 
do una nuova creatura del nuovo mondo (1) , che GE- 
SÙ’ CRISTO ha formato formando la Chiefa , che il 
mondo è degli umili , del qual può dirli opponendolo 
ai primo mondo di menzogna : Verità delle verità , di- 
ce GESÙ' CRISTO il Verbo di Dio : Verità delle veri- 
tà , ed ogni cofa è verità . 

S/. 3. Qjial ccflrutto cava l ’ uomo da tutte le fatiche y 
eh' egli fa /otto il Sole ? Salomone parla qui degli uo- 
mini fecondo lo (laro, a cui gli ha ridotti il peccato. 
Qual ccflrutto , die’ egli , ricava i' uomo da tutte le fue 
fatiche ? Quanto vana è una tale fatica, poiché verun 
coftrutto non fe ne ricava! Ovvero piuttofto , come da 
Ifolti è F occupartene , giacché non le ne ricava che 
una eternità di mali ! 

Un mondano, dice S. Girolamo (2) , fi tormenta 
notte e dì per giugnere a capo de’ Cuoi fini . Un am- 
hiziofo cerca Y onore , vuol diventar grande e i fuol 
figli rendere anche maggiori di lui . Un avaro ama le 
facoltà; fi applica a cumular danaro. Un voluttuoso 
va in traccia del piacere; ha caro ciò che gli reca di- 
fonore ; la fua ragione è la lchiava de’ lenii tuoi . E 
dopo che ciafcun di coftoro invecchiato è fotto il gio- 
go della fua paflìone , e fi è dato mille affanni per 
foddisfarla , non trova in fe medefimo che vacuo e 
profonda indigenza . Tutti F abbandonano i beni da 
lui ricercati con tanta premura; ed è corretto egli 
fieffo ad efclamar finalmente dopo una trilla efperien- 
7,a : Qjial coflrutto ricava l' uomo da tutta la fatica , eli 
egli fa fotto il fole ? * • 

L 1 uomo dunque ricono fee propriamente F inutilità 
delle fue fatiche nel non aver elle avuto altro feopo 
fe non ciò, che è fotto .il Sole^v ale a dire le cofe pal- 
feggiere , e nell’ aver trafeurato i beni eterni , per cui 
Dio F aveva creato . Quindi i Santi Ioli felici fono 
nelle loro fatiche , e ne ricavano un fodo collrutto , 
perchè non fi occupano eglino di tutto quel che è fot- 
to il fole, ma porgono i loro penfieri fino al leno di 
Dio. Le azioni loro fono paffeggiere , dice S. Bernar- 
do , fottopolle fono al tempo ; ma diventano in cer- 
to modo eterne , perchè il fine loro è F eternità , e 
Sacy T.XXII. B un 


(0 Galat . . c* 6 . v 0 1 j, (2) H}eron> in huns toc. 
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un giorno efier ne dee la ricompenfa 0 - * 

1 ^. 4. Una generazione va , ed un altra viene , ma l($ 
terra fempr e ftà . S. Gregorio Taumaturgo nella para- 
grafi da lui fatta di quello libro dà (1) a quelle parole . 
e alle feguenti un fenfo tolto dalla lettera , e cne rin- 
chiude una grande iilruzione . Una generazione , dice 
egli , a un’ altra fuccede : ma nelle illabilità delle 
umane cofe le opere di Dio li mantengono fempre le 
£t effe . La terra immota rimane per Tempre, Il fole fa 
il fuo giro nel Cielo , e torna per gli fielfi cerchi al 
luogo, ond’ era partito, fenza inai frollarli dalla linea . 
al fuo viaggio fegnata dalia mano di Dio . I venti fi 
avvolgono per l’aere e formano le temperie, fecondo 
che piace a colui, di cui dicefi (2): Spiri tus procella- 
rum , qu<e faciunt verbum ejus . I fiumi fcorrono ciafcu* 
no entro il loro letto, e ritornano in mare per ufcir- 
ne un’ altra volta . Il mare non trabocca nella valla 
eftenfione d’acque, di cui è pieno.* e quantunque le 
onde fue talvolta fieno sì gonfie , che fembra che inon- 
dar vogliano tutta la terra , rifpetta nondimeno Tul- 
le fpiagge il dito di colui , che dille ad elfo (3) .* Tir 
andrai fin colà > e quivi Gorgoglio fpezzeraijdé* tuoi 
flutti. * ^ 

• Per così . fatta guifa ogni cofa è regolata nel mondo, 
ogni cofa fegue le leggi, da Dio prefcritte . Non vi ha 
che P uomo , che viva fenza regola e fenza legge al- 
cuna , Le creature inanimate fanno ciò , che Dio ha 
voluto che ciafchedunjjk/accia ; e i’ uomo , che fiato è 
creato per comandare t loro tutte, non potrebbe in 
verun conto condurli da fe medefimo. Doveva egli ef- 
fere V ornamento della terra e la pioria di Dio , di 
cui è l’immagine; ed è divenuto il difonore del mon- 
do per T abufo fatto di tutte le creature, e il ne- 
mico di Dio , che da lui fi combatte colla ileffa ra- 
gione e colla fteffa volontà ricevuta per conofcerlo e 
•per amarlo. 

• Ma ficcome il Santo fteffo ci afiicura (4) , che Salo- 
mone. in quello libro parla non folo agli uomini del 
fuo fecoio , eh’ erano poco illuminati , ma a tutta la 
Chiefa , che prefente era allo Spirito Santo , che Pani - 

ma- 

■< — — ■ ■ — n— .1 . ,11 ■■ 

~ (1) Greg. Tbaumat. in Paraphrafi in Ecclef. 

(2) Pfal. 148, V. 8. (3) Job t. 38. v. II. 

- (-1? Thaunj. in Paraffu 
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tnava ; fi polfono innoltre nel tenore di’ quelle parole 
offervar fenli , che nafcono naturalmente dalia lettera, 
e che utili tono per la edificazion delle anime. 

Una generazione va , ed uri altra viene . Il mondo 
fletto un libro . è per noi , e la Tua ci avverte della 
nollra inllabilità . Non folo gli uomini muojono , ma 
le intere generazioni pattano e fuccedonlì le une alle 
altre . La terra , che per così dire è il teatro di tal 
cambiamenti e di tali rivoluzioni , ferma fi rimane ed 
immota. Ella è in ciò l’immagine della immobilità 
di Dio ; e ci avverte di non appoggiarci che a lui 
folo, affinchè mediante la fermezza lua attodi T inco- 
flanza della mente notte* , e follevi i nottri penfieri 
«all’ eternità , che ci ha prometto. 

t/5. Il Sol nafee e tramonta , e ritorna al fuo luogo , 
ed ivi tornando a nafeere 

t. 6 . or trae a mezzodì , or piega a fet teatri one , Il 
vento va girando per ogni parte , e ritorna vie f noi giri • 
11 Sole nafeendo e tramontando ciafcun dì , e forman- 
do la vicenda delle ftagioni colla ineguaglianza del 
fuo corfo e della fua luce, ci avverte della brevità 
della nottra vita , che non è che un giorno (1). Cin- 
fegna etto a ricercare un altro Sole /di cui quello è 
la figura, un Sole, che colf fuo avvicinarli e coi fuo 
allontanarli, il giorno forma e la notte nelle anime no- 
llre . Di quello Sole S. Jacopo (2) ha detto, che non è 
(oggetto ne a cangiamento , nè ad ombra . Nel medefimo 
le anime nottre diventano una luce • dove che per fe 
flette non fono’che tenebre; ficcome l’aere , che da fe 
non è che un voto ofeuro , diventa luminofo , allorché 
penetrato è da’ rai folari . 

Spiri tus , fecondo S. Girolamo, lignifica pure H So- 
le , ettendo come l’ anima del mondo , che tutto vi- 
vifica , e che torna in certo modo fopra fe fletto e fcj- 
pra le fue tracce nel giro del Cielo , che fa ciafcun 
anno. La maggior parte degl’interpreti pel vocabolo 
di Spiritus intendono il vento , il quale ettendo un’ 
aria agirata e feco portando i vapori e le nubi , è , fe- 
fecondo 1 ’ Apoftolo S. Jacopo (3), una fenfibile imma- 
gine del nulla e della volubilità delle cofe mondane , 

* B z. ^ che 

(1) Hieron,' in hunc lóc • (r) Jacob . c. 4. V . 17. 

(3) Jacob, ih. v+ 14, 
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che appaiono e difpajoAo quafi nel tempo fteffo : Vapor 
tfl ad modicum par ens . * • ' 

7. T utt ' i fiùMt entftoào nel mare , e il mar non 
trabocca . Tornano i fiumi al luogo , donde ufcirono , per 
ufcirne di nuovo . 1 numi , che del continue corrono 
verfo il mare , ali’ uomo la continua rapidità rappre- 
Tentano delle mondane cofe e della (teda di lui vita , 
«he ad ogni momento gli sfugge , fenza ch’egli nè pur 
ci penfi , fecondo il detto di una lavia donna a David- 
de (1): Noi tutti fauojamo , e pajfiamo a gui fa d' acque > 
*b? /corrono J opra la terra . 

/.Gli fteffi fiumi , che ufciti effondo dal mare nel mar 
rientrano , c’ infegnano * eh’ effondo T uomo ufeito da 
Dio mediante la fua creazione , dee tendere del conti- 
nuo verfo lui , affin di fuciliere per virtù di quella 
bontà fomma, da cui ricevuta ha T efiftenza . Imperoc- 
'chè la gloria e la^ ficurezza della ragionevole creatura 
è di voler fempre e interamente dipendere dai fuo 
Creatore , poiché una fpecie di continua creazione è 
la fua confervazione . 

Quefte parole c’ indicano pure in un fenfo fpirituale* 
fecondo il Pontefice S. Gregorio (2) , che' la grazia , 
che in noi difeende dal Cielo come/ un’ acqua divina, 
dee colafsù rifalire per una continua riconofcenza . Per 
tal modo, giuda la parola del Figliuol di Dio (3) , 
nel cuor noftro fi forma una fonte d ’ acqua viva fa- 
gliente fino alla vita eterna , dond’ era effa difeefa ; fic- 
come le acque naturalmente tant* alto rifalgono, quant* 
è il luogo della lor origine . 

Che le queftl acqua ceiede non piu fedire entro noi 
per un fentimeato di riconofcenza , ma vi rimane ozio- 
fa , o per una fegreta compiacenza dell’ anima , che fe 
ne appropria qualche cofa ; o per una ingrata negli- 
genza, colla quale indifferentemente ^ la riguardiamo 
lenza confiderarne la rarità ed il pregio; allora la me- 
defima in noi fi corrompe pel reo ufo , che ne faccia- 
mo, ficcome le acque, che pure erano in ug rufcello, 
fi guadano in uno llagno « 

Gli uomini adunque fi ricordino che fono quai fiu- 
mi fecondo la promeffa fattaci da GESÙ’ CRI- 
STO 


(1) 2. Reg. c . 14. v . 14, 

(2) G reg or. in Ezech . 1 . 1. hom. L 5 . 

( 3 ) ]oan . c. 4» v . 14. 
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£TO fi) : Che fiumi ufciranno d ' acqua viva dal cuor 
di quelli che in lui crederanno ; ed imparino dal Savio 
nel tempo fletto , che i fiumi tornar deggicno al luo~ 
go , dond ’ ufciti , D<?r ufcirrit di nuovo . Efcono 
eglino da Dio per l’influenza , che in loro fparge,de4 
fuo Spirito y a Dio^ ritornano co’ loro rendimenti di 
grazie. Se mancano a un sì indifpenfabil dovere, di- 
menticano di etter fiumi ; operano come fé fottero un 
mare, che in fé ritrova il principiaceli e fue acque • 
Vogliono coftoro ballare a le medefimi ficcome Dio .• 
pelò diventano un arido deferto , giufla 1’ efpreflìone 
Scritturale ( 2 ),* ftante che i- orgoglio in loro diffìjpa 
colla fua ingratitudine ciò, che in molti anni erafi ra- 
dunato dall’ umiltà. 

y. 8. Tutte le cofe del mondo fono difficili . V uomo 
non può {piegarle colle fue parole. Quefte parole del Sa- 
vio fono come il profeguimento di quel che ha egli 
detto da principio, che tutte fono jnutiliffime le occu- 
pazioni , che ci agitano . Gli uomini , die’ egli , hanno 
uno Arano ardore di molto fapere * -S’ immaginano eh’ 
entreranno ne’ fegreti della natura , e che né Scopri- 
ranno le caufe piò occulte y e ciò non oftante tutte fo- 
no difficili le cofe del mondo . E’ più agevole • ammirare 
che penetrar l’arte della mano onnipoffente ,*che le ha 
fatte . L 5 uomo non può nè concepirle col fuo penfiero f 
nè [piegarle colle fue parole . * V; •••' ^ - ^ 

Si può anepra dire che gli antichi fapienti , che fo- 
tiofi accinti a rapprefentarci tutta Ja flruttura e la con- 
dotta del mondo, ne hanno fabbricato uno nella lor& 
immaginazione per poterne ragionare fecondo le debo- 
li loro idee , piuttosto che abbiano fpiegato quello * 
che fu creato da Dio , e la cui eccellenza efler ,non 
può comprefa che da lui folo. Se altri che Salomone 
parlaffe in cotal guifa ed abbaffaffe cotanto tutta l’uma- 
na Scienza, potrebbe aver minor pefo ciò che da lui 
fi diceffe ; ma flato effendo Scelto da Dio per etter un 
prodigio di fapienza e di capacità , non yi ha luogo a 
fofpettare che abbia voluto ridurre la grandezza altrui 
alla propria di lui piccolezza , e che ‘abbia préferitto 
limiti troppo angulti alla mente umana. 

V. 8. L] occhio non fi fazia di vedere , nè fi fianca P 
orecchio di afcol tar e . L’ occhio vuol fempre vedere 

B * e V 
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e l’orecchio udire, e dopo che gli uomini hanfaó v& 
duro e udito tutto quei che defìderano , la ftaufea fot. 
tentra alla patteggierà foddisfazione , e rimangono mai 
Tempre si famelici ed iniaziabili , com’erano dianzi., 
Scnt’ Agoftino paragona l’uomo in tale fiato a un 
frenetico , che morendo di fame ricufatte i cibi miglio- 
ri , che fi potettero a lui prefentare , e che faceffe à 
un tempo mille sforzi per pigliarne altri, cui rimiraf- 
fe dipinti in un quadro ( \) : Hcm'tves cium oculis carnei* 
in ifio fole bona fua quarunt , effunduntur in ea qua vi - 
dentur , & immagine s ecrum famelica cogi fattone lam - 
bum . O fi fatigentur inedia ! Gli uomini fi sforzano , 
dice il Santo , di pafeere i loro occhi e la loro anima 
della morta immagine de' beni caduchi . Oimè , $’ egli- 
no fi ttancaffero almeno del cibo immaginario , che non 
fa che irritar la # loto fame e mantenere la loro indi- 
genza ! E s’ eglino afpiraffero ad altri beni , che non 
fi veggono cogli occhi corporali , ma con quei del cuo- 
re , vi troverebbero un cibo , che mai non fazia , per- 
chè detto è la manna e la delizia dell’ anima , che tan- 
to più fi defidera, quanto p ; ù fe ne mangia. 

Ì/. 9. Cofa è quel che giu fui 1 a fieffo che farà . Ca- 
fa e quel che fu fatto ? Lo fieffo che fi farà . 

fy. IO. Niente è nuove J otto il fole , wè alcuno può di- 
re: Ecco una cofa nuova , poiché accadde la mede fimo nò 
fecoli , che p affarono prima di noi . 

-V. 11. Non vi t è memòria delle cofe trap affate ; e ni 
pur di quelle , che accader deggiono dopo noi , vi farà 
memoria prejfo quei , che pofeia verranno . In vano, di- 
ce H Savio, l’uomo va a cercare neile florie pattaree 
nelle cofe prefenti tutto ciò , che appagar può Pavidi- 
tà, ^che ha egli di v fa pere . -Quel che ora è, già è fta- . 
to , e quel che oggi fi fa , fi è pur fatto ogni giorno * 
Ciò che^ci fembra nuovo, non è tale, il mondo è 
flato ab antico quel che è prefentemente . Gli uomini 
non erano gli fletti , e tutte le circottanze delle cofe 
non erano interamente fcmiglianti . Ma fempre fono 
fiate le tteffe le paflioni degli uomini , i loro intereflì, 
Ja loro ambizione e le ruine o generali o particolari s 
che- nate fono da quefle caule ; e foprattuttó il niente . 
del mondo, che fi manifefia alla morte de’ grandi e de’ 
piccoli, è flato fempre lo fleflo che oggidì. Che fe ta- » 
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li cofe a noi tono ignote , ciò proviene dal non efferci 
rimarti ferirti , che ce ne ccnfervino la memoria. 

Non vi è memoria delle cofe trapalate . L’ uomo è 
flato creato da Dio per elfere eterno ; ma divenuto 
clfendo per la fua difubbidienza foggetto al tempo , ei 
fi forma col fuo orgoglio una chimerica eternità , im- 
maginandoli di vivere per Tempre dopo la fua morte 
nella memoria di quei , che lo debbono feguitare . 

Il Savio combatte e diftrugge quella vanità . Voi 
credete , die 3 egli , che immortale farà la voilra ripu- 
tazione . Ce ne ha una infinità , eh’ ebbe prima di voi 
un tal penderò . Hanno eglino fatto d’ ogni cofa affin 
di renderli celebri , e nè pur Tappiamo eh 1 efifieftero 
giammai . Ciò che loro accadde , ad altri parimen- 
te accaderà ; e quei che verranno dopo noi , faranno an- 
ch'erti dimenticati da coloro, che ad erti ('accederanno, 

• Non farebbero già più felici quelle perfone , quando 
sì grande forte la loro riputazione, com’ eglino (unno 
delìderato ; pofciachè ad Àlefì'andro che giova che fia il 
nome fuo in onore fopra la terra , mentre che la fede 
ci articura ch’egli rteflo arde nell’inferno, e che l’or- 
goglio fuo è conculcato da' demonj ? Ma il Savio fa 
vedere quanto grande fia la llravaganza deli 3 uomo , 
•bramando con sì accefa partione ciò , che gli farebbe 
alTolutamente inutile , s’ei 1* otteneffe , e ciò che il più 
delle volte da lui non fi ottiene . 

12. Io dalla predicatrtce fapienza fui Re d'IfraeU 
lo in Gerufalcmme . 

V. 13. Ho meco JleJfo propofto di cercare ed inveji'gar 
fapientemente ogni cofa , che accade f otto il fole . Mole - 
jhjjtma occupazione data da Dìo a ’ figli degli uomini ad 
occuparfi in quella . La Tcienza delle umane cole e de’ 
fegreti della natura fi moltrò certamente , più che in 
alcun altro giammai , nella perfona di Salomone con 
tutta la fua luce, e tutta gli conciliò da fiima, che lì 
può da eflà agli uomini procacciare . Re egli era dei 
popol di Dio , ed avea dal Ciei ricevuto un dono af- 
fatto rtraordinario di laviezza e di fapere . I iegreti 
della natura erano a lui fiati fvelati da colui fiefio , 
che n 1 è il creatore ; ed aveva egli penetrato fenza dif- 
ficoltà ciò , che i più (ubi imi intelletti aveano cercato 
sì lungamente \ nè avevano potuto da’ loro fiudj e dal- 
le loro fatiche altro profitto raccogliere che una cogni- 
zione delie cofe del mondo piena di dubbj e d 7 incer- 

& 4 tez- 
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tezze • E pure dopo aver detto che rifoluto egli era 
di ufarerla fapienza, che Dio aveagli data per cerca* 
r re e per in vergare tutto ciò , che accade fotto il So* 
le , aggiugne immediatamente : Dio ha dato agli uoml - 
ni una sì molefia occupazione ad occuparfi in quella . 

,11 Savio chiama quella occupazione pejjimam y lo che 
non lignifica foltanto fecondo alcuni ch r effa è peno- 
fa ed inquieta ; ma ancora che acceca fpeffo l’uomo, 
come accecato ha i filofofi , e che lo reca ad allon- 
tanarli da Dio , laddove fervir gli dovrebbe ad avvi- 
cinarglifi . 

Ciò non vuol già dire che la fcienza non fia buona 
in fe fieffa , quando 1’ uom fé ne ferve a qualche uti- 
le fuo fine , e non defidera di fapere fe non per vive- 
re più fantamente • Ma il defiderio di conofcere tante 
eofe nel mondo , che fonoci inutili , e che Dio ci ha 
nafcofie, è pericolofo , perchè riempie per lo più la 
mente di diffrazioni , perchè inaridisce il cuore , per- 
chè pafce l’orgoglio e la compiacenza , e perche fa 
che l’uomo, fecondo l’offervazione di Santo Agofti- 
no , ad altro non penfa che a divertirli e dimentica di 
avere un padrone in Cielo , che gli chiederà conto sì 
delle fue occupazioni e dell’ufo da lui fatto del tem- 
po , come delie fue opere e delle fue parole . 

■fyV 14. Ho veduto ogni cofa , che fi fa fotto il fole , 
ed ho trovato che tutto era vanità e a' afflizione di fpi 0 
rito . 

L’uomo non fa cofa veruna fotto il fole fe non per 
trovare in effa il fuo ripofo ; e tutto ciò, eh’ ei fa or- 
dinariamente, va a terminare all’inquietudine ed ali’ 
affanno , Tutti tendono per varj fentieri a uno ffeffo 
fine e niuno vi perviene . Eglino convengono tutti di 
voler effer felici , e fono a un tempo cofiretti a cqn- 
feffare,cbe mai non fono quel che vogliono effer fem- 
pre . Un uomo, dice S. Agoffino (i), dopo efferfi af- 
Falcato nella inchieffa di una cofa . che da lui final* 
mente fi ottiene , paffa a un’altra cne ancor lo ingan* 
na. Egli fugge nello fiato tuo prefente una vera mi» 
feria e cerca altrove una falfa felicità. Non vi ha che 
quello che fi fa per Dio che appaghi ^veracemente . Il 
cuor deli’ uomo è sì grande che non può contentarli di 
? ci$ 
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ciò che non è che umano e*terreftre , ficchè niflim be- 
ne caduco mai può riempierlbi, . v 

15, 11 torto difficilmente fi rizza ec. Qpefto verfo 
più litteralmente è efpofto così : Le anime pervertite fi 
correggono difficilmente , ed infinito è il numero degli fidi- 
ti* Il Savio fi vede circondato da 5 mali temporali, ma 
egli è particolarmente commottò dagli eterni, che fo- 
no quei delle anime. Ei -confiderà che il numero degli 
jfiolti , cioè di quei che -abbandonano . Dio , è infinito ; * 
e che poiché un’anima una volta è- pervertita , è ben 
difficile c!) ella fi ^corregga ve ramente , ‘e che a Dio ri- 
torni con un fincero pentimento . E’ quefto V argomen- 
to del fuo dolore , come quello pur efler dovrebbe del 
nottro . . ^ * • 

Hannoci poche #ime , che fi confervino nella loro 
Innocenza. Poche ce ne hanno , fecondo Santo Am- 
brogio , che fi rialzino veramente dopo la loro caduta, 
perchè difficiliffimo è un tal ritorno a Dio . Però non 
- fi dee penfare che tagri mando alla moltitudine di ttol- 
ti , che camminano nella {'regolatezza delle j loro paf- 
fioni . Un uomo dice fra feftetto .* Il mondo co’ Tuoi * 
falfi beni mi ha corrotto; io di leggieri mi corregge- 
rò, quando farò vecchio > .E Dio gli dice per bocca 
del Savio : Le anime pervertite fi correggono difficilmente « 

I vizj fono radicati nell’imo dei vottro cuore con una 
lunga abitudine e fondi per voi convertiti quafi in al- 
tra natura. „ La volita fieflfa volontà (1) è la voftra 
„ catena , e una catena tanto più forte , quanto più 
„ foave vi riefee il fuo pelo ” . E dopo ciò vi date 
ad intendere che fpezzerete lenza fudore il ferreo gio- 
go , con che il demonio a fe vi tiene foggetti da tanfi 
anni? 

Gii uomini ciò non ottante durano fatica a perva- 
derli di quella verità . Eglino confederano , dice Santa 
Adottino , che la via , in cui attendere fi potta a una 
feria correzione , è sì angufla che quafi niuno fcorgeft * 
a muovere per quella il patto . Per uno, ei dicono, il 
qual cammini per quello fenderò jcento e mille ce ne 
ha , che ne battono un altro. . Il Savio nel niega , e 
dice anzi , che ce ne ha una infinita : Stultorum infinti us ejì 
numera* : ma la moltitudine degli ttolti non * giuttifica 

. . . ' / t» 
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la loro follìa , c la loro "condizione non è meno de, 
plorabile , benché infinito fia il loro numero, 

1 6. Ho detto in cuor mio,: Ecco grande fon diyenu* 
to , ed ho fuperato in fapienza tutti quelli , che fiati fonte 
in Gerofolima prima dt me . La mente mia ha contempla * 
to le cofe con molta fapienza , ed ho affai imparato . 

. V. 17. Ho applicato il cuor mio per conofcere fruden* 
za e dottrina , mattezzi e pazzia , , ed ho riconto/ auto chè 
in ciò pure vi è pena ed afflizione di fpirito . Ho lupe* 
rato tutti gli altri in- fapienza , e non ho adoperata 
una si profonda cognizione in curiofe meditazioni jche 
fervono piuttofto all’ oftentazione della fcienza che ali* 
edificazion de’coftumi . Ma ho applicato il cuor mio a 
conofcere la prudenza , che la direttrice i della vita a 
delle ftefle virtù, fenza la quale degenerano le mede- 
fime in vizj ; e la dottrina della verità , che ci offre la 
luce, che noi dobbiamo feguitare , L perchè ciafctina 
cofa meglio fi conofce dall’ oppofizione del fuo contra- 
rio , ho contemplato nel tempo fletto gli errori y che 
combattono la verità, e la imprudenza de’ peccatori op- 
pofta alla prudenza de’ giudi , ed ho riconofciuto .che 
in ciò pure trovavafi pena ed afflizione di fpirito .J- 

'V, 18. Perchè nella molta fapienza vi è molto cruc - 
ciò y e chi accrefce fcienza accrefce dolore • Dove fi tro- 
verà la pace, fe la fapienza è accompagnata da affli- 
zione , ed anzi etta in noi la produce? Quanto più un 
uomo è faggio ed illuminato , dice Gregorio Nazian- 
zeno , tanto più ei s’ indifpettifce contra fe medefimo 
confederando quante cofe da lui s’ ignorano , e quanti 
errori fa di commettere , per non dir di quelli , che 
fa fenza punto avvederfene . 

Quefta afflizione nondimeno ha tanto maggior pre- 
gio di quella degli floiti , quanto ne ha la faviezza 
più della ^follìa „ Il mondo piagne, dice Santo Agofti- 
no , e il giufto piaene ancor etto; ma le loro lagrime 
fono sì diverfe, come diverfi fono gli occhi , da cui fi 
verino, e come diverfa è la caufa , che le produce é 
Imperocché le lagrime del mondo, aggiugne il Santo, 
fono fciagurate perchè fono ree, ed etto per lo più non 
le fp^rge fe non perchè teme di perdere , o perchè ha 
perduto falfi beni , cui riponeva in luogo del ben ve- 
race . „ II giufto per r oppofiro è felice allora pure 
„ che piagne , perchè il fùo dolore ha Dio per ogget- 
» to 9 . La pietà lo fa piagnere , e farebbe infeli- 
ce r 
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Ce fe fci~ non piagneffe (i) .* Unde beatus fi lugensì 
XJtide beatus fi mifer ? Imo mi far ejfet , fi lugens non 

tffet . , . rr •• •*/ -i., . 

Però la faviezza del giuflo non è accompagnata di 
una freddezza fìlofofìca e indifferente . Tutto gli è Ten- 
ibile ciò , che fpetta alla falute delle anime , e il Tuo 
cuor fi affligge tanto piu, quanto maggiore è la capa- 
cità della Tua mente . „ Egli concepire (2) un Tanto 
,5 Tdegno contra i difordini e i vizj pubblici , e una 
T , parte fa confiflere della Tua pietà nel riguardarli con 
,, una religjofa impazienza e nel compiagnerli . ” Que- 
llo pur mirabilmente fi rappreTehta da Santo Agoltino 
in quefti termini (3). E' una pia trifiezza , die’ egli , e 
fe lecito e ufar tale e [previene , è una beata miferia l 9 
ejjer tribolato da ’ peccati del mondo e non ejferne impac- 
ciato , il piangere i malvagi in 'Dece di far fi loro feguace , 
e il próvare nelle loro J regolatezze un dolore che ci trafig- 
ge y e non una compiacenza , che ci alletti ad imitarli , 
Fi a e fi ifia trifitti a , & fi dici potè fi 5 beata mi feri a , 
vitiis alienis tributari , non implicane mocrere , ?ion ba- 
vere 5 dolore contrahi , non amore attrahi . 

H S * v; - ’ «Y 
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capitolo ir. 

' V * 

Vanità de* piaceri , ricchezze 9 edifizj . Vanità dir ragunar 

ricchezze ad un erede ignoto . 


1, ego in corde meo : 

•L* Vadami & affluam 
delie iis , & fruar bonis . Et 
vidi 1 qued bcc quoque ejfet 
vanitas . * 

2. Rifum reputavi erro- 
rem : & gaudio dixi : Quid 

frufira deci peri s ? 

» 

3. Cogitavi in' corde meo 

ab- 


i. TjO detto nel mio 
fi. cuore .• Animo ; 
proviamei a - ftar allegra- 
mente , a goderé di beni . 
Ma -ho veduto , che anche „ 
quello era vanità . 

2. Il ridere l’ho riputa- 
to raattezzo , ed all’alle- 
gria ho detro .• Che vai tu 
vaneggiando ? 

3. Ho riputato nel cuor 

mio 


(1) A ttg • in FfaU 57. (2) Gregor . Nazianz. Orat.u 
(3) Aug. Ep . 145. ad Seb. 
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a Lflr abere a vino cameni mio di attrar la tnfà carnè 
tneam , ut animum meum ' dal vino (i), per tradur 1* 
transferrem ad fapientiam , animo mio a fapienza , ed 
devitaremque fluititi am , do- evitare (foltezza , finché 
nec vìderem .quid effet ufi- vedetti qual cofa util fotte 
le filli s hominum , quo fa - a’ figli degli uomini , e 
£io opus ejl fub foie nume - che abbian eglino a far 
ro dierum vita fua . fotte il fole in tutto il 

. tempo della lor vita . 

4. Magnificavi opera mea y 4. Io mi ho fatte ope- 
edificavi mibi demos , & re magnifiche, mi ho fab- 
plàntavì vineas . bricate cafe , ho piantate 

» vigne : 

3. Feci bortos y& poma- • 5. Ho fatti orti ed ar-» 
ria , & cortfevi ea cun&i boreti , e vi ho piantai 
generis arbcribus • ti arbori fruttiferi di ogni 

Torta . 

<5. Et extruxi mibi pifei- 6. Mi ho coftruiti fer- 

n ss aquarum , ut irrigarem batoj di acqua per adacquar 
filvam . li gnor um germinan- il bofeo degli arbori ger- 
tium : ^ ■' moglianti . 

7. Po [fedi fervos & an - 7. Ho acquittati fervi e 

àlias , multamque familiam ferve , ho avuto gran nu- 
habui : armertta quoque , & mero di fervi nativi , ed 
magnos ovium greges ultra anche armenti , e gran 
omnes , .qui fuerunt ante me mandre di gregge minuto, 
in JeruJalem . più che tutt’ i miei precef- 

v ... fori ]n Gerufa lemme . 

8. Coacervavi mibi argen - 8. Mi ho ragunato ar- 

tum , Ó* aurum , & fub - gento ed oro ; e ricchez- 
Jlantias regum % ac ptovincia - ze di Regi, e di Provin- 
rum : feci miht cantores , & eie: mi ho acquittati vir- 
c anta tri ces , & delicias fi- , tuofi e virtuole di mufi- 
liorum hominum % fcyphos >& ca , e ciò che forma le 
urceos in minijìerio ad vina delizie de’ figli degli uo- 
fundenda : . mini , tazze e vafi da 

coppieri per fervire i li- 
quori . 

f. & fupergreffus fum . 9. Ho pure oltrepattato 
cpibus omnes , qui ante me in ricchezze tutt’ i miei 
fuerunt in JeruJalem : fa- precettori in Gerufalemme, 
' pien - ed 

(1) Secondo l'Ebreo quefto verfo fpiegafi con al- 
tra interpretazione. 
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pientta quoque perfeveravit 
mecum . 

10. Et omnia , qua defi- 
deraverunt oculi mei , non 
negavi eìs : ntc probi bui cor 
meum quin omni voluptate 
frueretur , obleEiaret fe 
in bis , £«4? praparaveram : 
& batic ratus fum partetn 
meam , fi uterer labore meo . 

11 . Cumque me converti f- 

fem ad univerfa opera , 
fecerant manus me a j & ad 
labores , i» qutóus frufira 
fudaveram , #;/ omnibus 

vanitatem , ^ affli&ionem 

animi , Ò* «iA/Z permanere 
fub fole • 

12. T¥anfivi ad contem- 
pi and am f apienti am , erro- 
refque & fluititi am ( quid 
efl , inquam , too , «r yè- 
qui peffit regem faftorem 
fuum ? ) 

15. Et vidi quod tantum 
preceder et fa pi enti a fluiti - 
tiam , quantum dtjfert lux 
a tenebris . 

14. S api enti s oculi in ca- 
pite ejus : fluitus in tenebris 
ambulat : & didici quod 
unus utriufque ejjet i ut eri tu s. 

15. Et dixi in cordetneo: 
Si unus & fluiti & me us 
occafus erit , quid m'thi prò - 
defi quod majorem fàpten- 
tix dedi operam ? Locutufque 

cum 
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ed ha perfeverato meco 
ancor la Capienza. 

10. Nuila ho negato agli 
occhi miei di ciò, che eflì 
hanno defiderato , nè ho 
rattenuto il cuore dal go- 
der di- qualunque piacere 
e dal dilettarli in ciò, che 
io avea apparecchiato ; e 
penCai folte per eflere mio 
partaggio il goder della 
mia fatica . 

11. Ma rivoltomi poi a 
tutte le opere fatte dalle 
mie mani., e alle fatiche , 
nelle quali io aveva sì inu- 
tilmente fudato , ho vedu- 
to in tutte quelle cofe va- 
nità , ed afflizione di ani- 
mo , e nulla «(Cervi di 
(labile Cotto la cappa del 
fole. . x 

12. Son paflato poi a 
contemplare la Capienza , 
i mattezzi , e la pazzìa ( e 
che è egli , io dilli , l’uo- 
mo per poter tener dietro 
al Re fuo facitore )? 

13. ed ho olTervato che 
tanto vantaggio ha la Ca- 
pienza fopra la pazzìa ., 
quanto ne ha la luce • Co- 
pra le tenebre . ^ 

14. Il Caggio ha gli oc- 
chi in teda , e lo (folto 
cammina in tenebre \ ho 
•riconoCciuto però che sì 1* 

, un come 1’ altro , amendue 
muojono . 

15. Perlochè ho detto 
dentro di me; Se io ho a 
morire nuiiameno che il 
pazzo , che mi gioverà egli 
1’ effermi piò applicato al- 
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cum mente me a , animadver - 
ti j 9/W ^ quoque ejfet 
i)anitas • , 

» 

# id. ìVoh enins erit memo - 
r/V fu pi enti s fimililtr ut 
fluiti in per petti rim , <5" /k- 
r«r<7 tempora oblivione cun- 
età partter opertent \ morttur 
doti us fimiiiter ut indoti us. 

ìj. Et idcirco taduit me 
vita: mea , videntem mala 
univerfa effe fub fole > & 
cunei a vanitateli & affti- 
blionem fpiritus . 

18. Rurfus deteflatus fum 
cmnem induflriam Yyieam , 
qua fub fòle fludiofiffirrie 
iaboravi , habiturus bere - 
dem pofl me , 

i<?. quem ignoro y utrum 
fcipiens , an flultus futurus 
fit 9 & dominabitur in la - 
bori bus meis 9 quibus defu- 
davi & folicitus fui : CÌF 
efi quidquam tam vanumi? 

ir' * . ) ' , • 

. * * . 

✓ . 

20. Unde cejfavi , renun- 
ttavitque cor meum ultra 
laborart fub fole . 

21. tJarn cum alius labo- 
ret in J api enti a , & dottri- 
na , & foli caudine > homi ni 
otiofo quafita^ dimitùt \ & 
hoc ergo vanitas 5 & ma - 
gnum mal un* . 

j ■ <• 

12. 2^ «Wfff proderit 
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la Capienza ? E ragionan- 
do nella mia mente ho of- 
fervato , che anche quello 
è vanità . 

16. Imperocché non - vi 
refterà perpetua memoria* 
del faggio 9 egualmente 
che dello ftoito 9 e i tem- 
pi avvenire (eppelliranno 
osai cofa inlieme nell* ob» 
bTìo .* tanto muore il fag- 
gio 9 quanto l ignorante ♦ 

17. È però mi è venu- 
ta la vita a noja, in ver- 
gendo effervi tutte cofe 
ipiacevoli Cotto il fole , ed 
ogni cofa edere vanità , ed 
afflizione di fpirito . 

18. Ho deteftata ancora 
ogni mia indulìria , con 
cui io mi fono sì grande- 
mente affaticato Cotto il 
fole , dovendo lafciar un 
erede dopo di me , 

19. che di verni padrone 
delle mie fatiche . nelle 
quali io ho tanto Sudato 9 
e tanto mi fono affannato^ 
e cofìui io non fo fe abbia 
ad edere faggio , o (tolto . 
Vi ha egli cofa sì vana 
come quella ? . 

20. Laonde ho tralascia- 
to , e il mio cuore ha' ri- 
nunziato a piu affaticar Cot- 
to il fole . 

21. Imperocché , dopa 
che uno avrà affaticato con 
Capienza , intendimento e 
follecitudine , lafcia i Cuoi 
acquarti ad un oziofo . Que- 
fta dunque è vanità , e. 
materia di gran moleltia . 

22.Imperoqchè qual van- 
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Tiominì de uni ver fo labore 
fuo , affiiclione fpiritus , 
qua fub fole cruciatus efi ? 

4 

23. CunSli dies ejus do- 

lor t bus & arumms pieni 
funt , nec per noilem mente 
requie fcit \ & hoc nonne va - 
nttas efl ì • 

• % 

24. Nonne melius (fi co - 
medere & bibere , & often- 
dere anima fu a bona de la- 
boribus fuis ì & hoc de ma - 

nv Dei efi . 

« 

25. Quis • ita devorabit , 
& d elicti $ affiuet , ut ego ? 

1 

26. Homtni borio in con - 

fpetlu fuo dedit Deus fa- 
pienti am , & fcientiam , & 
latitiam : peccatori autem 

dedit affl'clionem , & cu- 
ram fuperfluam y ut addat , . 
& congreget , & tradat ety 
qui placuit Deo \ fed & 
hoc vanitas e fi , & ca (fa 
folicitudo mentis . 
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taggio* ridonda all* uomo 
da tutta la Tua fatica , e 
dall’ afflizione di fpirito , 
con cui fi è cruciato fotto 
il fole ? 

'2$. Tutt* i di lui giorni 
fono pieni di travagli , e 
di molefiie , e nè pure la 
notte il di lui animo flà 
in ripofo . E ciò non è 
' egli vanirà ? 

24. Non è egli meglio 
mangiare Q' bere e col 
frutto delle fue fatiche far 
goder di bene la pro- 
pria per fona ? Quello pu- 
re viene dalla mano di 
Dio. 

* 5 *' Imperocché chi ha 
tanta ragione, di mangia- 
re e di goderfela de ’ miei 
acqui (li y quanta ne ho io? 

26. Dio dà all’ uom , 
che a lui piace, fapienza, 
fcienza e allegria ; .ma ai 
peccatore dà afflizione , e 
cura fuperflua per accrefce- 
re e per^ accumulare beni 
fopra beni v e poi lafciarli 
a chi piace a Dio ; il che 
pure è vanità, ed, affli zio-* 
ne di fpirito. 
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V, I. T T O detto in cuór mio : Ansimo , proviamci a 
Xj. I ìar allegramente e a godere di beni \ ed ho 
riconofciuto che quefio pur era una vanità . Per ben com- 
prendere la connelfione di quello Capitolo , le. cui par- 
ti fono infieme unite , giova confiderai da principio 
il vero fcopo del prefente libro * 

Lo 


¥ * 
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Lo Spirito Santo vuoi farci vedere la vanità de’pfìft*? 
fieri degli nomini , che cercano ne’ beni della terra 
una beatitudine , che non troveranno giammai . Però 
ha egli riempiuto Salomone della tua fapienza , affin- 
chè egli infegnaffe a tutto il mondo una sì importante 
verità , 

Quello Principe non ragiona foltanto intorno quello 
argomento con vaghe fpeculazioni , come hannoj già 
fatto gli antichi Filolofi , ma ne parla per fua propria 
efperienza , L* uomo abbandonato a fe iteffo cerca la 
fua felicità ne’ piaceri , o nella grandezza o nelle piò 
certe e più fubìimi cognizioni „ Salomone è fiato in 
poffeflb di tutte quelle cote, e può dirli che giunte fo- 
ttio effe in lui al maggior colmo; laonde non ci fu mai 
uomo di lui più idoneo a difìagannarci delie falle idee* 
che darci potrebbe la fpeciofa apparenza de’ beni mon- 
dani # 

Che fe no! attentamente confideriamo la conneffìone . 
di quello capitolo , fecondo il ritratto che quel Princi- 
pe ci porge di fe medefimo , e fecondo il fenfo che la 
fempiice lettera a prima giunta ci offre , vedremo 
dai più fplendido eiempio che foffe mai , quale fia 
la impotenza* dell’ uomo per ufcire dal miferabile fuo 
fiato, e quanto abbia egli mefiieri di Dio a renderli 
felice . ^ . 

, Ho detto in cuor mio , dice il Savio : Staro allegra- 
mente e godrò de' beni . Ecco il primo paffo che fa l* 
uomo nel mondo , allorché giovane effendo non è ab- 
baftanza debole per effere interamente governato dalla 
ragione altrui, come i fanciulli , nè forte abbatlanza 
da poterli condurre colla fua propria . Quindi egli fe- 
gue la inclinazione della natura* corrotta ; trafportato è 
dalla violenza delle fue palfioni, e fi abbandona a’di- 
yertimenti e a’ voluttuofi piaceri . Staro allegramente , 
ei dice , e godrò de' beni . Ma quando feeny, il bollor 
dell’ età e crefce la ragione , aliai di ieggien fi naufea 
della baffezza de’ rei piaceri • 

1/. 2. Ho reputato il rijo una follìa , e ho detto all'al- 
legria : Che vai tu vaneggiando ? Quella efprefiione è sì 
chiara e sì vivi”, che dobbiamo temere erre non l’of- 
curaffe piuttoilo ed illanguidiffe ogni cofa , che fi di- 
ceffe per .illufirarla ed avvalorarla . Il divertimento è 
il nume del mondo . Non vi ha per conculcar quello 
idolo più efficace rimedio dei pervaderli che un errar 

' gran- 


Digitized by Google 


SPIEGAZIONE DEL CAP. II. 33 

grande è il rifo ed il piacere , e che tutto ciò , che nei 
l’ecolo comunicar fembra V allegria ; non è che una il* 
Jùfione e una menzogna . 

ih* 3. Ho penfato in cuor mio di aflenermì dal vi fio , 
onde recar /’ anima mia alla favìezza , e fchivar la im- 
prudenza , finche aveffi conofciuto cofa utile fio. a' figli de - 
gli uomini , e che far efiì Reggiano fiotto il fole pel cor fa 
della loro vita . Ecco il fecondo paffo > che fa 1 ’ uomo 
nel corfo del viver fuo . Ei riconofce la vanità de* 
piaceri , a cui fi era abbandonato , che dalla Scrittura 
qui fi efprimono col vocabolo di vino , per meglio di- 
notare la intemperanza , che dal vino fi fomenta , fe- 
condo quelle parole di S. Paolo (1) : Guardatevi dal 
trafccrrere vegli ecceffi del vino , donde va/cono le diffolu - 
tezze . Ma quando pur 1 ’ uomo fi liberi da quarta paf- 
fione , non può dirli eh’ efea dalla fua fchiavirù e dalla 
fua miferia . Era egli poffeduto dalla concupifcenza 
della carne, ed ora pafla alla concupifcenza degli oc- 
chi e all’ orgoglio della vita. Di fenfuale che era , cu- 
riofo diventa e fuperbo . Ei coftituifce la fua felicità 
nel foddisfare quella doppia pafiione , e non cerca più 
che divertimenti accompagnati da magnificenza e da 
fplendore . 

ih. 4. Io mi ho fiatte opere magnifiche , mi ho fabbri- 
cate cafe , ho piantate vigne . 

. 'ih. 5. Ho fatti orti ed arboreti , t vi ho piantati arbo- 
ri fruttiferi di og«ì Certe . 

ih. 6. Mi ho cefi rutti feriate} di acqua per adacquar 
il lofio degli arbori germogliatiti . 

ih. fi. Ho acqui fi a ti fervi e ferve , ho avuto gran nu- 
mero di fervi nativi , eJ anche armenti , e gran mandre 
di gregge minuto , più che tutf i miei precejjori in Geru - 
fa! emme . 

ih. 8. Mi ho ragionato argento ed oro , e ricchezze dì 
Regi , e di provincie : mi ho acqu. flati vi r tuofi e virtuo • 
fe di mufica , e ciò che forma le delizie de figliuoli de- 
gli uomini a tazze e va fi da coppieri per mefeere i li- 
quori . 

ih. 9* Ho pure oltrapajfato in ricchezze tutC i miei pre- 
cefi ori in Gerufalemme , ed ha per f evirato meco ancor la 
fapienza . 

ih. io. Nulla ho negato agli occhi miei di ciò , eh' e fft 
Sacy T.XXIL C han- 
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Danno defidetato , nè ho rattenuto il cuore dii goder di 
qualunque piacere e dal dilettar fi in ciò , che io aveva 
apparecchiato ; e pen fai flojfle per ejfere mio partaggio il 
goder della mia fatica . 

if, iu Ma rivoltomi poi a tutte le opere fatte dalle 
mie mani , c olle fatiche , nelle quali io aveva sì inutil- ' 
mente Judato , ho veduto in tutte quefte cofe vanità ed 
afflizione di aniino e nuda ejflervi di (labile flotto la cap- 
pa del fole . 

Se attentamente confideriamo la si particolare defcri- 
zione , che fa Salomone delle opere lue , in effe noi 
troveremo tutto ciòcche il monao. ha in maggior pre- 
gio ; la magnificenza degli edifizj , la bellezza de’giar- 
dini | la^ moltitudine de* fervi e degli ufiìzia i; in forn- 
irla tutto ciò, che effer può l’oggetto degli animi piò 
ambiziofi • 

* Ma non è propria foltanto de’ Grandi , è comune z, 
tutti gli uomini la ricerca degli agi e de’ piaceri della 
vita, ed obbliga non di rado a fpefe maggiori , che 
far non fi porrebbero „ E’ ella una malattia della natu- ' 
ra che uguale è nella fua : caufa e che* fi diverfifica 
ne’ fuoi effetti , fecondo V opulenza e la ‘qualità di" 
ciafcuna perfona , Prendiam diletto di fabbricare , di 
piantare e di coltivar giardini , di' adornarli oltre ciò 
che potrebbe, richiederli dalla moderazione ,• e dopo che 
in quefte cofe abbiam collocato il noffro * affetto e il 
«offro piacere per alcuni anni, ci. avvezziamo ad effe, 
ce ne difguftiamò é riconofciamo per efperienza che 
ci eravamo ingannati nel grande ardore , con che le 
avevamo abbracciate , e che punto non vaeliono a ren- 
derci felici. " * ‘ * 

Non la fola ragione , ma 1’ efperienza ci dee coa- 
vincere di una si importante verità, poiché un Princi- 
pe sì grande e sì favorito da Dio , dopo aver fatto 
tante opere le piò magnifiche che foffero mai , non te- 
me di affermare che rivolgendoli a tante fatiche da 
fe inutilmente durate avea riconofeiuto che in quelle 
non era che vanità ed afflizione di fpi rito . 

Quel che Salomone aggiugne alla' dipintura da lui 
fatta della fua vita regaìe’.e deliziosa; che flempre con 
lui ha perfleverato aa abitare la fapienza , non dee 
intenderli della fapienza , di cui dice’ S. Jacopo , 
che diflcende dair alto , che è cajla e piena di fa- 
te 

» • * 



té'(t). Imperocché quella Capienza' fepara Puomo da 
ogni terreno affetto per fargli in Dio Colo trovare la 
fua pàce e la fua allegrezza . Ei parla qui del 1 a Ca- 
pienza 9 che 1’ uom rende dotto , ma non giufto , e 
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loro caduta .Pér la quaV cofa ' laddove la Scrittu- 
ra dice della" vera Capienza (2) .* che non ' trova fi la 
mele firn a nella terra di quei , che vivono deli zi oj amente : 
pjec invenituf in terra fuaviter viventium ; quella per 
P oppofito , di cui ora parla Salomone , fi è in lui man- 
tenuta 9 quando pure egli fi è dato in preda ad ogni 
forte di piacéri. 1 /f * , : v \ 

Sarebbe forfè una forte per P uòmo il perdere que- 
fta Capienza ed una sì alta intelligenza immediatamen- 
te eh’ egli céffa di eflere virtuofo ! , affinchè più umile 
lo rendeffe una tale privazione ; poiché molto è a te- 
mere eh’ ei Tempre non rimanga fuperbo , allorché fi 
accorge di parlare ancora mirabilmenjte di tutto' ciò, 
che da lui non fi fa, ed accorda un’apparente fapien- 
colla Cerréta fua intenzione di congiugnere» la fod- v 
disfàzione' delle fue paffioni alla cognizione delle più 
fublimi verità i ‘ 

12. Sort paffato poi a contemplare * la fapìenza , 9 
matte zzi \ e la pazzia , ( e che è egli , io dijfi , P uomo 
per poter tener dietro al Re fuo facitore ? ) ; * 

V. 13. Ed ho ojfervató' che tanto vantaggio ha la fa- 
pi enza J opra la pazzia , quanto ne ha la luce / opra le te- 
nebre . ‘ •'* ; ' ' / ' * \ ' 

^.14 .11 faggio ha gli occhi in te fi a , e lo fiotto 
cammina in tenebre .* ho r t cono f àuto pero che si l'un co- 
me P altro amendue muojono . * 

Ecco il terzo flato, a cui può condur Puomo; ima 
umana Capienza . L’ orgoglio per qualche tempo fi con- 
tenta delle òpere," imeui rifplendé la magnificenza e 
la grandezzata l’uomò finalmente ricohofce che tut- 
te gli Cono Inutili leTue fatiche/e che là faftofa oflen- 
tazione delle 1 Cue ricchezze niente ha che lo appaghi 
veracemente . Egli vuol dunque 1 pattare a un grado più 
fpirituale e più eccelfo .* Son pa (fato , die’ egli , alla 

•V* > 



con* 


I 


# # •ECCLESIASTE^ 

co u empi azione della fapienza . Ho volato vedere > fe io 
troverei una loda felicità nelle meditazioni di. una 
faenza prefonda , per quanto gli nomini ne fono capa- 
ci V Ho voluto dalla verità dilcerner gli errori , e la 
imprudenza da una condotta faggia e regolata. Ho ri- 
eonòfeiuto che vi ha un fommo' divario tra la fapien- 
za e la imprudenza . Il faggio ha gli occhi in capn y cioè 
non fi conduce egli alla ventura . Ei fa ove abhia da 
tendere e ciò che far deggia • Lo ftolto per Poppofito 
cammina nelle tenebre . La tua paffione Io trafporta t ed 
egli f*:gue i traviamenti di una sì cieca guida* 

Parrebbe dunque che la mente dell’ uomo trovar do- 
velie una intera roddisfazione in quefta umana fapien- 
za congiunta a una umana cognizione di Dio > che 
tanto to difiingoe dagl’ ignoranti e dagli (tolti ma Sa- 
lomone confiderà che il faggio e Io fiotto muojono en- 
trambi dei pati , ficcome notali in progreffo . 

V* r5« Pertcchè ho t dette dentro di me ; Se io ho a 
morire nuli ameno che il pazzo , che mi gioverà egli P ef- . 
fermi pà applicato alla fapìenza ? E ragionando nella' 
jììia mente ho ojfervato * che a tic he quefto è vanità . . 

16. Imperocché non vi refterà perpetua memoria 
faggio y egualmente che dello ftolto , e i tempi avve 
Seppelliranno ogni co fa tnfieme nell' oblilo : tanto muore i 
faggio y quanto P ignorante . 

V. 17. R però mi è venuta la vita a no} a , in veg * 1 
g c tido ejjervi tutte cofe fpi ac evoli fatto il foie , ed Qgn' 
fófa e fiere vanità y ed afflizione di fpirito . 

L > orgoglio dell’ nomo può foddisfarlì per qualche 
.tempo, allorché egli vede che in lui fi ammira , ficco- 
me fi fece in Salomone y la profonda cognizione , eh e 
aver può delle cofe divine ed umane ; ma paffa toftx» 
una sì pjrofontuofa foddisfazione , finché una tale fa-‘ 
ptenza non è unita a quella di Dioiche fola può ren- 
derla tanta ed immortale. 

La luce ftefia , che un uom pofliede in tate fiato , lev 
falva dall’ effere abbagliato dal falfo fplendore di una 
vana fiima, e gliene feopre la fragilità e la incertez- 
za. Li vede che i faggi non fono veramente difiinti 
dagli fiolti . 1 dotti y die’ egli x mxojcno alla guifa ftejja 
-degl' ignoranti : la morte tutti gli agguaglia. E fe im- 
maginiamo che il Savio agli altri fia di gran lunga 
fuperiore , perché dopo la fua morte immortale è la / 

fua memoria j ei rifponde che quefìa riputazione viene 
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. fpeflo ofcurata , ed anche fi cancella inutilmente nei 
corto de 1 fecoli ; oltreché a un morto è inutile total- 
mente la memoria de’ viventi . Quiqdi egli conchiu- 
de che la vita gli è divenuta' ripcrelcevole , che 
ogni cofa non è fotto il fole che vanità ed afflizione 
di fpirito . 

18. Ho deteflata ancora ogni mìa htduflria , con cul- 
lo mi fono sì grandemente affaticato /otto 1 il fole , dovevi' 
do lafciar un erede dopo di me , 

"V. 19. che diverrà padrone delle > mie fatiche , nella 
quali io ho tanto fudato , e tanto mi fono affannato • e 
ceflui io non fo fe abbia ad effere faggio , 0 flotto . Vi ha 
egli coja sì vana come qurfla? 

ty. io. Laonde, ho tralafcjato , e il mio cuore ha rinun- 
ziato a più affaticar fotto Ìl fole 

V. 21. Imperocché , dopo che uno avrà affaticato con 
'fapienza , intendimento e follecitudine , lafcta i fuot ac - 
quifii ad un oziefo # Quejia dunque } vanità , t materia 
di gran molefiia . 

Ì/. 22. Imperocché qual Vantaggio ridonda ali ’ uomo da 
tutta la fua fatica > e dair afflizione di fpirito % con cui 
Jt è crucciato fotto il fole . * 

y. 23. Tufi i di lui giorni fono > p/V;zf <d/ trav-ag ■/ , c 
di moleflte , e neppure la notte il di lui animo Jìà in ri- 
pofo . £ ciò non e egli vanirà ? 

Abbaftanza chiara è la connefifione delle parole del 
Savio , fe alle chtecedenti^confronttamo le ftifleguenti. 

10 mi fono, die’ egli, affai tormentato lotto il fole; 

ho fatto opere magnifiche , fonemi fiudiato di procac* . 
ciare la fapienza e la dottrina , ed in fine lafcerò utt 
erede > che diventerà il padrone di tutto ciò, che ho 
fatto con tanta fatica , che farà forfè privo dì fenno e 
che non amerà che lezio. Egli detefia dunque V at- 
tenzione e la~pena , con che . applicalo fi era a tur-? 
te quelle cofe , di cui ora vede V inutilità e la incer- 
tezza. , . ;* . . : ' > 

Ma quel che è Arano , Salomone fteffo diventò 
la prova della verità da lui infegnata ; poiché a lui 
accadde .ciò che previde poter a tutt* i padri accadere.. 

11 più faggio di tutt’ 1 Principi ebbe per filaceli H e ua 
Principe finito, a cui non rimafe che una piccola, por- 
zione del Regno fuo, per non aver faputo preferire il 
configlio delle perfone attempate e di una contornarsi 
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iaviezza al parere di* una indifcreta turba di giovin*- 
ftri difavveduti ed inefpèrti . 

24. Non è egli rtieglio mangiare e bere , e col frut- 
to dei le fue fatiche far goder di bene la propria perfona > 
- Quefto pure viene dalla mano di Dio . 

V. 25. Imperocché chi ha tanta ragion f di mangiare t 
di g(Aerjela de 1 mieiacquifti , quanta ne ho io ? 

E’ quefto il quarto ed ultimo flato degli uomini , che 
da Salomone fi rapprefenta nel prefeute Capitolo . Im- 
perocché fpeflo , dopo elTerfi un uomo fiancato o nelle 
regolatezze dell^ intemperanza , o in un fallo e in un 
ulìo proporzionato alla fua qualità e a’ fuoi averi ; o 
nelle più curiole inchiede della fcienza , e dopo aver 
provato il nulla e la vanità di tutte quelle cole , ei 
rientra nel primo precipizio della fenfualirà , in cui fi 
era dianzi gettato, e cade nello flato di quelli accen- 
nati da;$. i eguali di fe medefimi difperando e 
perdendo il penderò ai poter mai trovare cola alcuna 
nel mondo che li foddisfaccia , fi abbandonano alla più 
turpe difTolutezza . 

Un tale fiato è diverto dal primo , perchè P uomp 
allora fu trafportato dalle fue paflìoni fenz’ aver ben 
confiderato quel che a far avelie , ed ora dopo aver 
ogni cofa provata, dopo efierfi naufeato di ogni cofa , 
fi dà in preda alla intemperanza . Dove che da princi- 
pio i fenfi trafportavano lo fpi'ito , qui lo fpirito in 
certo modo fi abbandona a’ fenfi per una battezza , in 
cui fi riduce , sì fuperbo corri’ è ; poiché vede che P 
hanno delufo Je lue fperanze , nè ha egli trovato 
che inauietudine e fianchezza in tutte le cofe , fu - 
\ per ba deferitone , dice Santo Agofiino , & inquieta laf- 
fitudine • ’ 1 

; Ecco i quattro fiati, per cui patta fucceffi va mente ¥ 
anima dell’uomo , che cieca è tutto infieme e profon- 
tuofa . Ella non conofce nè il luogo , dond’ è caduta , 
nè quello , a cui dee tendere affine di rialzarli . La 
medefìma ha tutto' ricevuto da Dio ; la fua gloria è 
di etter capace di poffederlo' ; ed ella s r immagina di 
non aver mèftieri di lui a renderli felice. Quindi ella 
fi abbandona a’ fenfi fuoi; procura di foddisfare il fuo 
orgoglio ; ricerca i piaceri dell’ animo . Cangiano le 

f auioni di lei, non cangia lo fiato fuo; e ciò che più 
terribile , effondo sì rea e sì feiagurata , non può el- 
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la abballarli dopo tante cadute , e non può confonder- 
la nè pure la Ueffy confusone « 

Santo Agodino ci porge una eccellente immagine di 
quella verità ne’feguenti termini .* „ Niente vi ha, 
,, die’ egli, di più mifero dell’ uomo ; niente di più 
„ fuperbo dell' uomo ; niente di più degno di com- 
„ padìone dell’uomo; niente di più indegno di com- 
„ pallione dell* uomo . Imperocché qual cola merita 
„ più compadrone di un milero, e qual cola è più di 
5 , compadrone immeritevole di un milero , che iùptr- 
bo è nella fu a mifejria !” Quid erìtm tam dìgnum mi - 
fericordia quam rtiifer ? & quid tam indignnm nufericor - 
dia quam fuperbus mtfer ! 

Il pregio della criftiana religione è di feoprir l’uo- 
mo all’ uomo e di fargli fentire la profondità delle 
fue piaghe , Bifognava per ciò che dal Cielo feendede 
il Figliuol di Dio , e che venide , a dire come nella 
generale ademblea di tutti gli uomini , tanquam iti 
conclone generis humant , dice Santo Agodino : Venite 
a me voi tutti , che fiete oppredì da mali , ed io vi 
folleverò. Voi non trovate da per tutto che triboli e 
fpine, perchè cercare la pace dove eda non è. Volete 
eder felici , e per tal effetto fiete dati creati . Buona 
cofa è quella , che andate ricercando , ma non è dove 
la ricercate (i).„ Volete trovar la pace e la vita bea- 
3 , ta nella region della morte e del peccato : quivi mai 
„ non la troverete . Imperciocché per qual modo ufeir 
„ potrebbe la vita dalla morte e la pace del cuore 
„ dal tumulto delle padìoni ? Cedate dal fare ingiuria 
3, al Creatore , amando in vece fua le creature. Umi- 
,3 liatevi fotto queda mano fuprema , e troverete il ri- 
,3 pofo delle anime vodre . L’ amor di Dio farà per 
33 voi una forgente di vita e di pace, e voi Tarnere- 
„ te quando farete umili”: Ubi carila s , ibi pax, & 
ubi burnii] tas , ibi caritas (2). 

Ma quantunque le ultime parole : Non e forfè me- 
glio mangiar e bere ec. podano in certa guifa applicarli 
ai quarto dato delle ^regolatezze dell’uomo , congiu- 
gnendole piuttodo a quel che precede che a quel che 
Ììegue , e prendendole fecondo il fenfo , che ad ede 
dar poteva il popolo Giudeo tutto carnale, e che pun- 

C 4 to 

' • •» 

» (0 j 4 ugufl, Confefs, Iti ; 4. cap, 

(2) ld . in Epijf, Joan « tra 8 , i# > 


» 
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to non penetrava oltre la corteccia , Salomone ciò no» 
ottante le determina in appretto a un fenfo piò fpiri- 
tuale e di lui piò degno . 

Imperocché, quando dice che deefi far berte a fe col 
frutto delle proprie fatiche , fembra indicarci quel che 
tntt* i Santi hannoci ingegnato , che per ciò che fpfctta 
al bere e al mangiare e a quanto è necettario alla vi- 
ta deefi ufarne con fargia moderazione fenza porvi' un 
affetto fregolato e loverchio : ineriti s modeflìa , non 
amanti s affettu , .Per la qual cofa ei foggiugne , che ciò 

f >roccde dalla mano di Dio ; itantechè non petti amo fol- 
evar 1 ’ animo fopra i beni mondani , nè difenderci da!- 
T attaccamento e dalla corruzione } che di leggieri nel 
mottetto de’ medefimi ‘s’ infìnua , lalvo che per mezzo 
ài una Capienza luperiore a quella del mondo Non 
già lo fpirito dell* uomo , ma quello di Dio render 
può F uomo padrone de’ fenfi foni ; e convien neceffd - 
riamente amare il creatore per poter ben ufare della crea- 
tura : Sirie amore creatoris nemo bene utiiur ereaturis ( t). 

Non vi ha cofa , che fi poffa dir che proceda dalla 
mano divina piti di un dono sì grande e sì necettario . 
Se noi diciamo , che la noftra mano e non la Un ha 
Operato maraviglie, ei ci abbandonerà come il figiiuol 
prodigo alla indigenza del noftro cuore ; ed ettendo 
ficcome lui ridotti 3 morir disfarne fuor' della cafa pa- 
tema, faremo cottretti a ricorrere a cibarci di ghiande 
alla guifa de’ porci . ' . 

jpó. Dio dà all' tiom , che a lui piace , fapienza , 
feienza e allegrìa ; ma al peccatore dà afflizione , e tu- 
ra fuperflua per acrreftere e per accumulare beni fopra 
beni , e poi laf ciarli a chi p ace a Dio \ il che pure è 
vanità , ed afflizione di fpirito . Dio ha concetto all’uo- 
mo la fapienza* perchè^ amatte lui , e grazie gli ren- 
dette di tutt’ i doni fuoi . Gli ha data la feienza per 
difeerpere il bene dal male, onde l’uno facefie e fug£ 
giffe l’altro. Gli dà innoltre 1 ’ allegrezza , che nafee 
xiecettariamente da una sì Canta difpofizione e dall’ufo 
moderato de’ beni*della terra .Per f opprfito ha egli da- 
to al peccatore f afflizione e le cure fupe flue ; cioè fa 
che il peccatore , come altrove ttà fcritto (i) , rirrovi 
nel peccato detto* il fuo fupplicio . L’avaro diventa 

ido- 


(1) Aug. contra Julian . lib. 4, c , 3. 

( 2 ) Sap. cap. iu y. i4 
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idolatra del danaro , e il dan^o diventa il fuo carne- 
fice . E°Ii accumula facoltà non per ufarne , ma per 
cuftodfrle con mille affanni ,• poiché di effe altro non 
ritiene che la inquietudine che Io agita , e Dio ne ri- 
ferba il godimento a un uomo , che a lui è grato , fe- 
condo che dicefi in altro luogo (1) : Che al g* ufi 0 few 
riferiate le fuftanze del peccatore : Cujioditur jufio fub- 
Jìantia peccatoris . 

Ma può darfi un fenfo piò frirituale a quelle parole. 
E’ un gran dono di Dio , allorché un uomo non cerca 
nella divina parola , che è un teforo interiore , fe non 
la verace farien.za , che è nel cuore ; e tanta feienza l 
quanta gli fa meffieri per edificar fe medefimo e gli 
altri, e per tntta riporre la fua allegrezza nel far ciò 
che Dio ci prescrive, e nell’ afpettare ciò eh’ ei ci pro- 
mette.* ficcome all’incontro è un gran giudizio di Dio, 
allorché abbandona egli un uomo all’ accecamento , cori 
cui non cerca ne' fanti libri che una feienza ambiziofa 
ed inrerefLra , e permette che aduni cognizioni fopra 
cognizioni lenza trarne altro frutto falvo che diventar 
più fuperbo di mano in mano che diventa più illumi- 
nato , e perder fe medefimo contribuendo talvolta alla 
fahirc altrui . Quatta certamente é una grande vanità e 
una cura ffipertiua della mente , ma pur dolce all’ ani- 
ma , che inebbriata è dell’ umana gloria . Si accieca 
effa per fiffitta guifa,che non fi accorge di poffeder le 
ricchezze da fiotta , poiché agli altri difiribuendo il pa- 
ne , che gli alimenta , fe medefima lafcur morir <T 
inedia. 

Avremmo potuto interpretare in un fenfo più fpiri- 
tuale alcune parole del prefente Capitolo, difgiiuigen- 
doie dalla naturale conneffione , che hanno effe con 
tutto il difeorfo di Salomone . Di .quefio modo lpiega 
S. Gregorio le parole : Il faggio ha gli occhi in capo. 
Gli òcchi del cuor nofiro , dice il Santo (2) , effer deg- 
giono rivolti fempre a GESÙ’ CRISTO, che è il no- 
firo capo , per non vedere fe non mediante il fuo lu- 
me , che quello è della fede , e per condurli col fuo 
efempio . Ma abbiam temuto d’ interrompere e di of- 
curare con quefie forti di fpiegazioni il fi'o del Savio; 
e però ci fiamo contentati di entrare nella fua mente , 

- 


(1) Proverbi cap . i}. Verf 22. 

(2) Creder, in Job Uh . 24. c. 5. 
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per quanto ci è flato poffibile , e di porgere alcune di- 
lucidazioni per ifcoprire con lui gli sforzi così grandi 
e si varj , che fa l’uomo, affiti di provare in le. fleflo 
e nelle creature un bene , che non fi ritrova che in 
Dio, e eh’ egli cerca altrove inutilmente'* 




' CAPITOLO III. , 

* ■ . 

Ogni cofa ha il fuo tempo . Tutto è in continua viciffitu* 
1 dine . Da per tutto fullecitudini • Muojono gli .uomi- 
ni nulla men che le bcjlie « > . ' 

» i * « f 

U S~\Mnia tempus baleni , . i* /^vGni cofa ha il futi 

V^/ & fuis [patii $ tran- V*/ tempo , ed ogni af- 

feunt univerfd Jub cesio . . fare patta a’ Cuoi intervalli 

j fotto il cielo * 

2. Tempus ttafeendi , & 2. Tempo di nafeere , e 

tempus moriendi . Tempus tempo di morire . Tempo 
piantonài , & tempus evel- di piantare , e tempo di 
tendi quod plantatum ejl . Eradicare il piantato . 

3. Tempus occidendi , & 3, Tempo di ammazza- 

tempus Janandi . Tempus re, e tempo di fanare . 
deflruendi , & tempus adì- Tempo di diftruggere , e 
fic andi . tempo di fabbricare. 

4. Tempus fienài , & 4* Tempo di piagnere, e 

tempus rtdendi . ' Tempus tempo di ridere . Tempo 
plangendi , & tempus fai- di far lutto r e tempo di 
tandi . ^ % ballare* 

. Tempus fpargendi \ la - • 5. Tempo di fparger faf- 

pides , & tempus colligen - fi , e tempo di raccorne ,. 
di. Tempus amplexandi y & Tempo di abbracciare , e 
tempus longe fieri ab am - tempo di allontanai dagli 
pi ex 1 bus . . ^ am pi etti * . 

6 . Tempus acpuirendi y & 6*Tempo di acquiflare,e 

tempus perdendi . Tempus tempo di perdere. Tempo 
cufiodiendi , & tetypus ab - di conservare , e tempo di 
jiciendi . _ ^ gettare* 

7. Tempus feindendt , & 7. Tempo di fquarciare y 

tempus confuendi . Tempus e tempo di cucire. Tempo 
tacendi , Ó*' tempus loquen- di tacere , e tempo di par- 
di • lare « 
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8. Tempus dileftionis 8. Tempo di amore, e 

tempus odii . Tempus belli , tempo d’odio. Tempo di 
& tempus pecis . # guerra ., e tempo di pace . 

9. amplius ho - 9. Che vantaggio ha P 

fwo de labore, fuo? l’uomo dalla fua fatica? 

io .Vidi afflifttonemy quam io. Ho veduta 1’ occu- 
dedit ‘Deus filiis hominum y nazione moietta , che Dio 
ut dijlendantur in ea : na data a’ figli degli uomi- 

, J. ; ni, ad occuparli in quella. 

ti. Cunfta fecit bona in 11. Egli na fatte tutte 

tempore fuó , & mun - le cofe bèlle a iuo tem- 

dum tradtdii difputaticni eo- po , ed ha dato il mondo 
rum , ut non inventai homo alle difpute degli uomini, 
opus , quod cpcratus tfi ficchè però l’ uortio rinve- 
Deus ab initià ujque ad fi- nir non polla , ottamo ha 
nem % , . operato Dio , da capo a 

> fondo. 

• , . 12. Ed ho riconofciu- 

12. Et cogvovi , quod non to non vi elfere ali' uomo 

ejfet me/iusy nifi latori , & cofa migliore , che lo (lare 
facere bene in vita fua . in allegria, e far del bene 
, # ‘ in vira fua . 

. 13. Omnis enim hcmoyqui 13. E che ognuno, che 
comedit & bibit , & videt mangia , e bee , e gode 
bonum de labore fuo , hoc del bene dalla fua fatica, 
donum Dei ejì . riceve con ciò un dono di 

Dio . 

• 14. Didici y quod omnia 14. Io però veggo, (he 
opera , qua fecit Deusy per - tutte le opere fatte da Dio 
feverent in per petuum \ non fono a perpetuità j nulla 
poJJ'umus eis quid quam ad - noi polliamo aggiugnere o 
dere , nec auferre , qua fé- levare a quelle y il che 
cit Deus , ut timeatur m Dio fece per elfere termi- 

t0 * ^ L 

15. Quod fa8um ejl , . 15. Quelloche ènarq, è 

ipfum permani : qua futu - ancora .• quel che ha da 
ra funi , jam fueruvt : ff? effere , è già (tato .• e Dia 
Deus infiaurat quod abiit * reftaura ciò 9 che fe ne 

andò . 

i('-"Vidi fub fole in loco 16. Ho anche veduto fot- 
judicii impittatem , O 1 in to il fole ? che nel lucgfl 
loco jufiitta iniqui totem . del giudizio vi è ì’ empie- 

tà , e nel luogo della giu- 
stizia la iniquità. 

* 97 * 
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17* E t diri in corde meo: 17. Ed ho detto nel mi® 

Juftum , & impium judica - cuorfe : D o farà giuftizi 
bit Deus 5 & tenìpus omnis del giulìo e dell’ empio , 


rei fune erit s 

18. Dixi in corde meo de 


allora fi aggireranno tut- 
te le partite . 

18. De’ figli degli uemi- 


filiis bominum * ut probaret . ni ho detto nel mio cuore* 
eos Deus & offenderei fi- che Dio li (incererebbe , e 


miles effe befiiis . 

* ♦ 

19. Ideino unus interitus 


mo Arerebbe ad effi che to- 
no fimili alle beftie . 

19. Perlochè gfi uomini 
tfi bominis jumentorum y muojono nulla men chele 
& acqua utrtufque crànio . beltie , e la lor ^ condizio- 
Sicut moritur homo , fic & ne quanto al morire è ugua- 
illa moriuntur : fitmiltterfpi - le . Siccome muore 1* ua- 
tant omnia , & nthil habet mo * così muojon quelle*: 
homo jumento amplius ; cutt- gli uni e le altre egual- 
tta fubjacent vanitati , mente refpirano , e neflttn 

vantaggio ha Y uomo (opra 
/ la beltia : tutti fono fog- 

getti a vanità; 

20. & omnia pergunt ad' 20. e tutti vanno ad un 
ttnum ìoeum : de terra fatta luogo medefimo : fon fatti 
Junt * & in terram pariter di terra , e tutti ritornano 


revertuntur . 

21. Quii ntrvi t , fi f pi ri- 


va terra . 

2 ii Chi conofce fe lo fpt- 


tus filiorum Adam afeendat rito vitale (1) de’ figli de- 
furfum , & fi ‘ fpiritus ju- gli uomini falga in Isti , e 


men torurn defeendat deor- fe quel delle befiie- feenda 
fum? , Wi oViN ) 

22. Et depre bendi , nthil 


in giù ? 

22. Ho dunque ricono- 
f ffe meJius r quam latari ho- feiuto non elfer cofa mi- 


minem in opere ', fuo , & gliore, quanto che 1* uomo 
hanc effe pattern illtus . Quia fe la goda nelle-4'ue opere* 
tnimtum adducet , ut pofl e che quelle* è lùo partag- 

fe ’ •; Rio. 

**"*— * - — — — ■■■■■■ " ■■■«■■ — — 1 — ■ 

(0 Qiri debbo notare due cofe : L’ tira, è che Saio- 
mone al Capo ultimo V. 7. dice efprefiamrrite , che 
<le Jpirtìò ritorna a Dio i thè 16 ha dato . L’altra è che 
gli antichi facevano diftinzione tra fpirito , e anima ; e 
che Apponevano che tin di auefti ‘enti folle comune 
all’ uomo e agli animali , e 1* altro particolare del!’ uo- 
mo . Queft* d&linzifcne f accennata ancor da S. Paolo 
beffai. 5. v. 23. e Hebr. 4. verf. 12. 
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gìo. Imperocché chi Io ri- 
condurrà qui a vedere quel 
che farà per. effere dopo di 
lui? 


r 1 , ", jzzzLiz ':-. j - - irra * 

SPIEGAZIONE DEL CaP. IIL 

t f . I. S~\Gni eofa ha il fuo tempo , ed ogni affare paf » 
fa a 9 Suoi intervalli J otto il cielo . 

Profiegue il Savio \ teflfere una .defcriziorie del nien- 
te del mondo e a far vedere la inftabilità di tutto ciò, 
che è foggetto al tempo. Tutto è limitato, die’ egli , 
fopra la terra , ciafcuna cofa incomincia e finifee nel 
momento ad ella preferitto . Ma oltre il fenfo natura- 
le , che offrefi tofto nelle parole feguenti , S. Grego- 
rio Niffeno f 0 c* infegna che un altro ce ne ha piò 
fublime e piu degno dello fpirito di Dio , che par- 
lando in quello libro % per bocca dì Salomone fi é pro- 
pello di ammaeftrare per mezzo di lui tuffa la Chi 
1 ^. 2 . 7 errpo di nafure , e tempo di inerire . 

11 Savio invita,, tolto gli uomini alla confederazione 
del principio e del fine della loro vita , onde ripi- 
gliarli dal mortai letargo, in cui gP immerge il fafcU 
no delle inezie del fecolo , ficcome efprimefi la Scrittu- 
ra ( 2 ). Cofa non vi ha più debole, nè più mifera dell* 
uomo nel fuo nafeere e nel fuo morire . Tutta la .fua 
vita è racchiufa tra quelli due momenti , de 5 quali il 
primo neceflariamente lo guida al fecondo ; e pure co- 
ibi vive fopra la terra come fe non dovelfe mai mo- 
rire . Ei fi dimentica che nel fuo nafeimenta è ufeito 
dalle mani di Dio , che 1’ ha tratto dal nulla \ e che 
aMa fua morte cadrà fra le llefie mani del ciullo Giu- 
dice . 

* V 

Savio 

re . Son io nato ieri , e domani morrò . Tutt^ la mi$ 
vita non è che un giorno. So donde vengo é dove va - 

* do. 


(1) Gvegov. Nvffe-u, in Ucci e f hom . 6 » & 7. :• 

(2) S api 4, 12. 


> 

bnque utile che ciafcunò di noi dica fpefio col 
: Ci ha un tempo di nafetre % e un tempo di mori - 


ifi . E C C L ESIASTE 
do y come pofcia diceva il Figliuol di Dio . Viviamo 
dunque e muojamo in colui e per colui y da cui ab- 
biamo tutto ricevuto , che il principio è ed il fine di 
tutte le cofe . ' ' *' • 1 '• • •*' r 

V. 2. Tempo di piantare , e tempo di. /radicare il 
piantato . * *’ • y 

Diceti nel libro dell’ Ecclefiaftico , » che ha Dio 
„ fatto inaridir le radici delle nazioni fuperbe ,* e che 
,, ha pollo i popoli umili in loro luogo ” : fcadices 
genttum fuperbarum arefecit Deus , & plantavit humiles 
ex tp fi s gentibus (r) . V*ef fomigliante guifa Dio ha già 
coftituito poffemi monarchie , (iccome veegiatho nel li- 
bro di Daniele . Le ha egli conferiate per. molti' l 'eco- 
li, e pofcia il tempo è venuto ; a dirtruggerte per k le 
ragioni, di cui alcune regiftrate fono nella Scrittura e 
le altre occulte rimangono nella profondità della divi- 
na fapienza. ' f '* " ^ ’** " ‘ '* " 

Si può àncora dare qn fenfo piò morale a quelle 
paròle : Ci ha un tempo, in cui l’uomo pianta , nell* 
anima fua ciò , che r rion può produrre che sfrutti di 
morte ; ed un altro ce ne ha’ , v che il tempo è della 
grazia y in cui fveilere egli dee tetto ciò chè ha pian- 
Wb y affinchè Dio in lui ponga una radice di'* vita , 
che produr gli faccia ? frutti del fa ’ falute .* Imperocché 
Dio germogliar non farà nel cuor noltfo le piante del 
cielo fe no'rt a proporzione che avremo cura ’ dr sbar- 
bicarne quelle della terra ; pòfciichè * impcffibil è in- 
fiem Congiugnere le tenebre e la luce , 1 * uomo vec- 
chio e il nuovo.- \ ;*• 1 ** * 

L’ amor di noi fteffi e tutt’ i vizj , che nafcono da 
qjuello, fono il tronco di morte , che il demonio ha 
piantato nel noftro cuore. „ Se non ci affatichiamo a 
„ fveHerfó (2) , la mala' radice affogherà* la buona f 
„ poiché non dobbiamo afpettarci di veder crefcere a 
,, uii tèmpo iti uno itefio cuore la concupifcenza e la 
„ carità, l’arbore di ; morte e l’arbore di vita, v 
V. 3. f empo di ammazzare , e tempo di fanare * 

Dio medèfimo dice nella Scrittura X})’ } eh’ egli uc- 
ciderà e che vivificherà . Un uomo può uccidere un uo- 
mo con ima barbara crudeltà \ ma non vi ha che Dio, 
* ì; •» • v - che 

— > — ■ — ■ — — — . . ■ — 

CO Ecc/i. c. io. v. 18. ' . 

(2) tìern* in Afcenf. Dom. ferm. 3. num. 7. 

Deuter . c. 32. v . 39. 
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che far polla morir V anima con quella beata violen- 
za , che in efla non uccide fé non ciò che le dà la 
morte (1) . In quello principalmente confile 1 ’ acceca- 
mento e ]a miférla' dell’ànima , la quale ama come 
il fommo fyo bene quel che a lei è mortale , e odia 
quanto la morte quel' che recar le dee la yita . Sant’ 
Agollino ha provato in fe Iteffo una' tale verità , al- 
lorché àncora eoli era fchiavo delle fue paffioni . lo 
non poteva , ei dice , rifolvermt di morire alla morte , 
ne di vivere alla vera vita ; Haefitans mori morti & vi- 
vere vita:» 4 

'Bifogna dunque che fpefio noi ripetiamo .• Ct ha un 
tempo di uccidere e un tempo di rifdnare . Sembra che 
Dio uccida 1 ’ anima ma nel modo in che GESÙ*' 
CRISTO’ dice (2), che colui che perde la fua vita , 
la conferveià . ,, Le incifioni che le fa , fono a lei do- 
5 , lorofe , ma fonole pur falutari , e s’ ei la piaga , (lo 
,, fa per guarirla : Ipfe vulnerat & medetur y percut'tt 
& manus cjus fanabunt (3) * . 

3, L' invjdia dice S, Gregorio NiflTeno (4) , l’ ira e 
,, l’odio fono paffioni^ che* quando vivono nell’ ani- 
„ ma 3 la fanno morire Ralfo migliano effe a’ vermi 
„ e a' piccoli animali , che fi formano talvolta nelle 
3, vifcere dell’ uomo } e la cui vita è la morte del fuo 
3, corpo . E ficcome facendo morir quefte bell ie con 
3, qualche violento rimedio , la falute (ì reilituiice agl* 
3, infermi così T anima implorar dee il diviri foccor- 
„ fo e arrendere con una : glande applicazione a fpe- 
» gnere in le medefima a poco a poco ’ le fuccennate 
3, paffioni colle virtù , che fono loro contrarie , affin- 
,, chè la loro debolezza diventi la forza di lei, e la loro 
3, morte l^Tu a* guarigione . M ; * ■ 

1^. 3. Tempo di clifir uggir e 3 e tempo di fabbricare » 

Può dirli iecondo' là lettera , che hannoci per Dio 
tempi di demolire e tempi di fabbricare , ficcome ha 
egli demolito' la Sinagoga per erigere 4 la lua Chiefa . 
Per tal modo abbandona in 'certo tempo cale fante , 
che s’ illanguidifcono a poco 'a poco e diftrugeonfi , ed 
altre ne fonda o r HJabi I i fee le antiche , ove lcorgefi lo 
fpirito rivivere della fua grazia „ v ' ' ♦ 

- - r ■ '' ' ? .. Si 


( 1 ) Gregor. Nyjfen. in lìcci e f hom . 6 . 

( 2 ) Mattk. 16. 25 ./ . (3) Job c . 5 . v, 18 . 

( 3 ) Gregor • NyJJen. in Écclef hom • 6» 
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Si pub «taf innoltre a quelle parole un fenfo più ind- 
iale., il Signore dice al Profeta Geremia (i), che !o 
manda per diltruggere e per fabbricare a Dio vuol di. 
(buggere prima di fabbricare y poiché non iflabilifce 
nell* anima l’ed : ficio della lalute fuorché folle rovine 
dell’ amor proprio . Ma gli uomini (a) durano fati- 
Sl ca a fopportare una tale condona »-ad arrenderli a 

una sì aipra peceflìtà ” • Vorrebbero eglino in uno 
fletto fpirituale edificio accoppiare il fieno, la paglia e 
il legno delle umane e terrene loro .inclinazioni coll* 
argento, coir oro e colle pietre preti» fé della carità , che 
fabbricar dee nelle anime noitre la cafa di Dio : Cha- 
ritas ad. ficai (?) . ,, E pur è cofa imponibile che in- 


fiem faceta lega in uno fletto cuore I’ amor de’ po- 
,, veri coll’ avarizia., l’ ulEiltà di 


„ w.. wvu - * GESÙ’ CRISTO col 

„ noflro orgoglio , la interiore ed citeriore mortifica- 


f) zione , che ci vien comandata nel. Vangelo , coll* 

Joii « info • hrrnmn a» 


,, amor de’ piaceri della vita : ficcome congiugner 

fletto edificio la paglia coll* 


d non fi poflono in uno 
t , argento , il fieno cofT oro f e il legno colie pietre 
„ preziofe. 

Quella rìftaffioae dir fece a S. Paolino quelle parole 
piene di pietà ; Deb ! GESÙ ’ CRISTO entro noi di- 
fi rugga tutto .dò, che viene da noi , affine di fi abolirvi 
eth che viene da lui : Chrifiue iti nobis, defiruat nefira % 
ut xdificet fua (5)* 

Sf 4. T empo di piagnere , e tempo di ridere . T empo 
dì far lutto } e tempo di beliate . 

Ora è il tempo Ài piagnere e di contrifiarfi , e nell* 
altra vita farà il tempo di ridere e di J 'altare dal? alle- 
grezza . Il Salvatore na unito quelle due cofe nel Van- 

{ ;elò (4) , allorché ha detto , che i fanciulli gridano a* 
oro compagni : Abbiamo /ugnato il flauto per mettervi 
in allegria e voi non avete danzato . Abbtam cantato 
canzoni lugubri per muovervi a piagnere * e non Avete di- 
me firato alcun dolore. 

GESÙ’ CRITO ha prefo quefla vita pel tempo del 
pianto e della triflez2a , e indi promette una eternità 
idi giubilo * Il demònio per 1’ oppoOto reca prefente- 


men- 


{1) Jerém. c . r* v. io. 

< 1) Gregor. Nyjfen . in Ecclef. hom. 6 . 

(3) 1. Cor . 4. .v. 12. , (4) Pawin.Ep. 2 Jtd S 'tv et q 

(5) Mattb. 11. v. ij. 
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mente gli uomini a ridere e a divertirli , riferbandofi 
con una crudele ufura a far loro (contare sì brevi pia- 
ceri con una eternità di mali . E ciò non ofiante non 
vi ha quali n'uno , che dillinguer voglia quelli var j 
tempi indicatici dal Savio . Nifiuno vuol piagnere sì 
utilmente e sì faufiamente full 1 autorità della parola di 
GESÙ’ CRISTO . Ed allorché afcoltiamo 1 ’ oracolo 
della l'uà bocca : Beati quei che piangono , , prettochè tut- 
ti dicono in cuor loro : Beati quei che ridono . 

S/. 5. Tempo di rigettar fajfi , e tempo di raccorne . 

Ci ha un tempo di rigettar le pietre , come quando 
fi demolifce un edifìcio ; e un tempo ci ha "di racco- 
glierle , come quando vuolfi fabbricare . Però Dio ha 
permetto che la Chiefa Greca e la Chiefa Orientale # 
che già erano sì fiorenti , fieno fiate quafi affatto di- 
firutte , e ne ha fondate di nuove in luoghi , dove non 
era ancora la fede fiata predicata . 

Hannoci di quei che leggono : Ci ha tempo di fpar- 
gere le pietre ; e S. Gregorio (1) dà a quelle parole un 
ienfo fpirituale ; che è il feguente . Ci ha per Dio un 
tempo, die' egli , di mandare i minifiri eccellenti e i * 
gran giufti , che fono a guifa delle pietre elette e pre- 
2 iole ? allorché fuo intendimento è di ufar agli uomini 
mifericordia ; e un tempo ci ha di ritirarli a fe , e di 
fpedir a’ popoli conduttori conformi alle fregolatezze 
de’ loro defiderj , per galligarli di non aver voluto ri- 
cevere la fua verità, e per abbandonarli alle proprie 
loro tenebre da efiì preferite alla fua luce. 

ty. 5. Tempo di abbracciare , e tempo di allontanarfi 
dagli amplejjt . 

5 , Il tempo dì abbracciare, dice S.Agoftino (2) , cioè 
„ il tempo del matrimonio, fu fotto la, legge vecchia. 

,, LI tempo di allontanarfi dagli abbracciamenti e di 
,, vivere nel celibato , è nella nuova . 

Può dirli parimente che ci ha un tempo, in cui Dio 
agli uomini permette che li leghino in matrimonio , e 
che un altro ce ne ha, in cui dopo che fpezzati fono 
i loro vincoli , ed eglino fi trovano liberi , ifpira loro 
un grande amore della continenza , che gli allontana 
da quel primo legame , e che loro fa rinvenire la lo- 

Sacy T.XXIL D ro 

1 . 4 * « f 

(1) Greg. dialoga /. 3. c. 37. 

(2) sfiig, de nupt • & conclip . /. I. c, 13. & 16» 
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to felicità neir amore di una vita pia pura 5 giuda, H 

eonfiglio dato da S. Paolo . 

. 6. T empo di acquiftare , e tempo di perdere , 7" W- 
pò di confervare , e tempo di gettare » 

. IP tempo di acquiftare e di confervare i beni della 
terra è quando non è l’anima poffeduta che dall’amo- 
re del mondo , nè può ella recare i fuoi defider j e le 
lue fperanze oltre il termine della vita prefente • Ma 
quando Dio T ha toccata e le ha meffo occhi in cuore 
per vedere le cofe invifibili , e per efler perfuafa che 
nel jnomento della fua morte ella troverà una beata o 
una mifera eternità ; allora venuto è per lei il tempo 
di perdere e di gettare ciò phe dianzi amava, e allora 
ella dice con S. Paolo (i) , „ che un danno le fepibra 
,, quel che parevale un profitto , e che ogni cofa ella 
,, calpefta uual fango per poter acdumare GESÙ* 
„ CRISTO fole . 1 V . 7 ; 

H/’. 7. Tempo di Squarciare , e tempo di cucire . 

Ora è il tempo di feparar 1 * anima dalla carne e da* 
fenfi ; ciò che -a lei fembra una lacerazione , perchè 
detta è fenfqale diventata e carnale » E il tempo di ri- 
congiugnerle non farà fe non nell’ atto della rifurre- 
zione , in cui non faremo più uno fpirito ed una car- 
ne combattente 1* uno conrra 1’ altro . ma un folo 
fpirito con Dio t e in cui il corpo fteffo diventerà 
fpiriruaie . $ 

u tV 7. Tempo di tacere ^ e tempo di parlate , 

La grande Capienza , iecondo S. Girolamo , confìfte 
nel ben. difeerpere quelli due tempi e nel foddisfar? 
le obbligazioni dell’uno e dell’ altro . L’amico del fi- 
lenzio dir potrebbe agli uomini ciò, che GESU’CRI- 
STO di (Te a’ fuoi parenti (a) .* Per me non è venuto an- 
córa il tempo di parlare ; ma per voi il vcjlro tempo è 
Sempre apparecchiato . Hannoci molti , dice Sant’ Am- 
brogio , che parlano perche non pojjono tacere • IT una 
rara virìà l ’ amare /’ ojfervanza del Silenzio , finché la 
necejfità e la utilità non ci ajiringano a. parlare * 

§alomone mette prima il tempo di tacere , e poi 
quello di parlare; perchè l’ordine naturale è di ama- 
re per fe fteffo il tacere e l’afcoltar gli altri ; e per- 
chè dopo che mediante un lungo filenzio ed una con- 
tinua meditazione della verità "imparato abbiamo a te*. 

' ' nere • 

■ !! ■ — ■ 1 - ■—■■■ - . ■■ t ' "" ■■■■■ ■ ■■■■ 

(i) Philipp. 3, 8, (2) Joan. 3. 6, ' 
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nere il cuor nodro unito a Dio , che iolo pub raffre- 
nar la lingua 1 , (ìjmo in grado dì ricevere da lui la 
grazia delia parola. 

ÌT. 8. Tempo di amore , e tempo di odio, , 

Ci ha un tempo, in cui non amavafi. che il mondo 
e tutto ciò , che piacer può a’ lenii e a una mence 
fregolata, perchè non amavafi'che Te fteffo e neri co- 
nofcevafi Dio; e ci ha un tempo, in cui s’incomincia 
a odiare tutte quelle co fé , perchè Dìq ha fparfo nel 
cuor nollro una fcintilla dell’ amor fuo x e ci ha fatto 
conofcere che un odiar £e medefimo è 1* armarli in co- 
tal guiia . * * 

Si può ancora dare a quelle parole il fenfo che fie- 
gue . Ci ha un tempo di amare il padre , la madre , 
e gli altri più ftretti congiunti , a cui dobbiamo una 
maggiore deferenza, per iòddisfare gli obblighi più ef- 
fenziaii della natura e della grazia . Ma ci ha pure , 
fecondo V efprello infegnamento di GESLP CRISTO (i), 
un tempo dt odiarli , liccome odiar dobbiamo noi ilefìi 
nelle ree qualità , che abbiamo . Quello tempo di 
odiarli , giuda V efprellbne del Vangelo e 'giuda il 
fenfo, che- ad effe dà il Pontefice S.Gregorio (2), è quan- 
do eglino a noi fi oppongono nella via di Dio . Imperoc- 
ché le non poifiamo piacer loro fenza difpiacere a 
Dio , ci troviamo ridotti a dire necelfariamente col 
Principe degli Apoltoli (3) : Meglio è ubbidire a Dio ■ 
che agli uomini, 

V. 8. Tempo di guerra , e tempo di pace . 

Dovremmo fpello penfare a quella .verità , che la 
vita è un tempo di guerra , e che- non avremo la pa- 
ce^ fuorché in cielo . La vita è una tentazione , dice la 
Scrittura (4) , e quel che p»ù è tremendo , non ce ne * 
accorgiamo. Siamo in mezzo a’ noftri nerutdi vigilanti 
Tempre ed attenti alla noftra rovina , e ci addormen- 
tiamo come fe .folli no in una .pace perfetta . Vigilat 
/jofiis , dormis tu ? dice Sant’ Agostino . 

Ogni cola -è a noi contraria in quella vita sì al di 
dentro che al di fuori di noi . Al di dentro la mente- 
nollra c’inganna co’ Tuoi errori; il cuor noftro ci ac- 
ceca col fuo orgoglio ; e al di -fuori tutt’ i nodri fenfi 
fono altrettante porte , dice la Scrittura (5) , per le 

D 2 quali 

(1) Lttr.r4.26, (2) Gregordrom.y] , in Evangcl, 

(3) Ad. 5. 29. (4 ) Job 7 . 1. (5) Jerem,q : ir> 
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quali entra la morte nell * anima nofira . Quindi il de- 
monio trova lenza fatica una infinità di armi per com- 
bàtterci . Queflo mondo , dice S. Paolino Ci) , la cui fi- 
gura pajfa , e tl cui falfo lume alletta per gli occhi il 
cuore , 'e tutto di lacci ricoperto , e naf condendo fi il demo- 
nio Jotto le menarne cofe , che in effo ritrova , fe ne ferve 
come di una infidia per forprender C anima , o come di 
una J pad a per trafiggere il cuore . - 

In nn sì grave pericolo altro partito non ci rimane, 
che di gettarci tra le braccia del Salvatore, che ci co- 
ma da di aver fiducia in lui , poiché in quella guerra, 
che durar dee tanto , Guanto la nofira vita , egli lidio 
vincerà dentro noi e il mondo e il principe del mon- 
do , e menare che afpettiamo la perfetta pace da lui 
promeffaci per V altra vita , una già ce ne porge nell* 
intimo del cuore , la quale non può ejjerct tolta dal 
mondo (2) . 

9. Che vantaggio ha /’ uomo dalla fua fatica ? 

V. io. Ho veduta la occupazione moiejta , che Dio ha 
data a ’ figli degli uomini , ad occupar fi in quella . 

Ho veduto le vane occupazioni degli uomini , dice 
il òavio j ho veduto quanto eglino fi affannano per 
tutta la loro vita, nè alcun profitto ritraggono da tut- 
ta la loro fatica . E Dio lo permette per un giufto 
giudicio , perchè fon eglino tutti nati peccatori dal pri- 
mo peccatore , ed aggiungono elfi alla prima deprava- 
zione della loro origine una moltitudine di peccati e 
di palfioni affatto volontarie, a cui fi abbandonano per 
effer felici, e che ferri pre li rendono più miféri ; fi an- 
te che un ordine è della divina gtufiizta , dice Sant’Ago- 
(lino (3) , che /’ uomo trovi tl Juo Jupplicto nella propria 
dt lui /regolatezza . • * * 

_ tl, ic. Egli ha fatte tutte le cofe belle a‘ fuo tempo f 
ed ha dato il mondo alle dtfpute degli uomini , ficchè pe- 
rò r uomo rinvenir non pojja , guanto ha operato Dio , da 
capo a fondo . 

» Ogni .cola da Dio fatta è buona , purché nel tempo 
c nel modo ne ufiamo da lui preformo . Ogni cofa è 
buona a 1 buoni , ficcome S. Paolo dice ; che ogni cofa 
è monda a J mondi (4) . Allorché non bene , ufiamo di 

- . • una 

— »»■ i n 11 .1 1 , 1 . 

(1) Paui in. Epift. 2. ad Sever. 

(2) Jean. 1 6. zi. (3) Aue. Confejf, !, I, c, 12. 

Ttt. cap. i. v. 15, 
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una cofa buona , diventa e(Ta cattiva , non in fe , ma 
rifpetto a colui , che ne ufa malamente . Dio ha fat- 
uo il mondo a principio , affinchè 1’ uomo da lui riem- 
piuto deir amor fuo nel medelimo riconofceffe e ado- 
rale per ogni dove la fuprema di lui grandezza . Ma 
veggendo che gli uomini dopo iUpeccato non rimira- 
no più il mondo fe non con occhi fuperbi e curiofi , 
l 3 ha egli abbandonato alle loro deputazioni) ed ha loro 
pure abbandonati all’ inquieto ardore , che hanno di 
ragionar fu di ogni cofa , fenza che comprender polfa- 
nQ T ammirabile fapienza , che riluce e che rilucerà 
in uitte le opere del Creatore dal principio del mon- 
do litro alla fine . ,, Imperocché , ficcome dice un Pa- 
d dre antico (1) , non vi ha cofa che a Dio apparterà 

,, più della ragione : Res Dei ratio • Ha egli tutto fatto 

,, con una fapienza ed una ragione fovrana , ma non 

5 , la feopre fuorché a quei, che da lui fono refi degni 

,5 di efiere amici fuoi. 

* 1 /. 12. Ed ho riconofciuto non vi effere all’uomo cofa 
migliore ^ che lo fi are in allegria , e far del bene in Vita 
fua . 

V» 13. E che ognuno , che mangia , e hee , e gode 
del bene dalla fua fatica , riceve con ciò un dono di 

Dio . 

Ho riconofciuto che non vi ha cofa migliore che 
rallegrarli in un moderato ufo de 1 2 beni della terra , in 
vece di tormentarli , come fanno tanti per adunar ric- 
chezze , di cui non ufano nè per gli altri , nè pet fe 
medefimi , o di cui abufano per foddisfare le loro paf- 
fioni.-Ogni uomo, che fervei! cosi de’ beni mondani 
pel mantenimento del fuo corpo e per la neceflità del- 
la vita e che fi affatica in quello mondo colla fperan- 
za de’ beni , che fonoci fiati promeffi , ha ciò ricevuto 
per un dono di Dio . \ 

S. Girolamo (2) dà a quelle parole un fenfo più fpi- 
rituale . „ E’ un 'dono fegnalato del cielo , dice il San- 
,, to , allorché un ;uomo riconofce che GESÙ’ CRT- 
STO è il vero pane dell’ anima fua , e che uno de* 
maggiori frutti, che egli raccoglier pofi'a .da’ fuoi 
,, travagli , è il renderfi degno di mangiare il fuo 
Corpo e di bere il Sangue di lui preziofo , che per 

D 3 „ noi 

(1) Tertull. de poenìt. cap . I. 

(2) Hieron . in hunc loc . 
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„ no! è un teforo di grazia ” . Il Savio ha dianzi no- 
tata V allegrezza del cuore e le opere buone , che na- 
fcon da quella , allorché dice ^ che meglio rieri ci era 
che filare allegramente e ben fare finché fi vive ; per ino- 
ltrare che la vita buona e l’occupazione interiore ed 
efleriore è la migliore difpofizione per accodarli a un 
sì divin Sacramento . „ Per la qual cofa la manna 
„ afeofta non è prometta fuorché a colui , che rendefì 
,, di fe medefimo vittoriofo ” : Vincenti dabo marna 

abfconditum li), . 

"ìl. 14. Io però veg&o, che tutte . le opere fatte da Dio 
fono a perpetuità , e che nulla noi pofltamo aggiugnere o 
levare a quelle il che Dio fece per eJJ'ere temuto . 

ìl, 15. Qtiello che è fiato , è ancora: quel che ha da 
ejfere , é già flato : e Dio refi aura ciò che fe ne andò ; 

. Le opere di Dio non fono fragili ed imperfette , 
ficcome quelle degli uomini . Soffitteranno effe eterna- 
mente • (2; .• Statutt ea in ccìertium . Sono le medefime 
perfette dalle più grandi fino alle più piccole : non fi 
può niente toglierla quelle, nè aggiugnervi cos alcu- 
na : Dei perfetta funt opera (3). 

Il Savio pro(ìeguc>) che Dio le ha fatte per ejfier te- 
muto . Egli accenna con quelle parole il fine della 
creazione del mondo e V abufo , che hanno fatto . de’ 
loro lumi coloro , che fonofi sforzati di conofcerlo . 
Non ha Dio creato il mondo , perchè folle V oggetto 
dell 1 umàna curioGtà . L’ha egli fatto, affinchè gli uo- 
mini la divinità riconofcelfero dell’artefice nella mol- 
titudine , nella {labilità e nella incomprenfibile eccel- 
lenza delle opere fue , e affinchè veggendole apparaffe- 
ro a temerlo, a rendergli tettimonianza e a fottomette- 
re l’Intelletto e il cuore, che hanno da lui ricevuto , 
alla fua onnipotente volontà. 

il. 16. Ho anche veduto fotto il fole , che nel luogo 
del giudizio vi è /’ empietà , e nel luogo della giuflizia 
’ iniquità. * m é 

i/. 17. Ed ho detto nel mio cuore : Dio farà giuflizia 
del giuflo e dell ’ empio , e in allora fi aggiufleranno tutte 
le partite . <' 

Salomone infegna agli uomini con quelle parole non 
folo a ricordarli che l’anima loro è immortale * ma 

* innol- 


(1) Jlpoc. 2 . 17. (2) Pfal. 148 . v . 6 . 

(3) Deuter. 32. 4* ' 
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innoltre a confolarfi in tutte le ingiultizie , che fannoli 
nel mondo per la certezza di una tale verità , che 
Dio è il Dio e il giudice de’ guitti e degl 1 ingiutti , 
che la morte eguaglierà totto quei , che fopportano la 
ingiuria e quei che là corrimettono ; e che Dio allo- 
ra farà giuttizià ricompenfando gli uni e gattigando 
gli altri colla fomma equità dell 1 eterno duo decreto * 

Allora fi aggi ufi eranflo tutte le partite i Tempus emnis 
rei tufic erit . Quelle parole fono ben degne di oflerva- 
zione é II tempo, che icorre sì veloce,- non è il tem- 
po degli eletti * Eglino la rapidità ne conllderano 
ienz’ abbandonarli ad elfa , e tutt 1 i loro defiderj ten- 
dono verfo la non patteggierà eternità . Ora è il tem- 
po della mifericordia e della pazienza di Dio * dell* 
Orgoglio e della ingiuttizia de’ pervertì , de’ patimenti 
e dell’umiltà de’ giu (Li . Ma un tempo verrà * che ter- 
mine imporrà a tutt’ i tempi i e che" noti avrà mai fi- 
ne ,* un tempo in cui rientrerà nel fupremo impero i 
che effenzi al mente gli appartiene Copra la fua creatu- 
ra . Sarà allora x ficcome dice il Savio i il \ tempo e la 
confumazione dt ogni cofa . Sarà dittrutta la mgiutta 
dominazione j la faifa virtù farà confitta ; e la verità 
fieffa y che avrà fantificato i fervi dì GESÙ’ CRISTO, 
li giuttificherà e li coronerà di gloria agli occhi del 
cielo e della terra * 

V, 18. De ’ figli degli uomini ho detto nel mid cuore , 
thè Dio li /incererebbe , e mofirerebbe ad elfi che fonti fi- 
mi li alle befiie . 

1 cj. Perl occhè gli uomini muoiono nulla men che le 
befiie , e la lor condizione quanto al morire è uguale « 
Siccome muore V uomo , così muojon quelle . Gli uni e le 
altre egualmente refpirano , e ne(fuh vantaggio ha /’ uomo 
J opra la befiia : tutti fono / oggetti a vanità \ 

. ty . 20. e tutti vanno ad un luogo medefimo : fon fatti 
di terra , e tutti ritornano in terra « 

Quelle parole fono ofeure , confiderandole da fe fo- 
le , ed è noto che ne! abufano gii empj : ma difficil 
non è lo feoprime il fenfo , qualora fi connettano col- 
le antecedenti w Imperocché prima pure di aver diluci- 
dato quanta poflhno effe rinchiudere, che più abbifo- 
gni di fpiegazioile , è centra ogni forte di apparenza 
1/ imruagin*rfi , che pattano le medefim.e debilitare nel 
ihenomo conto la certezza , che la fede 41 ci porge , 
della immortalità dell 9 anima. 
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„ Il Savio ha preme fio, che vergendo le ingiuftizie, 
j, che fi commettor.o nel mondo , fia egli detto in cuor 

fuo che giudicherà Dio il giufto e V ingiù fio , e che 
„ farà allora il tempo di ogni cofa Ci ha dunque 
fecondo lui un’altra vita dopo la prefente , e le ani- 
me de’ buoni e de’ malvagi vive faranno ed immorta- 
li dopo la loro morte . per effer punite o ricompenfa- 
te fecondo il bene o il male da loro fatto . Salomone 
ftabilifce una tale verità per tutto il corfo di quefto 
libro e particolarmente nelle ultime parole , allorché 
dice (1) : coìti amo* tutti iifieme il fine del difeorfo 

Temt Dio ed ejjerva i fuoi ccman dementi ; poiché gu . 
tutte è rinchiufo il dovere delP uomo . E farà Dio nei 
fuo giudizio render conto di tutti gli errori e di tutto ili 
bene e di tutto il male > che fi farà fatto . 

Ora non fi richiede forfè un ardimento , che non può 
ifpirarfi che dall’ empietà , pretendendo che lo Spirito 
Santo fi contraddica sì manifefiamente , che tofio che 
ha detto , che Dio giudicherà gli uomini , terminata 
che fia quefia vira , fofienga due righe apprefio che le 
anime muoiono infiem col corpo , e che non vi farà 
dopo la prefente un’altra vita? 

In cuor mio , dice Salomone , ho detto de’ figli de- 
gli uomini che Dio li prova , e che ei fa vedere che 
limili fono alle beftie . Quefto penderò del. Savio non 
è una ccfa firaordinaria , che non pofTa accordarfi colle 
altre verità, che ci ha egli infegnate . Davidde l’ebbe 
prima di lui y lo che fi efprime in un Salmo (2) con 
quelle parole : Allorché l'uomo era nell' onere della pri- 
ma fua creazione , non l' ha comprefo . Però è fiato egli 
paragonato alle beftie , ed è divenuto filmile a loro . 

Non fi glorj dunque l’ uomo nella profonda mife- 
ria y a cui è ridotto. Dio 1 ’ aveva creato limile agli 
Angeli; egli fi è voluto col fuo orgoglio render limile 
a Dio , ed è limile divenuto alle beftie; nafee al par 
di loro , refpira al par di loro , muore al par di loro. 
La loro condizione è uguale , dice Salomone , ovver 
piuttofto fi può andar più oltre di quella efpreflione e 
dire , che ineguale è la loro condizione . Imperocché 
molte fono tra le beftie , che fecondo il corpo vinco- 
no di gran lunga P uomo . Nafcono .effe meno deboli 
e meno fottopofte alla pena ; hanno i fenfi più vivi f 


(1) Eccl . 12. v< 13. (2) Pf. 48. u. 13* 
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il corpo più làno e più robuilo , e più agevoli a pro- 
cacciai il loro cibo . La natura le ha prove- 
dure di ogni cofa . Hanno le medefime la velocità 
al corfo per fuggire il pericolo, o armi natecon loro 
per difenderfene ; e gli uomini fono obbllgat a toglier 
da effe in preltito le pelli preziofe , che harno ciuelle 
da Dio ricevute , onde garantirli dal freddo .* dalle in-* 
giurie dell’ aere . 

Nè altrimenti efier doveva , e n’è ben cHara la ra- 
gione , la qual’ è perchè le bedie fonofì maltenute nel- 
lo flato, in cui avevaie Dio create , e l’u)ino per V 
oppofito in quello ritrovali , in cui P ha riòtto il fuo 
peccato. Quindi fono effe nel mondo come nel natio 
loro luogo , mentre che P uomo ci è ficcane in una 
prigione . La fua vita è la fua pena : ei ndee per fof- 
irire : Natura ipfa poeti ali s e fi , dice S. A follino . Ogni 
cofa è fottopejia alla vanità , alla in cefi anzi t alla mi - 
fetta . Gli uomini e le befiie , fecondo il orpo , vanno 
in un medefimo luogo . Sono eglino flati tntti dalla ter- 
ra e in effa ritorneranno . La morte , che naturale era 
alla beitia , è divenuta la pena delPuorro. CotaP è la 
giuda fentenza da Dio fulminata conm Adamo dopo 
la coftui difubbidienza (i) : Tu [ei pohere ed in polve- 
re ritornerai . 


'V» 21. Chi comjce fe lo fpirito vitale de ’ figli degli 
uomini f ‘alga in fu , e fe quel delle bejlh feenda in già ? 

Veriflimo è fecondo il corpo tutto cò, che il Savio 
ha detto dinanzi della eguaglianza degli uomini e del- 
le bedie . b in quel che riguarda P aiima fa per Pap- 
punto vedere quanto grande fia il mila di tutta la 
umana, fapienza , poiché si pochi ci obero fra i faggi 
del mondo, che conofceffero la differenza dell 5 anima 
degli uomini da quella de’ bruti . Qùs novit fi fpiritus 
fihorum Adam afeendat furfum ? cioè quotujquifque no- 
vit ì Quanti pochi uomini ci hanno ;ncor tra i più fu- 
blimi ingegni , finché la capacità loro non s’ innalza 
fopra la cognizione della natura , quanti pochi , dico , 
che fappiano in che confida la vera;e grandezza delP 
uomo , e cofa li renda infinitame.ite fopradanti agli 
animali ! 

Imperciocché certa cofa è che il maggior numero de’ 
faggi del mondo non credette che P anima foffe im- 

morta- 
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mortale ie che coloro fteflì , che furono in tale créJ 
denza , roti la propofero fe non come una opinione? 
riabilita ftlU incertezza delle loro conghietture al pari 
di tutte U altre da loro inventiate * Per la qual cofa 
Sant’ Asolino punto non teme di «{ferire (i) , che la 
più* ignorante femminetta , ma che fia criftiaila ed ab- 
bia fède , ! incomparabilmente più illuminata de’ più 
celebri fratutt’i {apienti , perocché non hanno eglino 
creduto che 1’ anima fofle immortale , ovver creduto 
non 1’ hanrt) fe non come una cofa probabile e dub-> 
biofa ; doveche nella Criftiana Religione femplici fem- 
minette, dcnzelle e teneri fanciulli non fol amente? 
hanno creduo una tale verità , ma 1’ hanno foftenuta 
'tra il ferro \ il fuoco , e fuggellata 1’ hanno col pro- 
prio' loro fargue < ' • * 1 2 w 

y. 22. Ho dunque ricono f cintò non effer cofa migliore $ 

f u unto ché f tomo fe la goda nelle fue opere , e che queflo 
-&ò pdrtaggn . Imperocché chi lo ricondurrà qui a vede- 
re quél che fari per ejfere dopo di lui ? 

Quefifc parole convengono mirabilmente coti quello y 
che davanti è tato detto . Non vi ha cofa migliore 
per V uomo che riporre la fu a letizia in ciò , eh’ egli 
fa per fe fteffo,? ular moderatamente di quanto* ha da 
Dio ricevuto < Imperocché qual ragione vi ha . di tor- 
mentarci per tuto il corfo della vita per figliuoli , di 
cui non fappiami fe bene o male uferanno delle fu- 
ftanze lom accuriulate con- tanto (lento ? Il più delle 
volte anzi le armle facoltà non fervono che a corrom- 
perli , Siccome viggonfi eglino abbandonati di tutte le 
cole, gettanti peri nella morbidezza* , nell’ ozio e in* 
ogni forte di lreephtezze , che li difonorano in fac- 
cia agli uomini e in perdizione li traggono al divirt 
corpetto* ^ \\ ; / • T . v 

Quindi non b^fegna che ì padri, che riori affiftono i 

S averi , fi feufino con un sì falfo pretefto di pietà . 

/ifna^miarrio , eflì dicono * quel che abbiamo perchè' 
lo ierbiamo 1 per gli nottri figli * Se* adunano coftora 
tante ricchezze e sì poco fono liberali co* poveri , noi 
fanno già per eflfer buoni padri y ma per effer mali 
Criftiani . „• Amano le loro ricchezze , finché Vivono* 
ii dice S. Agollino "2) J le lafciano alla loro morte * 

h per-* 


i 


1 

1) Augi Epijf. 3V ad Voluf. 

2) Aug. de verbi ApoJi 4 ferm . 
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fi petchè^ impedibile è ad efiì il ritenerle Nondime- 
no vogliono che altri fià loro obbligato di affai , per- 
chè danno allora a quei che loro fopravvivono ciò , 
di che non è in poter loro il privarli . Imperciocché 
io penfo , aggiugne il Santo , che fe i padri avari go- 
der potettero i loro averi dopo la morte, feco txafpor- * 
terebbero ogni cofa e fciente iafeerebbero a’ loro figli , 

in eredità . 

« « 




' C A P I T O L O IV. 

* 


Calunnie , ingiurie , invidie reciproche degli uomini . Ozio 
de' pazzi • Pazzia degli avari . Beni della focietà \ In- 
coflanza e Vanità della poteflà ' fovrana . Increanza 
dell * amor del popolo . Ubbidienza migliore de' /acri* 

» • 


tm ^TErPt me ad alia , & 
V vidi c al uncini as, qua 
fub fole geruntur , & laery - 
mas innocenti um , & nemi - 
mem confai atorem : nec prjfe 
refifle*e eorum vici enti#, cuti* 
£ forum auxilio dcjiitutos « 


» 

2 . Et laudavi magis mcr» 
tu os , quam vivente s : 

. & filici arem utroque 

ludicavi , qui needum natus 
efi , nec vidit mala , qua; 
fub fole fiunt « 

. - . * * * 0 

4 « Rurfum contemplati^ 
fum omnes labores hcminum . , 
& induflriaf anhnadverti 
patere invidi 'ce proximi . Et 

in hoc ergo vanitasi Ù* cu- 

. * 

ra 


1. T> Ivolgendomi ad aì- 
JLV tre cofe ho vedute 
le opprettìoni , che fi fan- 
no^ fiotto il fole , e le la- 
grime . degli cpprejfi in- 
nocenti , fenza che alcun 
li confoìi , e fienza eh’ etti 
poffano far fronte alla 
violenza di coloro , che 
gli opprimono , poiché ab- 
bandonati' del foccorfo di 
chi fi fia • j- ‘‘ 0 

2. E però io fiimo i mor- 
ti più che i vivi : 

3. e più felice degli uni 
e degli altri giudico colui, 
che per anche non è nato, 
nè vide i mali, che fi fan- 
no fiotto il fole . 

4. Ho offervato. altresì 
ed ho riconofciuto * che 
tutte le fatiche , e le in- 
dnftrie degli -uomini fono 
efpofie alla invidia del vi- 

i l * • 
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ra Superflua eji . cino .• adunque anche iti 

quello è vanità , e fuper- 
» flua inquietezza , 

5. Stultus complicai ma - 5. Lo (tolto fià colle ma- 

Tius fuas , & comedit car - ni in mano , e mangia la 
ves fuas dicens : fua carne dicendo: 

ó. Melior efl pugillus cum 6 . Val più un pugnetto 
requie , quam piena utraque di roba con quiete , che 
manus cum labore , & af- ambe le mani piene con 
flitlione animi . fatica , ed afflizione di ani- 

mo . 


7. Confiderai reperi & 7. Ma confide r andò ho 

aliam vanitatem fub fole • trovata anche un 5 altra va- 
nità' fot to il fole. 

8. Unus efi , & Jeeundum 8. Vi farà uno , che è 

non habet , non fi lium , non folo , e non ha altri ; non 
fratrem , & tamen laborare ha figlio , non ha fratei- ' 
non ceffata .nec fatiantur ocu- lo ; e pure fi affatica in- 
lt ejus divitiis : nec recogi- ceflantemente , ed i fuoi 
tat 9 dicens : Cui laboro,& occhi non fi fatollano mai 
fraudo animam meam bonisì di ricchezze , e non gli 
In hoc quoque vanitas ejl , viene in penfiero di dire : 
& afflittio pefltma . Per chi affatico io con 

privar me fteffo di Jbene ? 
Nel che pure è vanità f 
e moleftiflìma afflizione . 

9. Melius ejt ergo duos 9. E 5 meglio ¥ efler due 

effe fimul y quqm unum ; ha- inneme , che V efler folo : 
bent enim emolumentum fo - imperocché quelli traggon 
cietatis fua . vantaggio della lor com- 

i, pagnia. 

10. Si unus ceciderit , ab io. Se uno cade , vien 

altero fulcietur Va foli , rialzato dall’altro. Guai a 
quia cum ceciderit , non ha - chi è folo, poiché quando 
bet fublevantem fe . cade non ha alcuno che lo 

rialzi-. 


11. Fa fi dormi erint duo 9 
fovebuntur mutuo : unus quo- 
modo cale fleti 

12. Et fi quifpiam pra- 
va luerii contro unum , duo 
rtfljlunt et : funiculus tri - 
fiex difficile rum pi tur . 

* 3 • 


ir. E fe due dormono 
infieme , reciprocamente fi 
rifcaldano : ma un folo co- 
me fi ribalderà? 

. 12. E fe alcuno preva- 
lefle contra uno., due gli 
faranno fronte un cordo- 
ne a tre capi difficilmente 

• • • fi 


I 
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fi rompe. 

jj. Meltor efi puer pau r 13. Val più un fanciul- 
j per & faptens, rege ferie & ' lo povero e .foggio , che 
fluito > qut nefcit prcevidere un Re vecchio e ftoito , il 
in pojierum * quale non fa ftar in av- 

vertenza per 1’ avvenire,. 

14. Quod de carcere cate - 14. Imperocché talvolta 

nifque mterdum quts egre - uno dalla prigione e dalle 
diatur ad regnum : & alius catene efce a regnare ; ed 
natus in regno inopia con- un altro nato a regnare fi 
fumatur . . . ftrugge di povertà. 

15. Vidi cuntlos viventesy 15. Io ho veduto che 

qui. a mb ulani fub fole cum tutt" i viventi lotto il fole 
adolefcente (ecundo , qui con- vanno con quei giovane t- 
furget prò éo . to , che è la prima perfo- 

na , che ha da la lire al tra - 
, no in luogo deli’ attuai re- 
gnante . 

16. , Lifinitus vumerus ejl 1 6. Infinito numero di 
populi omnium y qqf fuerunt gente fon tutti quelli, che 
ante eum:& qui poftea fu- (ì trovano aliaci di lui pre- 
dar* funt , non lanabuntur in fenza ; ma coloro , che 
eo * & hoc vanitas & verranno in appreffo , non 

affittito fpiritus . fi rallegreranno di lui.* il 

che pure è vahità , ed af- 
*. flizione di fpirito . 

. 1 7y Cuflodi pedem tuum 17. Guarda ove metti 
tngredtens domum Dei , & il piede , quando entri 
appropinqua y ut audias . nella Cafa ai Dio , ed 
Multo enim melior efi obe - avvicinati ad afceltare 4 
di enti a , quam ftultorum vi- Imperocché la ubbidienza 
cltmx y qui nefciunt quid è molto migliore delle 
factum malt .. * vittime degli itolti , i qua- 

li non conofcono il mal 
che fanno. 
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% 

I# *R altre cofe ho vedute le oppref c 

. . fiorii y che fi fanno fatto il fole , le lagrima 

degh opprem innocenti , fenza che alcun li confoli , e fen„ 




6t ECCLESIASTE 

sa che ejfi poffano far freme alla violenza di coloro y 
che gli opprimono , poiché abbandonati del Joccorfo di chi 
fi fio . . # 

Ho veduto > dice il Savio , le oppreffioni , che fanrtofi 
fono il fole . Quei che hanno ditela ia Chiefa nella 
tua origine , una eccellerne immagine ci rapprefentano 
di cotari inique oppre filoni nella, maniera , con che 
trattati furono i primitivi Criliiani. ,, Rovinar fi vo- 
3) gliono , dicono elfi (i), perfone innocenti; e con quello 
3 , intendimento fi diffimula la loro virtù, che è notif- 
3 , fima , e fi procura d’ infamarli colla imputazione di 
3 , occulti delitti, che alcuno mai non ha potuto pro- 
3> vare . Quei che irreprenfibi-li fono nella loro condot- 
,, ta , vengono trattati a guifa di rei . Non fi appon- 
,, gon loro che violenze e calunnie, , e loro tutti fi 
3 , tolgono i mezzi di rintuzzarle. Il terrore degli av- 
,, verfarj tutte ammutolifce le lingue per la loro dife- 
„ la. Alcuni sì li compiangono , ma tutti gli abbati- 
,, donano. Sono eglino lenza fperanza e fenza foccorfo 
,, dalla parte degli uomini , nè rirm#gono loro che le 
„ lagrime , le quali ancora accufar fi vorrebbero /di or- 
3 , goglio o d’ ingiudizia , e che non fervono che a vie 
3 , maggiormente irritare i loro- opprelTori V 

Se una grande feiagura è il veder foltanto quelli ma- 
li , quanto rriaggiore poi farà il commetterli ? ìl f e il 
Savio v è fenfibilmente commofTo per la pietà , che lo 
llriene della oppreffione degl’ innocenti 5 quanto rea è 
la freddezza e la indifferenza di coloro , a cui fono lo 
fteflb la giudizia o la ingiudizia ,e la verità o la-men- 
zogna , purché non fi tocchi V intereife loro , nè la lo-r 
ro perfona ? . : 

Allorché fi è da Dio ricevuto una potedà , che ob- 
bliga a refiftere alla violenza e a proteggere i deboli,. 
è manifedo che fi tradifee il proprio- dovere , lafciando 
perir colui , che farebbefi dovuto difendere . Ala quan- 
do uno ritrovafi in privata condizione , bada 1* effe r 
Cridiano e il ricordarfi che .tutti membri fiamo di uno 
ilefio corpo per far ciò che qui dice il Savio , che è 
di effer teneri «e compa d'ione voli verfo gl* infelici , fo- 
prattutto rifpetto a quelli , che eflendo innocenti , fe- 
condo che il .Savio li rapprelenta, patifeono veramert* 

te 


* (r) TcrtulL in j4po!op % Mime* Feitc . hi 03av, 
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2. £ p/ó degli uni e degli altri giudicò co* 

luì , cfo per anche non è nato , ;/è vii* i mali yx che fi 
fanno fi otto il fole . # - ; 

„ Il Savio , dice S. Girolamo (i) , non confiderà 

quella efpreflìone fuorché la pena nello fiato de’ vì- 
yy venti e il ripofo in quello deV morti , fecondo che 
„ leggefi nel libro di Giobbe (z), che lo Schiavo cari- 
5, oo di catene trova finalmente nel iepolcro il fuo ri- 
5, pofo . Imperocché. in cotai fetfcfo, aggiugne il Santo, 
55 fi riguardano i vivi come nella tempefia ed f morti co- 
„ me nel porto-’ /Per fiffatta guifa il Tanto uomo Tobia 
veggendofi cieco e di più aggravato dagl’ infiliti de’ 
fuoi congiunti domanda a Dio , che lo faccia morire * 
fe quefio è fuo volere , perchè per lui migliore è la 
morte della vita (3) .* Expedit enim mihi mori magis 
quam vivere , > ’ - 

Il Savio profiegue , che ha egli riputato piti felice de’ 
vivi e infieme de’ morti, colui , che ancor non è nato , e 
che veduto non ha i mali $he fi fanno fiotto il fiole . Se 
veder i mali non lignifica in quefio luogo fuorché ef- 
ferne tefiimonio , il Savio dichiara ancora meglio co» 
una sì gagliarda efpreflìone , quanto ei condanni l’inu- 
manità di coloro , che infenfibili fono a’ mali altrui , 
poiché ci.afficura egli che quefio folo afpetto è sì do- 
lorofo y che meglio farebbe non effer nato che tefiimo- 
nio effere delle ingiufiizie degli uomini e della oppref- 
fione degl’ innocenti . 

Che fe vedere $ mali lignifica pure commetterli , fie- 
come veder la morte nel Vangelo (4) lignifica morire, 
fi pub dire che vera è a rigore una fomigliante efpref* 
fione ; pofciacbè un uomo farebbe infinitamente più fer- 
ii ee y Ce fotte morto , 0 fe mai non folle nato , ficco- 
me dilTe di Giuda il Figliuolo di Dio (5) , piuttofto che 
commetter violenze ed ingiufiizie e paffar Ja Tua vita 
ne’ di Cordini e nella dimenticanza di Dio e della pro- 
pria falute : lo che ci viene indicato da quelle eccel- 
lenti parole di Santo Ambrogio ; Meglio è morir nel 
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piccato che non v tv ere fé non per peccare : Melìu s efl 
mori in peccato quarti vivere ad peccatum . 

1 ^. 4. Ho 0 ffjèevato altresì ed ho rie orto/ ciato , che tut- 
te le fatiche , e le indujìrie degli uomini fono efpfie al- 
la invidia del vicino '..adunque anche in quefto è vanità ì 
€ fuperflua inquietezza . 

Savitfìma è la confiderazione di Salomone intorno la 
miferia degli uomini, che fono sì efpofti alla maligni- 
tà dell’ invidia , benché non vi facciamo avvertenza. 
Ognuno procaccia di arricchire , d’ ingrandirfi , di fe- 
gnalarfi , ciafcuno alla fua foggia e fecondo lo flato, 
in cui Dio l’ha fatto ,nafcere . Fatichiamo per ciò not- 
te e dì , tutta collocandovi la nofira induliria e tutte 
le nofire . forze . E quando (ìam giunti finalmente a 
quel che ricercato avevamo- con tanto ardore , fi tro- 
vano inquietudini affatto nuove in ciò che ci eravamo, 
propofio fiecome il colmo de’ nofiri defiderj. 

Appena un uomo è afeefo col proprio di lui merito 
a un più alto grado di onore, o di fortuna , è fuhito 
efpoflo agli {frali dell’ invidia . Quei che dianzi gii 
erano propenfi , rivolgono ogni loro fiudio a nuocer- ^ 
gli . I fuoi nemici fi accrefcono infiem colla fua ripu- 
tazione* e tolla fua autorità; e quindi ei riconofce quan- 
to vani furono i fuoi penfieri immaginandofi di rin- 
venire il fommo bene in uno fiato , che per lui fi 
converte in una fonte di pene e di acerbiflìmi difpia- 
ceri . 

Si può ancora dare a quelle parole un fenfo più fpi- 
rituale connettendole alle precedenti del Savio. Se ri- 
cercali perchè fi commettano tante ingiufiizie nel mon- 
do , e perchè gl* innocenti sì di frequente fieno op- 
preflì , rifpondiamo perchè le fatiche deli' uomo efp^jie 
fono alla malignità dell ’ invidia . ,, L’ invidiofo , dice 
3, S. Gregorio (1) , è fuperbo 1 Egli vede con dolore 
9 , tutto ciò, in che egli credefi fuperato. Siccome non 

è cofiui pofieduto che dall* amor di le fiefio , cesi 
„ ei rimira con occhio gelofo tutte le eccellenti qua- 
3, lità degli altri, perchè teme che la gloria , che da 
„ loro fi acquifia co* loro meriti , non offufchi la fua 
,, propria . • 

Per la violenza .di una sì Vile e a un tempo sì inu- 
mana pallìone Caino , come aggiugne il Santo ftefio, 

‘ am- 


(r) Gregor . in Job Uh. 3. c. 31. 
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i ammazzò Abele , Efaìi concepì un mortai/ <*dia->c©tìtfa 
Giacobbe , i fratelli di' Giufeppe vendettero quel fantò 
Patriarca, Saulie per fegu i tò Vr.crodelm ente Davidde^é 
per ultimo i Giudei , come l]£ notato nel, Vangeli 
diedero alla morte il fommo Giulio V di cuj era* 
no la figura i Santi perfeguitati del ^Vecchio Telia* 

Sì gravi difordini deplorati -dal. Savio fono pur àc* 
caduti a’ dì noftri , e di fomigUaiUÌ : ne andranno ac» 
cadendo fino alla fine de’ fecali Oefiderare che \ Santi 
nòn fieno efpolli all’ invidia è* up défiderare in certo 
modo che\n*>n fieno Santi.. La fteffa loro fantità della 
l’ invidia ; T invidia fufeità -nemici contra loro ne- 
inici li travagliano-* e i travàgli formano la loro fan- 
tificazione e la loro corona..: . # ^ 

5. sLo Jiolto^fià colle mani in mano * e mangia la 

fua carne dicendo : > , ^ ^ ^ ^ 

6 . Val più un pugnato di* roba \ con quiete , che 
ambe le mani piene con fatica ed afflizione di aritmo v 

Quel che -il Savio detto ha delia ingiullizia e dell’ 
invidia rifpetto alle fatiche degli uommi , fa ben ve- 
dere che non dobbiamo travagliare e tormentarci inu- 
tilmente r ma non che- abbandonar ci dobbiamo all\ 
.ozio e all’infingardaggine. V ordinaria infermità dell* 
anima umana è il* non poter, ferbare un gtufto mezzo 
e il paffar facilmente da uno ad altro eccello*.*,, Se 
„ efortiam gli uomini a camminare , dice un 'San*' 
,, to (1), eglino vogliono correre, e fé li riprendianv 
3, perchè vanno troppo veloci , fi fermano, interamen- 
„ te e,,vogIion- ripofarfi . 4 ; 

Troyafi pure un, fenfo più morale in quelle parole . 
Hannoci di quelli che riprendono gli, altri , perchè fi 
tormentano foverchiamente ed affumono peli fuperiori 
alla loro forza . Non di. ratio giuftiflkna è unà tale ri* 
prenfione ; ma nel tempo ftefio coftor friggono la fati*> 
ca per quanto fante efier poffa e moderata . Si abban- 
donano- eglino alla pigrizia, dicendo fecondo le paro- 
le del Savio ? Meglio è aver un pugnerò di roba colty 
quiete che aver piene ambe le mani con fatica ed - affli- 
ziont di ammo . Cioè; torna meglio far meno e vive-, 

/ je in pace che molto occuparli e viver fempre ne!i% 
inquietudine . Ma quello è fpeffo un ingannar fe ma» 
Sacy T.XXIl. E dej r 

. (x) Aug. in Epift. ad Qaìat . v : ... ... . 


66 ECCLESIASTE* 

de{ imo; è un cercar la pace propria e noti quella di 
Dio j poiché la pace di Dio » fecondo S. Paolo , è in- 
feparabile dalia Tua ‘grazia , che nemica è dell’ozio. 
Effa muove poche perfone a cooperare alla Salute del* 

* le anime f perchè poche hanno 1 talenti e le qualità 
accedane a nn cì fanto e $ì difficile mini fiero ; ma cf- 
fa Tempre ei reca ad applicarci con una infaticabile vi- 
gilanza a regolar Panima noftra $ a fradicar le noftre 
padioni ^ a mortificar la propria noftra volontà . , ad 
amar gli altri come &oi (ledi , e a porci in iftato di 
fare tutto ci b, che Dio ci addomanda . 

V. y. Ma confiderando ho trovata anche un* altra va* 
nità fatto il fole . 

V. 8. Vi farà uno che è felo , e non ha. altri ; non ha , 
figlio , nqn ha fratello : e pure fi affatica ine e fi antemente , 
ed i fuoi occhi non fi (atollan) mai di ricche ano , e non 
gli viene in pen fiero di dire : Per chi affatico io con pri- 
var me flejfo di bene ì II che pure è vanità e molejiijjima 
afflizione . 

* Evidente per fe (teda è la miferia di un avaro limi- 
le a quello, che vien qui deferitto da Salomone. Ma 
quello avaro è V immagine di un altro, che tanto pib 
è da compiagnere , quanto incomparabilmente più oc- 
culta è la fua miferia . Hannoci uomini , che avati fo- 
no delle ricchezze della verità , e che del continuo ne 

^ accumulano con una iniziabile avidità di fapere . Non 
hanno cofioro nè figlio , nè fratello , perchè non fono iq 
grado , nè hanno difpofizione di comnmcaré ad altrui 
quet'che hanno eglino imparato , E pure conofconò 
tutto , eccettuata la loro debolezza e la loro miferia ; 
amano la verità, ma nel fuo lume» che piace all’ in- 
. gegno» non già nella Tanta fua unzione, che rifana il 
cuore ; e loro non fovviene d’ interrogar fe medefimi : 
Perchè lavoro io: e perehè a me iledo invidio il frutto 
de’ miei fudori? * v v 

Dovrebber eglino confiderai cht febbette deftinati 
non fieno a partorire i loro fratelli in GESÙ! CRISTO f 
* fiecome S. Paolo dice di Te fteflo <i) , deggiorio efler 
nondimeno i figli del Salvatore e i fratelli ae’fuoi fra- 
telli Considerar dovrebbero che la cognizione delle 
verità di Dio non Ter v irà che ad impoverirli ognora 
più invece di farli ricchi « fe non hanno- cura di trai 

* . ... ‘ • ‘ ■ ' • • ‘ -i : ' s •. • i »* ~ È 
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SPIEGAZIONEDELCAP.IV. «7 
mandarle nel cuor loro ficcome un. cibo divino e pofcia 
nel regolamento di tutte le loro azioni . Allora compren- 
deranno che avranno figli e fratelli , perchè faranno tutto 
per V edtficazton degli altri , fecondo V avvilo di S.Paoi 
lo (i) y 6 gli ammaeltreranno non con tanti difcorfi , 
ma col buono efempio , che loro daranno , che ^ in- 
comparabilmente più efficace delle parole . 

■Jf. 9. E* meglio ejfer due infieme , che /’ ejfer foto : 
imperocché quelli traggon vantaggio dalia loro compagnia. 
Avendo il Savio rapprefeptata' V inumana durezza di 
un* avaro nemico degli altri e di fefteffo , fa pofcia ve- 
dere i vantaggi e la foayità di una vita, che fi regge 
col vincolo di un’amicizia non Colo umana, ma divi- 
na . Imperciocché quella principalmente fi confiderà dal- 
lo Spirito Santo , e' Cola merita il nome di amicizia , 
fecondo Santo Agoftino (i) , „ dante che. niuno può 
„ effer veramente amico di un uomo , fe amico egli 
^ (letto non è della fup.rema verit? y il cui fpi rito è il 
,, nodo , che unir dee tutti gli uomini ” : Nemo pò- 
teli ver dei ter effe atr+icus homi ni s , nifi fu erit amicus ve- 
ti tati s . . •/ 

Meglio è, dice il Savio, che due fietio ijifieme , piut- 
joftò che un uomo fia Colo. Quelle parole còlle fulfe- 
guenti fanno vedere , ficcome altre molte delia Scrit- 
tura , che aver bifogna yn amico , fecondo il cuor dì. 
Dio e fecondo ii nottro , affinchè co’ fuoi configli % e 
colla fua faviezza ei ci guidi nella vi? di pio . Il Sa- 
vio fpiega quanto profittevole fia una, tale fócietà, quan- 
do dice ; - ^ f 

’fil. io. $e uno cade , vieti rialzato dal f altro . Guai a 
chi è folti , poiché quando cade non ha alcuno che lo rial - 
z*..Non fi dura fatica a comprendere' che un fanciullo 
abbia mettieri di una perfona , che fia idi lui più roby- 
fta e più ragionevole per condurlo . Ognun vede, che 
bifogna tenerlo per yiano a ciafcun patto ch’egli faj 
acciocché non cada o che mal non ti faccia . E noi 
dentiamo à pervaderci che ci fa d’wopo un amico fe- 
dele , che fofienga le veci di una madre favia e piena 
di tenerezza, nome che S. Paolo (5) dà a*fe medefimó 
eifpetto a quelli , eh’ egli aveva partoriti in GESTP 

• E -z : CRI- 

11 1 mr m ■ » " 9 " 

. . r $ 

(1) 1. Cor . cap . 14. ver fi 26. 

(z) AuguU. Epifi . 50. ad Macedon* 

<3) I. T keJfaL 2. ver fi 7* 
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CRISTO; pofciachè il noffro orgoglio ci vieta il con- 
cepire ohe nell’ intimo dell 5 anima o verfo Dio fiaraa- 
ancor più deboli de’ fanciulli . • ' 

'Imperocché i fanciulli non hanno che la debolezza* 
della loro età , potendo cffer di altronde in uno (lato* 
di perfetta falute . Ma l’ anima noftra oltre la debolez- 
za, che a lei è propria , è ancora oppreffa da morbi a* 
trafitta da piaghe . Se dunque non ci ha chi non dica 4 
Guai a un fanciullo Colo , perchè certamente ca- 
drà , e quando farà caduto non potrà jpiù rizzarli ; 
come non diciatti noi parimente a noi fteflì col lup- 
ine della fede : Guai all' anima mia , Ce ella è fola 5 
poiché fpeflo la m itera s ; immaginerà di efler tutta- 
via in piedi, allorché farà caduta / e non avrà chi la 
fomenti , ficchè non cada , o che la rialzi dopo la fna. 
caduta ? * •' 

1 ri E fe citte dormono in /teme , recìprocamente fi ri*, 
/caldano: ma un fola come fi rtfcalderà ? Ecco un altra 
gran vantaggio, delf amicizia , con*che Dio unifee due 
anime fra loro. Un’ a » ima folitaria , ancor dopo effe- 
re (tata rocca da Dio, facilmente feema il fervore e (i 
rattiepidifee , poiché da fe medefima non ha che il fred- 
do e il gelo del peccato . Ella è fimile all’ acqua, che 
frigida effondo naturalmente perde toffo tutto il calore 
comunicatole dal fuoco, purché a tenerla calda non li 
ufi molta diligenza ; Se dunque due - dormono infieme di 
quel Tonno fpirituale , che viene dalla pace dello Spi- 
rito Santo e dalla calma delle paffioni, fi ajutan egli- 
no 1’ un 1’ altro a fomentare il celeffe^ calore > che li 
reca a Dio. - 

Quelle parole fi avverano di tutti quei , che vivono 
con noi , e che ci edificano colle Ioto azioni ; ma an*> 
cor più fe ne rifeontra la verità in un (incero amico 
fornito di (ufficiente capacità per illuminarci e che ab* 
bia qualche fcinrilla del fuoco , che lo Spirito Santo è 
venuto ad arrecar dal Cielo fopra la terra per far gli* 
uomini fa lire dalla terra ai Cielo. 

V * 12. E'fe alcun prevalere contri urto , • due gli fa- 
ranno /rotiteli un cordone a tre capi difficilmente fi rompe • 

Il Savio , fegue ancora qui .ad indicarci come profittevo- 
le, ci fia e nel tempo m?ffo come neceffarla quella fpi- 
rituale amicizia. Egli ha detto dinanzi : Guai all'uo- 
mo folo\ ma noi dir polliamo con affai più forte ragio- 
ne : Guai all’ anima fola , poiché oltre il naturai fuo 

. - . . • « . * . • > las-* 
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Languore > ella è afialita da una 'infinità di nemici , e 
quei che la combattono uomini non fono , ma 
Angeli , che. inGern- congiungono , eiufta P oracolo di 
S.Paolo (i), tutta la malizia , tutta P aftuzia e tutta la 
forza y di cui fono capaci fpirfti , che non hanno 'c,or- 
pi . E, però guai all’* anima , che è sì dtbole che refi- 
fter non può a sì terribili nemici , e che nel tempo 
ftefro è così Superba che s’ immagina di ballare a le 
medesima e di non aver metlieri di u» uomo di Dio , 
che animato dal Tuo fpirko con leL gefifta al forrtii- 
dabil . nemico * delle anime , di cui dice la Scrittu- 
ra (2) - „ Che fopra la terra non vi ha potere da pa- 
„ ragonarfi al fuo , e ch’egli non cede che ali’- Unni» 
j, potente . , .«■ * V = ! . : .v 

Se così profittevole q sì forte è P amicizia , che ia- 
fiem congiugne perfone fecondo Dio , anche più lo- .fa- 
rà lan cordon 4 ire capi , cioè 1’ unione fra molte per- • 
fotte indicata , fecondo il coflume della Scrittura , dal 
numero ternario, che di tutt’ i numeri è il più perfet- 
to . Non vi ha cofa formidabile tanto ed invincibile, 
quanto iknodo della carità, che lega infieme una mol- 
titudine di anime ,*che tutte fi ajutano e fi difendono 
fcambievolmente/. Per quella ragione i più illuminati 
nella vita fpirituaie hanno penfatò che la vita comune 
in un Monafiero , ove tutti concòrdemente afpirano 
ad "unirfi a Dio , forte di tutte la niù ficura ; *che la 
vita totalmente (elitaria , che quella è degl; Anaco- 
reti, folle pericolofa per quelli , che non hanno che 
una mediocre virtù , e non forte buona fuorché pe’ foli 
perfetti* . v ' . v 

i ìf.Val più un fanciullo povero e faggio , che un 
Re vecchio e flolto , il quale non fa 'ftar in avvertenza 
per V avvenire . Meglio d rimaner nella Ctiiefa a guifa 
di un fanciullo , che povero fe cobra o nella fua capa- 
cità o nello fiato fuo , ma che il. fuo fenno dimofira 
non partendo dal luogo, ove Dio P ha porto, e ripo- 
nendo la fua gloria nei fottometterfi alla fua volontà ; 
meglio è , dico , i>he effere un Re vecchio e Udito , 
cioè che eflere rivefiito del regai Sacerdozio , fenza ef- 
ferfi fpogiiato dell’uomo vecchio e di quella malnata 
Capienza, che non è che follìa davanti a Dio (j) . Colo-? 
ro , che fono in: quefi’ ultima condizione di vita, 

E 3 * * non 

(ì) Ephcf.Mi .. (2) Job 41*24* (3) 4 i*Cor.3.i8.i9. 
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poti confid erano al lume della fede . che la foto 
‘ria patterà in un 4 momento, chè farà chiedo loro uno 
ftrettiftìmo conto delle grandi cofe affidate alle loro 
follecitudini , „ e che quei che i primi fono iti quefto 
„ mondo, vanno a rifdhiò , fecondo il Vangelo (i)i 
y, di aver gli ultimi a diventare nell’altro. 

14 . Imperocché talvolta uno dalla prigione t dalle 
catene efce a regnare, ed un altro nato a regnare fi flrug- 
ge di povertà . Un tale , che lungamente è abituato nel 
vizio e nella diffolutezza , vien tratto .da Dio dalle 
catene e dalla carcere del peccatole gli è da lui con* 
ceda una preminenza di virtù proporzionata alla foia 
umiltà, nella quale fi è profondamente radicata l’ani- 
ma fua ; ed un altro tale , che nato è Re , diventando 
figliuol di Dio mediante il Battefimo , e che fembravà 
ellerfi mai Tempre confervato in una vita innocente ed 
• irreprenfibile , cade a poco a poco nella negligenza e 
nella tiepidezza , abbandona Dio ed è abbandonato da 
lui , e muore finalmente di miferia e di povertà . ,, Per 
,, la qual cofa un Santo (2) ha detto de 1 veri penitenti, 
,, eh’ ei giudicava più fortunati quei che caduti erano 
, y nel peccato , e che ufeiti èrano da quefto carcere per 
„ la veemenza del loro dolóre e de’ loro fofpiri , che 
£ non gl’ innocenti , fi quali non erano ftati riftretti in 
y , sì dure catene , e che però non piangono fe medefi- 
jj'^mi poiché la caduta de’ primi era ftata loro un rpo- 
„-tivo di riforgere , che rendevali più degli altri ficuri 

contrai il pericolo di cadere. • " * 

V. 15. lo ho veduto che tute* i viventi fi otto il fo- 
le vanno con quel giovinetto , che é la , prima per fo- 
na , che ha da f altre al trono in luogo del P attuai re- 
gnante . 

fi!/'. 16. Infinito numero di gente fon tutti quelli, che fi 
trovano alla di lui Prefienza , ma coloro che verranno in 
étppfeffo , non fi rallegreranno di lui : il che pure è vani- 
tà ed afflizione di fpirito .. -Quelle parole fono ofeurif- 
(ime . Hannoci Interpreti , che le (piegano di Salomo* 
ne medefimo , come fe ei diceffe .• Molto fragile è la 
grandezza de' Regi , perchè incollanti (fimo è 1 ’ affetto 
de’ popoli . Gli uomini fembrano amar piuttofto un 
Principe giovane, che fucceder dee alla corona . Una 
infinità di perfone moftrano di avere inclinazione per 

lui. 


/ 


(1) Matth . 19. v. 30. . (z) Giovanni CI imaco * 
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lui , ^ pure quei che verranno di poi , non ameranno 
più il giovane Principe, torto che farà pervenuto alla 
corona . Un tal penfiero cagionar dovette nell 1 animo 
di Salomone un dolore tanto più giurto e tanto più 
vivo , perchè faviflimo egli era ed il figliuol fuo pun- 
to noi raflbmigliava . 

Altri Spcfitori danno un fenfo più fpirituale a quarte 
parole , e le pigliano per una profezia deli’ avvenire . 
Ho veduto , ei dicono , tutti gli uomini , che fono fo- 
pra la terra camminare col fecondo uomo, che è GE-« 
SU’ CRISTO , il qual dee alzarfi come 1 * uomo nuo- 
vo e ii nuovo Adamo a riparare le rovine del primo. 
Sono ftati prima di lui una infinità d’ Ifraeliti , che 
componevano il popol di Dio , e che pareva che non 
afpettaffero che il Media ; e pure coloro , che allora 
rateeranno e che vivo lo vedranno tra effi , lo rigette- 
ranno in vece di riceverlo e di ubbidirgli . 

E’ quella una grande vanità degli uomini, e fu un* 
afflizione eftrema per tutt’ i Profeti , che videro mercè 
H lume dello Spirito Santo, che i Giudei che erano i 
figli di D io e i figli del Regno , ficcome li chiama 
GESÙ’ CRISTO (i), farebbero fcacciati un giorno ed 
abbandonati al loro accecamento . „ perchè pieni ef- 
,, fendo deir amor del mondo fi figurerebbero un Mef- 
„ fia conforme a* defiderj del cuor loro, e volendo in 
,, lui rinvenire la grandezza del fecolo , riguarderebbe- 
„ ro con difpregio la povertà e l’umiltà di GESÙ* 
CRISTO: Contempfiflis , dice loro Santo Agortino (z\ 
humilem adventum filii D ei , quia in eo non vidifiis pom - 
pam /telili . 

V. 17. Guarda ove metti il piede , quando entri nella 
oàfa ’ di Dio , ed avvicinati ad afcoltare • Imperocché la 
ubbidienza è molto migliore delle vittime degli Jìolti , i 
quali non c onof cono il mal che fanno . Allorché tu entri 
nella Chiefa , che è la cafa di Dio , confiderà ove tu 
metta il piede , oioè il defiderio efamina e il movimen- 
to del cuor tuo , perocché i piedi fono rifpetto al cor- 
po quel che rifpetto all’anima fono gli affetti . Ed ap- 
proflimandoti per afcoltare t renditi difcepolo di Dio, degli 
uomini di Dio e della fua parola , e non pretendere agli 
altri d'infegnare. prima di aver lungamente ascoltato, affine 
di non intruderti da te fteffo nel divin miniftero fenza ef- 

E 4 ^ fer-r 

(2) Augvfi t in Pfalm. 13, 


( 1 ) Matti. 8. v . il. 
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fervi chiamato da Dio ; * pof ciocie 1 ’ ubbidienza* delle 
perfone umili ** che placidamente occupano V ultimo 
pollo , purché X 3 ESU’ CRISTO e quei che efercitano 
le Tue veci non li facciano attendere più alto , è mi - 
gliore delle vittime degli ftohi , che ufurpano il Sacer- 
dozio di GESÙ 1 CRIPTO lenza confiderai che il SaU 
vatore (i) aflunta non ha da fe medefimo. la* gloriola 
qualità di Pontefice, ma 1 ’ ha ricevuta dal Padre fuo? 

' Non fanno cofioro il mal che fanno ; perchè ^ fecondo 
il Pontefice S. Gregorio (l) fi mettono davanti agli 
5/ occhi uno. zelo apparente della falute delle anime, 
s , che fpefifo non è che un penfier fuggitivo ,che fi o& 
j, fre alla fuperficie delia loro mente ; e intanto a fe 
,, medefimi diflimulano il fegreto movimento, di ambi- 
5, zione o d’ intereffe *xhe manifeftafi nelle azioni loro 
3 f fucccffive , e che da Dio fin d’ .allora fi penetra nel- 
,, T intimo del loro cuore., , ; - * j 4 iti 
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Parlar cautamente dèlie ecfe divine . Soddisfar fedelmen- 
te a 3 voti . Previdenza di Dio in permettere la~oppref- 
ficn degl' innocenti *. Avaro infaziabile # Ricco miferabi- 

le tra It ricchezze • * t \ * 

, * * « 

ti XjE temere quid Icqua* ’• ì. TVjOn •• favellar preci- 
1\1 risyiieque cor tuum pitatamente , nè fia * 

fit * velox ad proferendtitn * il tuo cvore corrivo 21 pio^ 
fermonem eoram Deo . Deus nunziar parola innanzi a 
ertim in calo , &*tu fuper Dio . Imperocché Dio è 
eetfam^y idcirco -fint ponti nel cielo e m 'falla ter- 
Jmrmones tui . • \ • ra ; e però poche fiano le 

i tue parole £ / <■ 

k Multa ‘s curas fequun - 2. Le molte occupazioni * 

* tur f omnia , & in multis vengono fuffeguite da fo- 
fermonibus invenietur gni , e nella moltitudine 

pitia • •' * _• delle parole s’incontra ftol- 

~ * tezza • * 

* 3* Si quid vovifii Deo ^ . 3, Se hai fatto a Dio un 

- ^ . ne qual- 




! ■ . 


(1) Heb % 3. 3. (2) Creg. Pafl. cur. pàrt. u c. 8. 
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Ve mcreris re del ere y di f pii - 
tet enim et infidelis & fini- 
ta premi jfio : /ed quodewm» 

| que voveris , redde . 

* i * r V £ * 

r 4. Multoque meli us efl non 
povere quam pofl votum 

promi fa non reddere . 

5. Ne dederis os tuum , 
v.ì peccare facias carnem 
*tuam : neque dicas cor am 
angelo : Non efl providentia: 
te forte iratus Deus contra 
fermones tuosy difltpet eunSla 
opera maiiuum tuarum . 

• 

f 6 . Ubi multa funt fortini d y 
'plurima funt vav.it ale s , & 
fermones innumeri : tu vero 

Deum time . 

7. Si vìderts calumniàs 
egenorum , & violenta ju di- 
ci a , & fubverti juftitiam 
.. in provincia non mireris 

fuper hoc negótio : quia ex - 
ceifior efl alins > ' .& fuper 
hos quoque eminent'mcs Junt 
oltt , »* 

.f 

ì. , , 

8 . & infa per univerfa 
terra: rex impeci fervìenti . 

•’ I ( V 1 

# * * • 

q. Jivarus non implebitur 
pecunia : & qui amat divi- 
etai , f uflum non capiet ex 
eis * ILt hoc ergo vamtas . 

% L. ♦ T - 4^ 

* ’ . * ty, % 

. To. XJbi multa funt opes 
uniti & qui comedunt eas , 

-* * i£r 


O L O V. n 

qualche voto, non tardare 
a foddisfarlo , imperocché 
ad etto dilpiace la promef- 
fa infida e ftolta Ma tu 
dei foddisfare a qualunque 
voto y* che hai fatto . . 

4 r Ed è molto meglio il 
non far voti , che il non 
foddisfarli dopo fatti. 

5. Non lafciar che la tua 
bocca faccia peccare la tua 
perfona , nè dire alla pro- 
fenza dell’ Angelo, 0 fi*, 
del Mmtflro di Dio , che 
vi è fiata ignoranza ; onde 
Dio fdegqato contra le tue 
parole non difiìpi tutte 1* 
opere delle tue* mani . 

6. Sono molte vanità , 
ove fono molti fir^ni r ed 
affai parole : tu pero abbi 
il tiwiore di Dio. 

7. Se nella provincia tu 
vedi oppreffioni di poveri, 
violenze ne 1 giudizj , e 
fowerfion di gìufiizia;non 
te ne far maraviglia • di 
quefio ; poiché uno coftkuf* 
to in alto grado ne ha un 
altro al di fopra di lui , e 
fopra quefii ancora ve ne 
fon degli altri più alti ; T 

8. ed oltre a ciò vi ha 
un Re di tutto il paefe , 
che ha Timpero fopra qua- 
lunque filo fuddito . 

9. L’ avaro non fi fami- 

la mai di danaro; e chi** 
ama le ricchezze , non co-2 
glie frutto da quell e : adun- 
que anche quèfio è vani- 
tà*. ■* } ' * < *V. *1 

10. Ove fono* 

dante, fono anche molti a 
Xi man-. 
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Et quid prodeft poffejfori , 
nifi quoà cernit dtvitias OCU- 
lis (uis ? 


i i; toùtcis efl femnus cp$+ 
tanti , five parum » five mul- 
tubi ccmedat : faturitàs au- 
tem divitis non finit eum 
dormire.' #< .' 

12. ÉJi & alta ftìfirmttas 

C ffima , jpuèm vidi fub fb« 
: divi ti te con fervati ih 
malum domini fui • 

< 

13. Pertunt enim in affli- 
Rione pcffima : generavit fi- 
lium y qui in fumma egefla - 
te erit . v . > 


* < 


14. Sicut tgrtffus efl nu« 
due de utero matris fua » 
fic revertetur > *x*Af/ ou~ 
feret fecum de labore fuo . 

15* Mi fer abili s prorfus in - 
firmtas : quomodo venit , fio 
revertetur . gaid prodeft 
ei quod la bar avi t in ventum? 

* 4 

16. CunElis diebus vitti 
fua comcdtt in tenebrie , 
j?z cari* multis y&tn arum- 
na atque triflitia . . 

* 17. Hot itaque vifum efl 
mht bonum , a; comedat qui fi 
& bibat 1 fruatur latina 

il r labore fuo , Iaborandi 

ipfe fub fole , numero diertan 
Vita fua y quos dedi tei Deus : 

tT hoc tfi pars' illius • 

. . . * 

18. 
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mangiarle . E thè comodo 
mai ne ricava il pofieflòre* 
fe non che quello di ve- 
der le ricchezze cogli oc- 
chi ? 

fi. AH’operajo il Conno 
è dolce , ò poco o molto 
eh’ egli mangi ; ma la fa» 
zietà del ricco non lo la» 
(eia dormire ; 

12. Vi é un'altra mole» 
ftiffima malattia» che io. 
ho veduta Cotto il fole: e 
fono le ricchezze (erbate 
in malanno del lor padro- 
ne . j *. 

ij; Imperocché quelle pe- 
rono con afflizione mole» 
ftiffima \ il poffeffore htL utt 
fielio » che farà in una 
eftrema povertà . 

14. Siccome venne nude 

dal Ceno di fua madre y co- 
sì fe ne andrà» e nulla 
porterà Ceco lui della fua 
fatica » * 

15. Miferabile infermità 
veramente / confi venuto» 
così fe ne andrà . Qual van- 
taggio dunque di aver af- 
faticato al vento? 

16. Coftui tutt* i giorni 
della fua vita avrà mangia- 
to in tenebre» tra molte 
fmanie , in miferie e in 
triftezze . 

17. Io ho dunque vedu- 
to effere cofa buona » che 
un mangi e beva» e goda 
allegrezza dalla fua fatica, 
ch’egli fa Cotto il fole , ne* 
giorni che Dio gli ha dati 
pel durar della lua vita ; 
giacché quello è di lui par- 
ta»- 
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r8. Èt offici homini , cui ,• 18. Ed 'ognuno f a ’c tri . 
dedit Dette divi tias y atqut Dio ha date dovizie* e 
fubfl antiam , potefiatemque ei (ottante con concedergli il 
tributi , ut comedat ex «V, òoteT di mangiare di quef- 
d* jfruatur parte fua , Ò* le , di goder della fua por- 
léttetur de labore fuo : hot itone , è dì averne alle- 
efi donttm Dèi. fretta dalla fua fatica * fià 

ricevuto con ciò ùn donò 
d*Dio : . 

Non enim {etti recar- * 19. Giacché coftut non fi 

dabttur dierum vifx fu<t ; éo ricorderà, rnoltò de’ giorni 
fuodDèUs occupet delitti è della fua vita, imperocché 
tot tfus . . Dio occupa il fuo cuore di 

allegrezze; 

— - ----- ■ - — ■ - f 
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V. I. *^T On favellar precipitatamente , nè fra il feto cn&« 
IA» re corrivo a pronunziar parola innanzi Dio* 
Imperocché Dio è nel Cielo , e tu Julia terra : e peri po- 
che ftano le tue paròle . E’ un’ottima regola per parlar 
poco il confiderare , che «0# fiamo fulla terra r e ché 
Dio e in Cielo, vale a dire il confiderare la grande** 
radi Dio e il niente dell’ uomo .Dio é in cielo, £ 
noi fiamo fulla terrai ed è preferite sì in terra come 
in cielo. Egli non è foltanto vicino a noi, ma è den- 
tro noi. Ei ci afcolta e come teftimonio e come giu- 
dice , jpoichè dee farci render conto non folo delle no* 
ftie azioni , ma delle noftre parole . Per da qual cctfa 
tur Santo ha detto (1) .* ,> Che colui , cfie viver vuole 
„ collo fpirito del Figliuol di Dio , il qual ci aflìcura 
,, che nel fuo giudicio rifponderemo della menoma pa- 
„ rola oziofa , non è meno premurofo di fcanfare i d U 
,, fcorfi. inutili che i colpevoli / 

S. Cibiamo (2) fpiegando quefta fentenza ci avverte 
di avere una particolare attenzione all* ammonizione 
del Savio , allorché fi tratta di parlare delle cofe di 

Dio* 


(1) Gregor . in Job lib...tQ. cap, 9. 

(2) Hieron* in hunt loc* 


v » 
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>io. 5, Noi dobbiamo, dice egli , tnifurar allora là 
nottra debolezza, temperar le noftre partale e fofpen- 
9J dere il ncftro giudicio , confide-ando che non Colo 
9 , fiamo fopra la terra e Dio è in Cieló y ma in oltre 
y* che i penfieri di Dio, ficcome dice ei medefìmo per 
„ bocca del fuo Profeta (i) , fono più fuperioxi a* no- 
j, Uri che non è il ciél fuperiore alla terra. 

Per la qual cofa i Pagani ttettì hanno detto eh é non 
conveniva parlar di Dio fe non con tremore . Meglio 
è dubitar di ciò che è dubbiofo , giutta 1’ avvita di 
Sant’ Agottino (2), ,, e adorare con una xifpettoia igho- 
5, ranza j iegreti, che Dio ci ha rivelati-, piuttottocbg 
5 , accignerci a penetrar queir abiffo di luce cotte tene- 
M bre della nottra ragione e colla temerità delle nottre 
yy coghietture. # 

% 2 . Le molte occupazioni vengono fujfeguite da fo« 
gni y e 'rulla moltitudine delle parole s incontra foltezza . 
Siccome quanto più un uomo agitato è da mordaci fol- 
lecitudi ni , tanto più gli pattano, di , notte fantafime e 
fogni per la immaginazione ; così quanto più un uomo 
parla di tutte le cofe con una inconiìderara leggerezza, 
tanto piu va egli errato e cade in falli , che fono di- 
nanzi a Dio fogni di .mente detta . Poco parla il Sa- 
vio : ciò eh’ ei dice è premeditato e di gran pefo L* 
imprudente per, 1’ oppofito è iconfigliato e precipitato 
ne’ fuoi . difeorfi , e le fue parole , eh’ egli fparge a ca- 
fo e fenza difeer ni mento, fono fimiii alle confitte im- 
flfiaeini, onde pierà è l’anima durante il tanno.. , 

. dV* Se hai fatto r-a Dio un qualche voto , non tarda- 
re a Soddisfarlo , imperocché ad e/fo dij piace la promejfa 
infida, e ftclta . Ma tu dei Soddisfate a qualunque , voto , 
che hai fatto ... # . 

* # 4 . Ed, è molto meglio il non far vojt ^ che il non 

Soddisfarli dopo fatt± . Quefte parole di Salomone fan- 
no vedere., che Dio ha cari i voti-, purché fatti fieno 
faggiamente , fecondo che fpiega Sant’ Adottino folle 

f arole del Salmo (1 j: Fa voti , e fidigli al Signor tuo 
ho i voti* che fatti gli avrai . Egli ci avverte, nel 
tempo fletto che quando ne abbiamo fatti di tale na- 
tura , bifogna adempierli prontamente e con una , efat- 
ta fedeltà,* Imperocché quanto più fante fono ed invio- 
labili 


(0 {fai. 55 . 9 .. , { 2 ) j£ug. EpiJh 28 . ad Hieron . 
( 3 ) duguft. in Pfal . • 75 . . * . 
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ibili le promette che[a Dio fi fanno , tanto più fi 
I da temere di farne indifcretamènte , allorché la de-* 
olezza o deir età o delia niente, o della virtù può 
ettcre dii li fa nella impotenza di adempierli . 

Però veggiamo , che quando una perfona , che 
acciar voglia uno fiato Santo e religiofo, ha tutti "gli 
gementi che Dio ad etto la chiami y la Chiefa non-* 
meno prelcrive che dopo averlo efaminato quantoNL 
udicherà a prcpofito , egfi fia tenuto un anno, intera 
?lla prova e negli efercizj di penitenza e di pietà > 
finché Scoprir fi poffa ciò che occulto giace nell* inti- 

0 del cuor fuo , e affinchè facendo pofeia i fuoi voti 
ili fi obblighi con piu maturità e con più Scurezza 

uno fiato , che durar dee per tutta la fua vita. E* 
mque giufio , che imitiamo la Sapienza di ; colei , 
e è condotta dallo Spirito Santo , e che ncn permet- 
amo alle anime di fare indiferetamente quello , che 
la non confente*loro fe non con tanta precauzione e 4 
n tanto ri Serbo. 

5. Non la f dar che la tua bocca faccia peccare la 
a per fon a ; nè dire alla prefenza deli * Angelo , f> fia del 
•indirò di Dio, che vi t fiata ignoranza ; onde Dii 1 
egnato centra le tue parole, non diffipi tutte le opere- 
tte tue mani . Alcuni Spiegano quefte parole' come 
7 ,ue : Non far incautamente voti t dopo cui la carne 
igile trovafi efpofta al peccato ; e non dire alla pre- 
iza dell* Angelo che ti conduce : Io ncn avea preve- 
ro tal difficoltà prima di fare il voto ; affinchè Dia 
?gnato , perchè non gli ofiervi k 1 promeffa , non fi 
ponga a tutte le tue imprefe e tutti non ifconvolg*. 
uoi divifamenti. 

Quefie parole pofibno pure avere in fe fieffe un al- 
) lignificata Senza connetterle alle antecedenti . Non 
ìfcorra la tua lingua a difeorfi ingiuriofi . all* occhio 
premo , che tutto vede , per abbandonarti pofeia con 

1 licenza ad ogni forte di Sregolatezze . E non dire 
a p^efenza dell* Angelo del Signore che è degli 
lini fuoi T efecutore : Non efi provi denti a ; affinchè 
o irritato effondo da tale befiemmia non ti refifta , 
ionie tu a lui refifii , e non prenda piacerà di abhat- 
e tutte le opere dell* tue mani, onde la tua efpe- 
nza medefima ti convinca malgrado hi tua empietà , 
ì la fua^ mano onnipotente governa ogni cola , ; e : 

, » . che- 
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che malagevole a un uomo riefce il combattere con» 

t/a Dio . # • 

S 6 . ì5<5?/o mo/te vanità y ove fon molti fogni , fd! affai 
parole : tu però abqi il timore di Dio . QUefte parole 
applicar fi poffono a ciò che ; accade nel mondo e a 
ijuei che vivono in effo col fao fpirito . Siccome egli- 
no dormon dinanzi a Dio con un Tonno di morte , e 
non fi conducono' colla fede., che è la ragione divina 
è* .verace ; può dirfi che i loro trattenimenti non fono 
che una profonda vanità , penfieri fallaci, divertimenti 
più degni di fanciulli che di uomini , e' parole fénza 
tegola e fenza fine. 

Il Savio parimente c* infegna che il mezzo di tron- 
car la moltitudine delle parole è di attendere ad am- 
morzar le noflre paffioni , che fono* a guifa di fogni 
della nollra mente e del noftro cuore . Ed egli aggiu- 
’gne : Ma tu abbi il timor di Db . Convien cne cr af- 
fatichiamo a fradicar le noflre paffioni affidandoci nel 
timor dì Dio , affinchè il terrore de* fuoi giudici /affre- 
iti da prima l’impeto delle ree nollre inclinazióni , ed 
entrando così a poco a poco in ciò eh’ ei defidèra da 
.noi, troviamo in lui la pace , che bramiamo e che 
irgli folo ci può comunicare. 

ÌJ. 7. Se nella provincia tu vedi oppreffioni di poveri 9 
violenze nt* giudizi, e fovverfton di giu /tizi a , non te ne 
far maraviglia di quefìo ; poiché uno coftituito in alto gr a- 
Ao ne ha un altro al di f opra di lui , e f opra quejii an<* 
cara ve ne fon degli altri più alti . 

V. 8. Ed oltre a ciò vi ha un Re di tutto il paefe f 
#/;* ha P impero fopra qualunque fuo fuddtto . Quelle pa- 
rale confermano ciò che dianzi è fiato detto della 
provvidenza . Imperocché , ficcorpe ho# fa ftupore il 
veder difordinr e violenze fra gli uomini , perchè han- 
noci ne’ regni del mondo Magiftrati fubordinati gli uni 
agli altri 1 e un Re adatti fuperiore , che gallica le in- 
giuftizie non folò de’ privati , ma di coloro fieli! , che 
coftituiti fono in autorità : così dobbiamo confiderai? 
Dio come il Re fupremo di tutta la terra ; di cui i 
Regi fieffi non fono che i miniftri , fecondo S. Pao- 
lo . Egli farà finalmente giuftizia a 7 tutti quei * che 
(offrono , e non rifpettérà la grandezza di chictiefia , 

, poiché ha Dio fatto i piccoli ficcome i grandi , £ fo- 
pra tutti gli uomini egualmente fi rii end e brina prov- 
Jvi denza . 

• T ' SÌCCQ- 
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Siccome il Savio ha detto : Parla poco , perché Dio 
è in cielo e tu fei fopra la terra ,* fembra voler dire 
con quell’ altra fetitenza : Non temer gli uomini , non 
tt^qaarayigliare della loro ingiulìizia , e non affannarti 
delle violenze , che potrebbono da loro efTerti fatte : 
poiché fon eglino fopra la terra e Dio è ijì cielo . Si 
innalzino pur coftoro , finché vorranno, fopra gli altri; 
sellano però feto pr e inferiori a Dio . Non hanno egli- 
no altra portanza che quella , eh’ ei loro ha conceduta, 
e di cui ufanp quanto a lui piace . Allora pure che fi 
dichiarano maggiormente nemici della fua legge e pro- 
curano T eccidio di quelli , che ripongono nell’ ubbidir- 
gli la loro gloria, egli fpeflìrtimo atterra in un batter 
d’occhio quel che aveano flabilito in molti anni : e 
fervefi degli sforzi ftefii , che fanno con tra lui , per 
adempiere V eterna fua volontà e’ per afiodare quel che 
. voleva!! da loro diftruggere . 

V . 9. V avaro noti fi J atollo mai di danaro \ e chi ama 
le ricchezze , non cog(te frutto da quelle : adunque anche 
quefto è vanità . Al? avaro 0 deli* oro o delle cognizio- 
ni non balla mai quel eh- egli poftìede . Quelli due 
avari non raccolgono verun frutto da ciò , che vanno - 
accumulando. Il ‘corpo ‘dell’ uno c il cuor dell’' altro 
muor di fame tra le ricchezze E’ dunque una grande 
vanità il diventare così nemico di fe medefimo e il 
non edere o ricco o dotto fe non per gli altri. 

ÌS. io. Ove fono molte fojlanze , fono anche molti a 
mangiarle . E che comodo mài ne ricava il pofjeffore , fe 
non che quello di veder le ricchezze cogli occhi ? Sodiffi- 
ma è quella rifieflìone di Salomone per far vedere il 
nulla di ciò che grande fembra nel mondo . Imperoc- 
ché qqal cofa defiderano gii uomini più ardentemente 
dell’ avere copia di facoltà , ampie tenute , cafe ma- 
gnifiche , un treno fontuofo e un lungo lìuolo di fa- 
xnigliari? E pure a che fi riduce quella pretefa felici- 
tà di un uomo fe non che ad avere molti irppacci e 
molte inquietudini , che non fi avrebbero con minori 
fullanze , per comparir fortunato al giudicio altrui ed* 
efier mifero al proprio di lui fentimento ? 

V. il» AlF.operafo il fanno è dolce , o poco 0 molto 
cl? egli mangi • ma la fazietà del ricco non lo lafcia dor- 
mire . 

Siccome 1 ’ onore , che le facoltà procurano a’ ricchi, 

€ un vantaggio immaginario , cosi il. Savio fa vedere 

che • 
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«he noti fono nè pure un bene più fodo e più reale! 
«ieiiziofi loro conviti . 11 Conno è una delle cofe più 
xieceffarie alla vita ; è quali un cibo. Etto ci rende at- 
ti ad operare ; è l’effetto e la caufa della falute . Frat- 
tanto il povero dorme profondamente , perchè la fila 
.ftanchezza medefima io fa ripofare , ed il ricco per 
V oppofito non -può dormire, perchè mangia troppo e 
punto non li affatica . 

Per così fatta cwifa Iddio con una mirabile provvi- 
denza tempera talmente la prodigiofa dirtanza , che 
trovafi fra gli flati e le condizioni degli uomini , 
che egli mediante una certa compenfazione di beni è 
di mali agguaglia in qualche modo la povertà alle 
.ricchezze. # 

1^. il. Vi è un altra mnlefliffima malattia , che io ho 
veduta f otto il fole : e fono le ricchezze /erbate in ma- 
lanno del lor padrone • 

? V. i^. Imperocché .^uefle perono con afflizione molejìif- 
finta del pcfieffore t il quale ha un figlio che farà in una 
' eftroma povertà . 

V. 14 . Siccome /’ uomo venne nude dal feno di fua ma- 
dre \ coti fe ne nuderà , e nulla porterà feto lui della fua 
fatica . 

Mifera bile infermità veramente l cornee venuto , 
così fe ne nuderà . Qual vantaggio dunque di aver affa- 
ticato al vento . ' . 

ftf.' ló. Coflui tuif i giorni della fua vita avrà man- 
giato in tenebre , tra molte /manie , in miferìe e in T jtri- 
Jlezze . 

Niente .fi pub aggiugnere alla sì viva immagine 3 
che il Savio qui ci porge della miferia di un ricco , 
che perde le fue ricchezze prima pure della fua mor- 
te . Egli dichiara abbaftanza altrove , che quel ricco 
non cefferebbe di effere Sciagurato , quando anche coa- 
fervaffe i fuoi averi fino al termine della fua vita ; 
pofciachè allora non meno gli converrebbe ciò che 
dicefi in quello luogo : Siccome ufeito è ignudo dal ferie 
della madre fua , così ignudo fe n andrà , nè J eco porte - 
rà. nulla delle fue fatiche . Ma il Savio fa vede’re , che 
•Dio fpeffo piglia piacere a diftruggere un sì falfo pre- 
teso della fregolatezza de^padri , i quali s\ immagina^ 
no che loro fia permeffo di effere avari verfo di fe 
medefirai, e fpietati verfo ' de’ poveri per lafcutr figli 

* - • fuc* 
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fucceffori di un lauto patrimonio ed eredi del frutto 
ile’ loro delitti . ^ - 

Dio fi oppone a loro, fecondo il Savio , come egli- 
jio lonofi opporti a lui . Non hanno eglino voluto far 
piovere fopra fe llellì , lu i loro beni e fu i loro figli 
le fue benedizioni, ed egli tutti diltrugge i vani pro- 
getti della loro avarizia . Hanno colloro accumulato e 
confervato le loro ricchezze con molto (lento , e le , 
veggono perire con fommo cordoglio . Diventano erti 
la preda di quelli , che fono più portenti di loro , bi- 
corne aveano eglino pure opprelfo i deboli : frted * mi- 
nori* , prxda majoris y e Dio permette che avendo il 
mortai dolore di vederli poveri dopo aver tanto fu dato 
dietro ad arricchire , non lalciano alla loro, prole , in 
vece delle grazie che avrebbero potuto loro procurare 
con una onefta e crilliana condotta, fai ve chè la colle- 
ra del Cielo , il difpregio degli uomini , T odio delle 
loro ingiullizie e la vergogna d<;l!a Ihro povertà . 

Sf, 17. lo ho dunque veduto ejjere co/a buona , che un 
mangi e beva , e goda allegrezza dalla fua fatica , che 
egli fa fotto il fole , ne giorni che Dio gli ha dati 
pel durar della fua vita y giacche quefto è di lui par- 
taggio . 

Sf. 18. Ed ognuno , a cui Dio ha date dovizie e fo - 
flanze , con concedergli il poter di mangiare di quale , di 
goder della fua porzione , e di averne allegrezza dalla 
fua fatica , ha ricevuto con cib un dono di Dio . 

ir. 19. Giacché cefi ut non fi ricorderà molto de ’ giorni 
della fua vita , imperocché Dio occupa il fuo cuore di al- 
legrezze . 

Il Savio ha già detto più fopra qt)e! che ora accen- 
na in quelle parole , e che dianzi è liuto fpiega'o. Gl» 
avari fi occupano del continuo , e non traggono verun 
profitto da tutte le loro occupazioni . Eglino fi priva- 
no del follentamento della loro vita , e fi condannano 
a una eflrema indigenza tra le loro ricchezze. Quindi 
è un dono di Dio il fervirci de’ beni , che .ei ci ha' 
dati , non per la vanità e pel ludo , ma per le necef- 
fità della vita prefente , e il ricevere la contìnua ef- 
fu fiori e della fua bontà fu noi con un’ allegrezza piena 
di umile riconofcenza . Imperocché febbene quelli b)ni 
fieno di picciol conto , fe li paragoniamo a quei dell* 
anima , tutravolta fono elfi necertarj , ficcome olierva 
Sant’ Agallino , e farebbe una fotnma ingratitudine il 
Sacy T.XX 1 I. F non 


82 ECCLESIASTE # 

non adorare la mano paterna, che fu noi li diffonde 
con sì amorofa foiiecitudine . 

Il Savio dice , che P uomo fi rallegrerà nelle fue fati- 
che) e che egli poco fi ricorderà He' giorni della fua vi- 
ta , perchè Dio occupa di allegrezze il cuor fuo . Quella 
efpreffio'ne , fecondo la lettera , è conforme allo l pirito 
del popolo Ebreo , che non conofceva e non defidera- 
va cné i beni di quella vita . Efla è molto relativa a 
quella , di cui fi è fervito S ? Paolo , allorché voleva 
rapprefentare ad infedeli la generale bontà , con che 
Dio verfa fu tutti gli uomini le ricchezze della fua 
provvidenza. Non ha Dio cefatoy dice egli (i) ? di be- 
neficar gli uomini , difpenfando le piogge del Ctelo e le 
fiogi cui propizie a' frutti , dandoci - abbondevol cibo e 
riempiendo di letizia i noflri cuori . Quelle due efpreffio- 
ni fembrano aliai raflòmigliare l’una all’altra : Eo auod 
Deus occupet deliciis cor ejus , Deus implet cibo & lati- 
ti a corda noftra . Ed hanno effe un fenfo vero , fecon- 
do la lettera, nel Savio e nell’ Apollolo , il qual è , 
che dobbiam da Dio ricevere con rendimento di gra- 
zie tutt’ i beni di quello mondo e fervacene non per 
abufarne, ficcome fanno i malvagi , e per combatter 
Dio co’ proprj fuoi doni ; ma affine di follenere nelle 
urgenze della vita prefente il corpo e T anima ftefla f 
a cui neceflfaria è quella elleriore alfillenza , onde po- 
ter a Dio rendere ciò che gli è dovuto ; pofciachè , 
ficcome egregiamente ha detto un Santo (2), „ Quelli 
3i foccorfi dati ci fono non perchè beati fiamo quaggiù, 
,, ma per consolarci della nollra miferia ” : Miferorum 
Jutit ifia folatia , non pramia btatorum f 

Che fe quelle parole s’ intendono in una manieri 
più Spirituale , fecondo Sant’ Agoll ino , fi polTono fpie- 
gare come fegue . E* * un gran dono la grazia, che egli 
fa a un’anima, di confiderai qual fuo teforo la paro- 
la di verità , di meditarla e di gullarla come un pane 
celelle , e di non conofcerla foltanto , ma di oflervar- 
la con un affetto pieno di carità. Allora ella dice a 
Dio col Reai Profeta : La mia porzione , 0 Signore , è 
di cujlodir la tua legge . Ella non «ricufa di foffrir per 
Diò e prova pur anche allegrezza in quel che da lei 
fi foffre. Non fi ricorda allora de giorni di guefta vita , 

per- 

(1) Acl.’e. 14I v. 17. 

(*) Augufi, de Qbit. Dei i. ih c. 24, 
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pércfiè poffeduta è dal defiderio dell’altra . Le tribola- 
zioni e gii affanni penetrar non poffono fino' al cuor 
fuo , perche Dio l ’ occupa delle fue allegrezze . 

--'Un’ anima in tale flato procura di non compiacerli 
che nel folo Dio, affine di piacergli; e a lui dice con 
un gran Santo (1) : » Signore , te folo eccettuato ogni 
cofa mi è rincrefcevole e denaro me e fuor "di me ; 
y , e. tutto ciò che non è il mio Dio, in vece di fod- 
disfarmi fempre più m’ impoverifee ” : Male mihi eft * 
prater te ^ non folum extra me >'fed & iti me ipfo ; & 
»mnis mi ht copta , qua Deus meus non ejì , egefias t fi . 

. e w 
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Infelice con di zi ori dell ’ avaro . Ottimo ufo de' beni 

di fortuna . 

v . , / t > 

I • TfSt & aliud malum , i t 'tri è anche un altro 

JLi quod vidi fub fole , . V male , ch’io ho ve- 
& fuidem frequens apud duto fiotto il fole , e che è 
homtnes : anzi frequente tra gli uo- 

. mini. 

2. Vir , cui dedit Deus 2. Uno , a cui Dio ha 
diviti as , & fubflantiam i & date ricchezze, foflanze e 
honorem , & tiihil deejl ani- onore, lenza cne gli man- 
ma fua ex omnibus qua de - chi cos’ alcuna di tutto ciò 
fiderà t: nec tribuit et potefia- che defidera ; Dio però non 
tem Deus ut comedat ex eo , gli ha dato il potere di 
j fed homo extraneus vorabit mangiarne , ma effe ver- 
illud . Hoc vanìtas , & mi - ranno mangiate da un eflra- 
feria magna efi . neo :J1 che è vanità e gran 

miferia . 

3 'Sigenuerit quifpiam cen- 3. Se nno generaffe cen- 
tum liberos vixerit mul* to figli, e viveffe molti 
tos annos ,& plures dies ata- anni, e giugnefie ad una 
tis habuerit , & anima illius ben lunga età, fenza però 
non utatur bonis fubfiantia eh’ eglD, faccia ufo de’ beni 
fua yfepulturaque, careat ; de delle fue folla n ze > e che 
hoc ego pronuntio , quod me- poi collui redi anche privo 

lior ' F 2 di 


(1) Augufi . Confejf lib. 13, c é S. 
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Hot ilio fit abortivus * di fepoltura ; di quello io 

pronunzio, che piu di lui 
. ' vale gn aborto, 

4. Fruftra enim venit e & J 4. il quale indarno è ve- 
pergit ad tenebras , & obli - nuto al mondo , e fe ne va 
viene delebitur nomen ejus . in tenebre , e il cui no- 

• me reità cancellato dall* 


5. Non vidit folem , nc- 
que c gnòvit diftantiam boni 
& mali . 

6 . Rtt am fi duobus mini- 
bus annis vixertt , & non 
fu eri t perfruitus bonis ; non- 
ne ad unum locum propera ut 

omnia ? 

* '> ' * 

7. Omnis labor homtnis in 
ore ejus : fed anima ejus non 
implèbi tur * 

t 

8. Quid habet aynplius [a- 
piens a fluito ? & quid pau- 
>P*r , nifi ut pe gat illue , 

ubi efl vita ? 

9. Melius efl vidsre quod 
cupios , quam defiderare quod 
nefeias . $ed & hoc vanitas 
efl * & prxfumptio fpiritus . 

10. Qui futurus efl , jam 
vocatum efl nomen ejus : 
feitur , quod homo fit , & 
non poffit con tra fortiorem fe 
in ju lieto contendere , 

— 

»- ' 

11. Verba funt plurima , 
multamque in difputando 
ha b enti a vanitatem , 

(1) Quello fentimento 


obblio* 

5. Nè vide fole , nè co- 
nóbbe differenza tfa bene * 
e male , 

6 . Qupfio aborto però h A 
rtpofo più di colui (1) , ii 
quale quantunque foflfe vlf- 
luto anni due mila , non 
ha però goduto di beni • 
Non vanno forfè tutti ad 
un luogo medefimo ? 

7. Ogni fatica dell’uomo 
è per la fua bocca ; e pure 
non è m ai fazio Tanimo di 
lui . 

8. Il faggio che vantag- 
gio ha egli fopra lo (tolto? 
e quale vantaggio ha il 
povero fe non te quello di 
andar dov’ è da vivere? 

9. Meglio è il vedere 
uel che defideri , che il 
efiderare ciò èhe non fai; 

il che pure è vanirà , e af- . 
flizione di fpirito. 

10. A * colui , che farà 
per effere , gli è (lato già 
porto il fuo nome \ già (i 
fa che il nome di lui è uo- 
mo , e eh 1 egli nùn può 
contendere in giudizio con* 
tra chi è piò forte di lui ♦ 

11. Molte fono le cofe , 
fopra le quali *vien depu- 
tato , e molta è la vanità, 
che m ciò fi trova. 

SPIE? 

Ip ritraggo dai Tefto 
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V. t. \fli anche un altro male eli. io ho veduto /otto 
V il Sole y e e he è anzi frequente tra gli uo* 
mini . . ^ v. 

. tr. 2. Uno y a cui Dio ha date ricchezze , fofianze r 
onore , fenza che gli manchi cos ’ alcuna di tutto ciò che 
defidera ; Dio però non git ha dato il potere di mangiar - 
ine y ma effe verranno mangiate da un efl rango Il - che è 

vanità e gran miferia . • • * 

: Il Sav io ha già offervato dianzi ciò che qui dice in- 
torno agii avari, la cui paffione è paria incomprenfibi-, 
le agii iìefli pagani. Un uomo ha molte facoltà, e n 1 
è. privo; non gli manca nulla, e.gli manca ogni co- 
fa : egli è povero in mezzo alla opulenza , e cuftodi-* 
fce le ricchezze con, una religiofa fedeltà per uno ilra- 
niere , e talvolta eziandio pel fuo nemico . 

; Si> può ancora dare a quelle parole un * fenf<x piò fpi- " 
rituale . Dio ha dato a un uomo le dovizie della fu$ 
parola , ficcome Ip chiama S. Paolo. Non gli manca 
cos’' alcuna di quanta* può egli defiderare per vivere 
della verità di Dio , che è il pane degli uomini falla 
terra e degli Angeli nel Cielo ; e pure non ha rice- 
vuto la facoltà di mangiarne. Ei nega a fe medefimo il 
pane della verità, non fi ciba -che del fallo e della curio- 
firà della feienza; e peiò uno franiere , cioè T angelo fa- 
perbo, che divenuto è llraniero del Cielo, e che è il ke 
de’ figliuoli di orgoglio, divorerà ogni cofa. E’ quefia 
una vanità e una miferia, che non potrà mai abbaftan- 
za deplorarli. • 

fìl* 3. Se uno genera ff e cento figli , e vivejfe molti an - 
ni, e giugneffe ad una ben lunga età , fenza però che- 
egli faccia ufo de 9 beni delle Jue fofianze , e che 1 poi co* 
fluì re/li anche privo di fepoltura \ di quefìo io pronunzio , 
che piu di lui vale un aborto , ^ 

il, 4. il quale indarno è venuto al mondo , e fe ne va 
in tenebre , e il cui nome Yefia cancellato dall* obblio . 

il, 5. Nè vide fole , nè conobbe differenza tra bene , e 
male , 

il, 6 . Quello aborto però ha ripofo piò di quello, 

F 3 v i? 
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il quale quantunque fioffie vijfuto anni due mila , non ha 
però goduto di beni . Non vanno forfè tutti ad un luogo 
medefimo ? 

Il Savio parla qui agli uomini umanamente, e fa 
vedere che 1* avaro da. lui deferitto nel 'fenio fletto de’ 
mondani è più miferabile che flato non farebbe, fe 
non fotte nato giammai. Non gli manca nulla,, die* 
egli, di quanto può defiderare per la vita, ma Dio 
non gli ha conceduto la facoltà di mangiarne ; non già 
che fia un gran dono di Dio il goder di tali cofe , ma 
perchè un effetto è de’ fuoi terribili giudici l 1 abbando- 
nare un uomo alla flravagante paffione. dell 1 avarizia 
per fiffatta gyifa , ch’ei diventi il proprio tiranno e il 
carnefice di fe medefimo . 

Mòia cofiui generato cento figliuoli , die’ egli , fi a vif+ 
fiuto anni due- mila , farà flato poffeduto dalle lue ric- 
chezze piuttoflo che aver quelle poffedute , poiché noti 
avrà di effe goduto giammai . Non avrà egli conofciu- 
ta la differenza del J)ene e del male ; poiché farà fla- 
to fempre miferabile c patterà così tutti gli anni 
fuoi , crudele verfo le fletto , inutile ad altrui , odiato 
per tutto, il corfo; del viver fuo ; e difonorato dopo la 
fua morte. Non farà’ nè pur il fuo corpo giudicato de- 
gno della fepoltiira p ed il nome fuo .farà o nell 1 ob- 
bi io o nella elevazione di coloro*, che verranno dopo 
pi v • 

Si può dar in oltre a quefte parole lo fletto fpiritual 
fenlo , che fi è dato alle antecedenti. Quando un uo- 
mo avelie generato cento figli , quando avelie acquiflato 
a Dio una moltitudine di anime'} quando ei folte lun- 
gamente vilfuto neeli efercizj di un fanto miniftero , 
fe non ufa pel regolamento della fua vita le cognizio- 
ni e i lumi, che da lui fu pò {leggono . fe privo è della 
fepoltura , cioè le non è fepolto in GESÙ 1 CRISTO 9 
dopo etter morto a fe medefimo', come tutt 1 i Criflia- 
ni etter deggicno morti fecondo S. Paolo (i), di que+ 
fio pronunzio , dice il Savio , che più di lui vale un aborto .* 

Un aborto può lignificare un fanciullo nato avanti 
il termine, che polcia rimane fempre debole di forze. 
E’ certo che quei che fembrano i più deboli nella 
Chiefa , ma che conofcono la loro debolezza , e che 
vivono dinanzi a Dio quai poveri , che gli chieggono 

il 
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It dbo cotidiano : vagliono più di un uomo dottiamo 
e che addottrina ancora gli altri , ma che cieco è nella 
fcienza profcntuofa, ed a fé la gloria attribuifce di tut- 
te le cole, che fi vanno da lui facendo. 

Egli è venuto al mondo utilmente per gli altri , e per 
Fé inutilmente . Ei riempie fé medefimo di tenebra 
efteriori in quella vita , e farà condannato alle tenebre 
efteriori nell altra . Egli ama lo fplendore e la ripu- 
tazione , e, fe ne ottiene davanti agli uomini,, il luo 
nome davanti a Dio farà fepolto nell’obbiio. Imperoc- 
ché Dio non fi ricorda fe non di quel qhe approva a 
di ciò che ufcito è dalla fua grazia e dal fuo fpirto 5 
e a quelli , che gli rapprefenteranno di aver fatto mi- 
racoli in fuo nome, dirà che non gli ha mai ccnofciu - 
ù (1). Ei cancellerà le loro opere dalla fua memorià 
e il nome loro dal libro di vita. 

Quell’ uomo non ha veduto tl Sole di giuftizia , per- 
ché non ha egli ricercato che lo fplendar della tua lu- 
:e e non il fuoco della fua carità. Veder quello Sole 
.enz’ amarlo è un vederlo per accecarfi ognora più , e 
però non è un vederlo .Non ha egli ccnofctuto la dìjfe* 
renza del bene e del male . Il bene è di conofcer Dio 
tarandolo ; il male è di conofcerlo fenz’ amarlo e di 
lon fervirfi delle fue cognizioni fe non per diventar 
più fuperbo . Ei non ha comprefo una tale differenza , 
? fi è immaginato che una Iterile fcienza fotte un gran 
aene , quantunque per lui fotte il colmo de’ mali . 

V. 7. Ogni fatica dell ’ uomo è per la fua bocca ; e 
^ure non e mai fazio /’ animo di quello . 

Tutta la fatica dell’ uomo in quello mondo non ha 
ier ileopo che la futtì(ten 7 a ovvero le delizie della vi- 
a: ma l’anima fua , che è (tara creata ad immagine 
li Dio, non fi riempie di quelli beni \ di cui ella ufar 
lee come di pattaggio , e non può trovare fuorché in 
Dio la fua allegrezza e la fua vita. 

S. Gregorio dà in oltre a quette parole un fenfo più 
pirituale : „ Tutta la fatica dell ’ uomo è per la fua boc - 
, c a , allorché non ricerca la cognizione della verità 
, fe non per parlarne agli altri , fenza che egli fletto 
, ne Ila pieno, e fi priva così del vero frutto , cui dee 
, raccoglierne ” , Quifquis hoc folummodo laborat , ut 
' ciat quid loqui debeat , ab ipfa refezione fetenti a mente 

F 4 vacua 
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vacuà jefunat . Imperciocché la parola di Dio, che da 
noi efige un rifletto accompagnato da un rel’giofo ter- 
- rore , efter non dee nè V argomento de’ ncltri 'umani 
trattenimenti , nè il divertimento del - nolbo fpirìto , 
ma V oggetto della noftra adorazione e il cibo del no- 
ltro cuore . ^ * 

8. li fi’gfio thè vanteggio ha egli /opra lo' fiotto ? 
e quale vantaggio ha il povero fe non fe quello di andar 
dove vi è da s vivere ? 

Che cofa ha il favio di più dello ftolto , che cofa 
ha di più’ il povero de' beni di quello mondo , ma 
ricco de’ beni della grazia» fe non ch’egli Va dove è 
FI fpo teforo, dove la che trovali la vira veramente 
beata, che invano ricercali fopra .la terra fra i morti 
e nella regione dell’ ombra della morte , e che non fi 
trova che nel Cielo p 

S. Girolamo (i) congiugne quella fentenza a quella 
che precede e la fpiega nel modo feguente ;• Se il mf- 
nillro della Chiefa , dice il Santo » che addottrinato è 
nella Scrittura , non penfa che a foddisfare l’avidità , 
che egli ha di fapere e di parlare , V anima fua ri- 
marrà Tempre vota. Ma f uomo faggio è ben diverfo 
dallo ftolto . „ La faviezza medefima da lui ricevuta 
' „ da Dio fa che, egli è povero di cuore e di fpirìto . 

Et fi affretta dì andare dov 1 è la vita . Entra perciò 
„ nella via angtifta ; cerca c trova la verità , di cui fi 
„ alimenta , e fa che quivi abita GESÙ’ CRISTO , 
,, che la vita è di quelli , che non vivono fe non per 
i, lui ” : Properat ad-ea qua vita funt , ambulat per 
ar&jm vi am , & feit ubi Chrifius qui vita e fi comma* 
rttnr w 

V. 9. Meglio è il vedere quel che defiJeri , che il de - 
fiderare ciò che nè pur tu lo fai ; tl che pure è vanità ed 
effigiane dt fpirìto . * - 

Quelle parole poftono racchiudere la ftefta obbiezio- 
ne , che Davidde attribuire agli amatori del mondo 
ne’ termini feguenti (2) : Molti dicono : Chi ci farà 
vedere i beni che ci fono prometti ? Meglio è , dicono 
quelle pe*fone , veder ciò che fi dèfidfera , affezionan- 
doli nel mondo a quel che in elfo veggiam di grande 
e di giocondo , piuttollo che afpirar a beni .che fi 

, igno» 

(1) Hter. in lune loc # 

(2) Pfalm . 5. v. ó. , 
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forano , che fono invifibili è che non cadono fotto 
£ fenfi . >- 

Salortiohè rifponde thè una tale obbiezione è degna 
di color che la fanno , e che deffa è una vanità e una 
profunzione dell’ ingegno umano che giudica umana- 
mente delle cofe 'di Dio , perchè non ha occhi fe non 
nella carne e niente vede di fpirituale ; come fe un 
cieco fofteneffe che non vi ha bifogno del fole , perchè 
occhi non ha da vedere la fua luce . . " 

if. io. A colui , che farà per ejfere , gli è flato già 
pofio il {ite nome ; già fi fa che il di lui. nome è uomo , 
e che egli non può contendere in giudizio contra quello , 
che è più forte dì lui . 

, V. li. Molte fonò. le cofe , / opra le quali vien difpu- 
tate j e molta è la vanità , che in ciò fi trova . 

Il Savio dopo aver rapprèfentata la malattia dell 5 
'amor.de 1 beni, palla , a quella della curiofità , che fieri 
meno è grande , quantunque men conofciuta . L’ uomo, 
dice il Savio, vpol actigneifi a penetrare i.fegreti di 
Dio, e non confiderà nè'* la grandezza di Dio* nè U 
fua pkciolezza . Non guarda egli nè a ciò che hà pre- 
cèduto la fua nafcita, nè a ciò che l’ha feguitata i che 
fono per lui i due ilari dì un profondò Lbb;>flk mento ; 
- A colui che ha da ef! ere , dice il Savio f è già fiate 
pofto il fuo nome* Prima che/i’ uomo foffe nella nateti 
ra, egli era nella prefeienza di Dìo . 11 fuo effere fu- 
ro ro era prefentc a colui che dovea crearlo *, ed ei già 
lo chiarriava per nome. Non dovremmo hoi penfare 
fe non con orrore airetèrhirà di Dio e all’- abiffo dei 
noffro nulla* Se 1’ uomo fi confiderà nel fecondo fiato , 
in che Dio l’ha porto, allorché l’ha creato , fi fa che 
egli uomo , e un uomo mortale , cieco e peccatore , 
ina l’uomo nel fa . O fi cognofcant fe hemines , homi ne 
dice Sant’ A goffi no . Ah , fe gli uomini fi ricordajferó 
che Jcjio uomini ! 

JL 1 uomo fi dimentica facilmente di quel che fu e di 
quel che è , e mentre che dovrebbèfi confiderete nella 
m arro di Dio ficcome 1’ argilla tra le mani del vafajo , 
ofia difpurare in giudicio contra un £iù * forte*' di lui e 
chiedergli conto della fua condotta e delle fue opere • 
Però quanto egli dice c pieno di menzogna e. di va- 
nità . Parla con audacia dì colui , la cui luce è inac- 
celYibiìc al debole fuo fpirito , e i fuoi difeorfi non fo- 
no che una intemperanza della fua lingua , che fiegue 

J tra- 
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i traviamenti del fuo cuore . Imperocché , (ìccome al* 
trove dice il Savio (i) ; Dio non e onorato fe non dagli, 
umili \ ed una parte di quella umiltà è il trovar dilet- 
to nel fare ciò che ei ci prefcrive , fenza voler pene - 
trare quel che da lui non ci è (lato (Velato , e il ri- 

S orre la noftra pietà nell’ offrirei i il culto di una fo- 
eie ubbidienza e di un religioso filenzio . 

t 
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Vana curiofith • Buon nome . Vantaggio delle riprenjionì . 
Ridere dello fiotto . Bene che può un faggio trar dalle 
ricchezze . Non efere nò troppo fevero in giuftizid - ni 
' troppo faggio , Traf curar delazioni y e chiacchiere • Dia- 
na perniciofa . Uomo formato retto . 


I. neceffe efi homi - 

ni major a fe qu£- 
tere , cum ignoret quid con- 
dite at fi hi in vita fua , nu- 
mero dierum peregrinati onta 
& tempore quod velut 
umbra pneterit ? Aut quìa 
ei fot eri t . indicare quid pofi 
eum futurum fub Jole fit ? * 

t 

* 

2. Meli u s efi nomea bo - 

num y quam unguenta pre - 
ttefa : & dies morti s die 
nativitatis . 

e 

3. Melius efi ire ad do- 

mum luElus , quam ad do- 
rmirà conviva : in illa enim 
finis cunei or um admonetur 
hominum , & vivens cogitai 
A quid 

(1) Eccl . 3. I. 


1. ^>He neceflìtà vi é che 
l’uomo vada cer- 
cando cofe fuperiori alla 
fua portata , in tempo che 
non fa ciò che gli na fpe- 
diente nel corfo della fua 
vita , nei numero de’ gior- 
ni del fuo pellegrinaggio, 
nel tempo in cui va paf- 
fando qual’ ombra ? Chi è 
capace di fargli fapere ciò 
che farà dopo di lui fotto 
il fole ? 

. 2. II buon nome vai 
piò che i preziofi profu- 
mi , e il dì della morte 
vai più che il dì della 
nafeita. 

3. E’ meglio « andare ad 
una cafa di lutto y che ad 
una di convito ; imperoc- 
ché quella fa venire alla 
mente la fine di tutti gli 

uo* 

p ■— ■** ! 
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quid futurum ftt « § •« uomini , e cosi il vivente 

. ; • ; Cw;: , ' • penfa a ciò che un giorno 

*/';*/*'*'' * . avverrà. 

4. Me fi or efl ira rifu ? quìa- 4. La feverità del volto 
per triftitiam vultus corri - è migliore , che il ridere ; 
gitur animus delinquenti s * poiché colla cattiva etera 

t , -, / * vieti corretto T animo del* 

Lj . , d’.o •* delinquente * • 

faptenùum ubi tri - ^ 5. Dove è triftezza , là 

fiifta eli , & cor Jiultorum. è il cuor de’ faggi , e dove 
ubi lentia*. è allegrìa è il cuor degli 

•floltii . 

6 , Melius ejl- a fapienìe 6i E’ meglio Lettere ri- 
corripi ^qu am fiultor um adu- prefo da tin faggio , che 
lattone decipi t edere ingannato dalla adu-*, 

■ • • lazion degli flolti $ 

,7. Quia ficut fonitus fpi- 7. poiché il ridere del- 
marum ardenti um fub olla * lo ftolto é come il ro-* 
fic rifus fluiti . Sed & hoc more «he fanno le‘ fpi* 

ne quando ardono (otto la 
' pentola : il che pure é va- 
. : . * * nità * >> 

%<CaÌumnia conturbai fa- 8. L’ oppreffione (1) fat- 
pientem , O* perdet robur ta da un faggio lo feompi- 
cor di s ili tua * 


vanir as » 


• > 
*C* 


9. Melior efl finis oratio- 

• • . « # * 


glia y e gli fa perdere la- 
forza del cuore* ** V 
9. 11 fin di uua cofa vai 
msy quam pr ine ipium . Me* più del principio . Il v pa- 
Itor efl patiens arrogante • * ziente vai più dell’ arnen 

gante. 1;' x 

io* Non ettere corrivo 
ad irritarti ; poiché l’ ira 
pòfa in fen dèlio doito-i 
ii. Non. dir mai Che 
vuol dire che i tempi 


„ io. Ne fii velox ad ira - 
fceadum $ quia ira in finu 
fluiti requiefeit . 

1 (. Ne dteas : Quid putas 
caufa efl y quod priora tem- 
pora meliora . fuere , quam antecedenti furono miglio- 
nunc funt ? fluita entm efl ri di quelli che fono al 

prefente ? Imperocché co- 
tale . dimanda é dimanda 
llolta. 

tz. La* fapienza è .più s 

uti- 


bujufcemodi interrogano . 


-1 l.Utiiior efl fapientia cum 

di - 


(1) Qui dotti Efpofitori intendono non la oppref- 
fi##* pafflva , ma 1* attiva . Vedi però la fpiegazione . 
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divitiis ; & mag’ts prode/l vi- utile (filando è acconti 
demi bus folem * pagn^ta colle ricchezze 

ed è più vantaggio fa a* 
viventi che veggono il 
-foie. * * 

13. Sicut enim pmeg'tt fa- 13. Imperocché decerne 
pienti a , fic protegit pecunia. la Capienza protegge * cofI 
Hoc autem plus habet erudì- protegge anche iì danaro ; 
tic & f apienti a , quod vixam ma la fcienza e la fapien- 
trtùuunt pojfejfori fuo za ha quello' di foprappiù,'. 

^he dà vita al fuo poflef-- 
• fore # 

14- Confiderà opera Dei , 14. Oflerva 1 ’ opefe di 

quod nemo p'ffit cotrigcrc , Dio , e cofnìÉ neduno rad- r 
quem il le defpexerit • drizzar pc(Ta cih che- eglr 

• . ‘ torfe . 

15. In die bona fuere ho - 15. In giorno" felice go- 

ftis , malaria diem prxra- di de’ beni , ed al giorno 
ve ; fitut enim hanci fic & avverfo datene ih guardia; 
illam ferir Deus , ut non in - imperocché decerne *Dio 
veniat homo contra eum jujìas ha fatto l’uno , così ha 
quer i ir.cn 1 as . fatto anche l’altro, dcchè 

l’uomo contra di lui tro- 
» * yar non polla giulte que- 

* - " .... re l e • 

1 6. Hjcc quoque vidi in \6. A’ dì della mia va- 

diebus vanitatis mese : 1 uflus nità io ho Veduto* an- 
perit 'yn juJHtia fua irti - che quello ;* Perifce un 
ptus multo vivit tempore in giudo nella dia giudizia , 
m aliti a fua . „ ed un empio vive lun- 

* go tempo nella fua malva- 

' gita . 

17. Noli effe juflus muU 17. Non edere troppo 

funi: neque plus fapias. quarti leverò nella tua giufli- 

neceffe ejl , ne obftupejcas . zia , né farti più faggio 

di quello che é nccedario, 
onde tu non divenga du- 
/ . pido • 

.18. Ne impie agas mul- 18. Non ti rinforzate nel 

tum : & noli effe ftu/tus , ne diportarti empiamente , e 
moriaris in tempore non tuo . non edere dolto , onde tu 

non abbi a morire fuor del 
tuo temno . 

. 19. Bonum efi te fuftenta- 19. Buona cofa è che 

: . n tu 
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re juflum y fed & ab ilio ne 
fubtrahas manum tuain : quia 
qui timet Deum , nihil negli- 
gi* . 

20. Sapieritia confortavi t 
fapientem fuper decem prin - 
cipes civitatis . 

2ì. Non èfl enim homo 
juflus in terra , qui faci a t 
bonum , & non peccet . 

t ‘ 

22 . Sed & cunftis fermo - 
riibus y qui dicuntur , ne ac- 
commodes cor tuum , ne for- 
te audias fervum tuum ma - 
ledicentem ubi . 

25. 5 V/r «tfiw confcientia 
tua y quia & tu crebro ma - 
ledixifli aliis . 

1 

r 

24. CunSla tentavi in fa- 

piemia . Dixi : Sapiens ef- 
ficiar : ipfa longius re - 

cejfit ' a me 

j . . 

25. magis \ quam 
erat : ^ alta profunditas , 

inveniet eam ? 

2 ( 5 . Luflravi univerfa ani- 
mo meo y ut fcirem , ^ corc 
ftdsrarem , CF qujererem fa - 
pientiam , CF raùonem : & 
ut cognofcerem impietatem 
fluiti y & errorem impruden - 

27. Ef inveni amariorem 
morte mulierem , ^«4: laqueus 
venatorum efl y& fagena cor 
ejus y vhicula funt manus il - 

li US. 


ILO ' VII. ■ $5 

tu iottenga il gì urto , ma 
non dei però fottrar la 
mano da quello che non 

10 è y poiché chi è timora- 
to di Dio , non trafcura 
nulla. 

20. La fapienza fa forte^ 

11 faggio più che dieci Po- 
tetti ai una città : 

21. Quantunque non fia 
uom giutto in terra , il 
quale faccia tutto bene e 
non pecchi , 

22. Non porre" nè ‘ pur 
mente a tutte le chiac- 
chiere che fi fanno ; e non 
dare afcolto ad un tuo 
fervo , che fparli contro 
eli te . 

■> 2$. Imperocché tu fai in 
tua cofcienza , che ancor 
tu hai fovente fparlato con- 
tro degli altri . 

24. Ho efptorate faggia- 
mente tutte quette cote } 
ed ho detto .* Diverrò fag- 
gio y ma la fapienza fi è 
allontanata da me 

23. molto più di quel 
che lo era per V innanzi ; 
ella è profonda profonda , 
e chi potrà rinvenirla ? 

26. Girai coll’ animo inio 
fu tutte le cofe , per fa- 
pere , invettigare , e cer- 
care la fapienza , e la cal- 
colazione di tutto y e per 
conofcere la empietà dello 
(tolto y e il mattezzo degl’ 
infenfati , 

27. Ed ho trovato , che 
iù amara della morte 

la donna , la quale è 
il laccio de’ cacciatori , 

• il 
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ii us .'Qui placet Deo^effu- 
giet iliam : qui autem * pecca- 
sor eji y captetur ab ili a • 

* • ^ 

« » * 

28. Ecce hoc inverti , dixit 
Kcclefiafies , unum & alte - 
rum , ut invertire na rationem ; 


2 9. - adhuc quxrit 

anima mea , «cw invertì . 
V imm de mille unum repe- 
rì y mulier e m ex omnibus 
non inverti . 

1 « » 

30. Solummodo hoc inveni , 
feceàt Deus hominem 

rebìum , & ipfe fe infiniti a 
' mifeuerit quxfiionibus . 
f j//r Ja piene e fi ? Ù* 

quis ccgnovit folutionem ver - 
*#> ' 
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il di cui cuore è unf 're* 
te v e le cui mani fon vin-f 
coli . Chi piace a JDioy 
la fcamperà , ma chi .J 
peccatore , farà colto da 
quella . 

• 28. Ecco quel ch’io ha 
trovato^ * . dice la predica- 
trice Capienza , conjìJerandé 
U cofe ad una . per .una, 
per trovarne' una calcola- 
zione^* . v ; / 

29. il che T animo mio 
ancor cerca fenza. averlo 
potuto trovare. Tra gli 
uomini ne ho trovato ogni 
mille uno , tra tutte le 
donne non ne ho trovata 
nefluna . 

30. Ho trovato fola men- 
te quello , cioè che Dio 
ha creato 1* uomo retto ; 

v ma che quelli fi è imba- 
razzato da fe in una in- 
finità di calcolazioni . Chi 
è tale , qual dee eflfere 
un faggio ? E chi cono- 
sce la interpretazion delle 
cofe ? 


SPIEGAZIONE DEL GAP. VII. 

i 

t ' 

4 * 

■'ty. 1.. ("'He necefftta vi è che Ì uomo vada cercando 

cofe fuperiori alla fu a portata 9 in tempo che 
non fa ciò che gli fia fpediente nel corfo della fua vita 9 
nel numero de giorni del fuo pellegrinaggio 9 nel tempo in 
cui va pajjando quale ombra ? Chi è capace di fargli fa- 
pere ciò che farà dopo di lui fotta il Jole ? Perchè necef- 
fario è all 5 uomo l’ innalzarli con una profuntuofa cu- 
riofità ricercando cib che è a lui fuptnore ? Puh darli 
nulla sì irragionevole e sì vano come quella paffione * 
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pbichè si lungo effendo il piu efatto ftudio della meno- 
ma cofa , e sì breve là vita , meglio farebbe fpenderla 
nella inchieda di ciò che può efferci veramente profit- 
tevole piuttoito che dietro a TpecuUzioni difficili egual- 
mente ed infruttuose p 

La noftra vita paffa come l’ombra ; noi fiamo , fore- 
ftieri Culla terra : nel Cielo è la noffra patria e la no- 
’ftra felicità . Non Tappiamo cofa accaderà dopo noi lot- 
to il fole , ma Tappiamo certiffimàmente quel che dee 
a noi medefimi accadere alla noftra morte , che è una 
eternità di beni^ovver di mali , fecondo che Tanta o 
Tea farà giudicata la noftra vita. E pure noi' logoria- 
mo il cervello ed il tempo a voler penetrare ciò che è 
a nói ifuperiorè > come dice il Savio , a cercar ragioni 
del corfo degli altri , o del rifluito del marche pallia- 
mo la noftra vita in mille inutili occupazioni in vece 
di tener conto, di .sì preziofi momenti per domandare 
a Dio eh’ ei poffegga il noftro cuore e che ci faccia 
conofcere e far ciò che da noi defidera , che é fecon- 
do S. Paolo (i) 1 ’ unica fapienza dell’ uomo in qucftu 

- 'vita . ‘ ’ 

V. 2. Il buon nóme vai più che t preziofi profumi e 
il d) della morte vai piu che il dì della nafcita , La buo- 
na riputazione è quella che è fondata fopra una foda 
virtù , allorché un uomo è quel che debb’ effere dinan- 
zi a Dio, e paffa dinanzi agli uomini per lo fteffo 
che dinanzi a Dio . Effa è un uaguento infinitamente 
più preziofo di quei che fi ricercano da’ mondani ; per- 
ciocché quei non toccano che il fenforio efterno e non 
fervono che al luffo ed alla voluttà , msntre la riputa- 
zione per T oppofito è (labilità fuila pietà , fa che fi 
riverifeano e che fi afcoltino con piacere gli uomi- 
ni di Dio', alletta i deboli ad imitarli , e diventa 
la gloria di Dio a un tempo e la edificazione' della 
Chiefa. # ' ' - - . : 

Il Savio aggiugne: IPgiorno della morte è migliore 
di quello delia natività , pofciachè la morte propria* 

- mente afficura la riputazione , dichiara quel che fiamo, 

dice S. Girolamo (2) , ed è come il fuggeilo e la co- 
rona della vita de’ giudi , tutto effendo incerto avanti 
V ora eftrema , fìccome hanno riconofciuto pur i Paga- 
ni . Il peccatore può convertirfi e diventar Tanto / il 
giu- 

(1) CoL c, 1. v. 9. (2) Hieron . in hunc loc . 
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giudo può cadere nel peccato } ma V uomo è ed «ter- 
namente farà ciò. ch’egli è nel momento , in cui l’ani- 
ma abbandona il,, corpo . Allora , dice altrove il. Savio, 
il giudo riceve lodi veritiere , ed è fra gli uomini in 
benedizione la fua memoria . 

Si può ancora dire , fecondo S. Girolamo , che il 
giorno della morte è migliore di quello della natività, 
perchè il primo ripone in uno dato di ficurezza , gui- 
da al porro, dove che il fecondo efpone l’uomo l’opra 
un mare incerto pieno di una infinità di pericoli ; ov- 
vero perchè nafcendo , ageiugne il Santo Iteffo , 1 ’ ani- 
ma è ftretta fra’ vincoli del corpo e come fojtopoda 
alla corruzione, fecondo il detto di S. Paolo (i) , do- 
ve che alla morte elfa diventa libera : Nativitas alligat 
cofpori libertaiem anìm>c, mors refclvit , 

df, £’ meglio andare ad una cafa di lutto che ad 
una di convito ; imperocché quella fa venire alla mente 1 4 
fine di tutti gli uomini , e cosi il vivente* p enfia a cièche 
un giorno avverrà . S. Girolamo offerva ch« quelle pa- 
role polTono fer.vire ad illuif rare alcuni luoghi del pre- 
fente libro , dove il Savio dice edere un dono di Dio, 
quando un uomo mangia e bee , e fa bene all ’ anima fua 
col frutto delle ftte fatiche , 

,, Alcuni , die’ dgli , s’ immaginano falfifTimamente , 
n che Salomone con tali efpredioni modri di approva- 
3 , re i piaceri de’ fenfi e la intemperanza della bocca ; 
„ ma altro non vuol egli dire in effetto 5 dando pure 
„ al fenfo litterale , fe non che un uomo è piò felice 
„ godendo le lue ricchezze , ancorché noi faqeflfe che 
„ per un momento , che non è un avaro che a fe ne 
3, divieta 1’ ufo -.ne’ funi più urgenti bifogni , con una 
„ incomprenlìbile durezza verfo fe medefimo . Impe- 
* }> rocche fe il Savio , profiegue il Santo , avelie collo- 
„ cato il piacere di mangiar e di bere nell’ ordine de* 
,, beni veraci , non avrebbe mai antepodo le lagrima 
3, di quei che piangono i morti a’ divertimenti e al- 
Xì le delizie di quei che intervengono ad un convj- 
,, to ” ; Nunquam triflitiam lucius fejhvitati csnvìvii 
prstulijfet y fi Libere & vefei alicujus putajfet ejfet mo+ 
menti 

Meglio è , dice il Savio , andare ad una cafa di lutto 
fhe ad una cafa di convito ; imperocché quella fa venire 

al- 

— ! , 

(1) Rom • 6 • v. %i , 
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ella mente la fine di tutti gli uomini . E 1 quefto il frut- 
to , che il Savio defìdera che noi raccogliamo da un 
oggetto sì trillo. Vuol egli che i morti ci' predichino 
la morte, poiché i vivi lo fanno per l’ordinario inu- 
tilmente , e che vergendo noi . che colui ^ che godeva 
della vita, pochi giorni addietro , non è più che un am- 
malio di putredine che ci fa orrore , gli occhi ttolfri 
convincano il noftro cuore , che ! corpi , di cui fiamo» 
idolatri , non iono prefentemente fecondo F efpreffione 
della Scrittura , fuorché vermi di terra , e non faranno 
bentollo che il pafcolo de’ vermi . 

Ma le la ragione da fe fola dovrebbe in niente no- 
flra formar# un tal penderò , la fola fede nondimeno • 
ce lo ifpira utilmente per la noftra falute . L’ uomo 
niente più .facilmente dimentica della inevitabile ne-^ 
•ceiìità di morire. Gli Udii giufti il più delle volte non 
v; penfano^come fa d’uopo; e pure non vj ha cofa 
più acconcia a farci a tutte rinunziare le noftre palilo- • 
ni ,, Uno de’ maggiori effetti di una fede umile e vi- 
gilante è il tenerci vivo un tal penderò , che Tempre 
ci torna all’ animo che tutto palla alla guifa che paf- 
fiamo noi ftèffi , e che non dobbiamo amare fe non le 
'cofe eterne. Ciò ha fatto dire a f S. Giovanni Clima- 
co: Che ficcome il pane è il piu neceff ario degli alimenti , 
così fra tutte le pratiche f pirituali la piti utile è la me«* 
dii azione della morte . .,;•** • 

V. 4. La feverità del volto è migliore , che il ridere ; 
poiché colla cattiva etera vien corretto F animo del deliri 
quente % Ci ha uno fdegno che nafee dall* impazienza , 
ed ub altro pur ce ne ha, che nafee dall’amore della» 
giuftizia.il primo è un vizio. e il fecondo è una vir- 
tù. Di cotale fdegno parla il Signore, allor che dice, 
che melior eft ira rifu:, cioè che elfo è più profittevole; 
della compiacenza di colui , che adula il peccatore e 
che lo fomenta nel fuo peccato. 

Per la aliai cofa ei foggiugne : che mediante la cat- 
tiva etera V animo fi corregge del delinquente . Lo zelo 
della giuftizia , che è nell’ intimo dell’ anima di un 
miniftro di GESÙ’ CRISTO, imprime una fanta tri- 
ftezza Copra il fuo volto , ed una caritatevole feverità 
nelle fue parole, che reca il.peccatore a convertirli e 
a corregerfi effettivamente , fervendoli de 1 rimedj veri 
e proporzionati alla gravità delle fue piaghe ; io che 
Sacp T.XXlI.r G ’ vie- 
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viene ancora efpreffo dalla fentenxa che fegue giuda il 

fenfo ad effa dato da S. Girolamo . 

V, 5 . Dove è trifiezza è il cuor df faggi , e dove è 
allegria è il cuor degli fiotti . 5. Girolamo congiugne 
queda fentenxa alla precedente e la fpiega nel modo 
- che fegue: „ li cuor del Savio cerca un uomo, che lo 
,, riprenda del fuo peccato , affiae.di concepirne una 
„ falutare tridezza , e che lo provochi, a foddisfare a 
,, Dio colle lagrime e colle penitenze : Quxrit virum 
,, 9 U [ f e f or ri pi a t delinq%entem , ut adducff ad lacrymas\ 
„ qui provocet propria lugere peccata : Il cuor dello doi«* 
„ to per Toppofito cerca un uomo compiacente che lo 
„ aduli e che lo inganni , e che non fi applichi a con- 
>, vertir quei che l’ alcorano , ma a procacciarli i 
, T loro applaufi g le loro lodi ” . lt ad donuna lati* 
ti x , dice il Santo , ubi doSlor adulatur O* decipit ; 
nec converfionem aud'tenttum , feti & piaufus quxrit & 
laudem . 

Hannoci Santi che confiderai affolli tarpante quede 
parole; e che le fpiegano in altra guila. La Scrittura 
non vuol dire che il cuor , del Saggio fia trillo della 
tridezza , di cui dice altrove Salomone (i)> „ Che la 
„ tridezza del cuore è una piaga generale e che fi dee 
„ cacciarla lungi da fe , poiché effendo il cuore del 

faggio pieno dello Spirito Santo . è pur. neceffaria- 
„ mente inondato dalla pace e dalla letizia , che ne 
Jt fono i frutti” . Ma. effa dice, che il cuor del fag- 
gio è dove trovali la tridezza , pofciachè vi ha un* 
tridezza di Dio , che io Spirito Santo egregiamente 
accoppia alla pace di Dio , effendo il principio l 9 una 
dall'altra]». 

Quindi i Santi nel corfo della vita prefente fono nel- 
la tridezza e nell’ amarezza , perchè piangono o le 
preterite loro colpe * o i giornalieri loro falli , o la 
caduta di una infinità di anime , e fi. con fiderà no in 

2 aedo mondò come in un luogo di efilio , di mi feria , 
i tentazione e di pericolo . Il cuor del Saggio fi con- 
ferva per quel gemito interiore , che non può venire 
che da una grande attenzion della fede , che ad effo 
vieta 1 ' aprirli ad umane confolaxioni , che fembrano 

in- 


4 

(1) Ecdlf. 25 . verf, 17. 

. .-(2) Gregor. m Job, lib. 5 . taf, 3. 
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innocenti, ma che l’animo offuscano , ed iriar idifccno 
il cuore . .. ^ , 

11 cuor degli Stolti è dove è allegria j lo che non 5 * 
intende foltanto di quelli , che poffeduti efTendo dall’ 
amor dei mondo non cercano fe non ciò che appagar 
li poffa e divertirli ma di coloro ancora , che avendo 
qualche timor di Dio, abbaitanza non r hanno di quel 
buon fenfo , di cui parla S. Paolo , quando dice. (t) e 
Abbiamo il Jenfo e lo Jptrito di GESÙ CRISTO , e che 
fecondando umane allegrezze , che loro fembrano in- 
differenti } lì mettono a ripentaglio di fpegnere bento- 
flo entro fe lleffi lo fpirito di compunzione e di orazio- 
ne che geme ne’ Santi, come dice S. Paolo (2), per- 
chè li mantiene in un fegreto gemito ed ineffabile , che 
la forgente è della verace allegrezza. 

S/, 6 , hi meglio federe rtprefo da un faggio , che f e ffe.- 
re ingannato dalla adulazion degli fiotti . Quelle parole , 
dice So Girolamo , fono equivalenti a quelle , che al- 
trove abbiamo incontrate (3) ; che le ferite fatte dal ve- 
ro amico fono miglio ri delle carezze di un nemico , che c 
inganna . ,, Le parole delle guide ignoranti , aggìugne 
,, il Santo , fono catene per quei che le afcoltano , 
„ perchè non fervono che a llrignerli vie più ne’ vin- 
„ coli e nella fchìavitù dei peccato ” . E’duqqu t meglio 
eljfer riprefo da’ faggi eh’ effer fedotto dagli (tolti , ma 
fpeffo noi prendiamo i faggi per Tedfcttori e per nemi- 
ci , allorché qi riprendono , ficcome S. Paolo diceva a’ 
Galati (4) : Sono io forfè diventato voftro nemico , perchè 
vi ho delta la verità ? ‘E noi prendiamo all’ incontro 
gli (folti per nollri veri amici , allorché ci feducono 
colle loro adulazioni , ed avvelenano le noftre piaghe 
in vece di rifanarle . 

Santo Agoffino dice , che il vero Pallore è una co- 
lomba , e che il Paflor falfo è un lupo. La colomba , 
die’ egli, non è priva d’ira e talvolta riprende con for^ 
za ^ per 1’ oppofito il lupo , che per meglio fedurre fi 
è riveftito della manfuetudine della pecora , non ha 
che compiacenza pel peccatore : mi la colomba ci ama 
allora pure che inforge contra nc*i , e il lupo ci odia , 
allorché ci adula : Columba amat & quando rixatur . 
Lupus odit & quando blandìtur , 

■ ' * :: _G z y.z, 

ù) I* Cor. e. z. v. 1$. (2) Rom. c. 8. v. 2 6. - 

0 ) Prw. c. 27. v. 6 . (4) Gakt, e. 4. 
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7. Poiché il rìdere deilo flolto è come il remore 9 
che fanno le fpine , quando ardono /otto la pentola ; lo 
c r :e pure è vanità . „ S Girolamo dice , che lo fhep’to del- 
le fpine parte ad ardere fotto la pentola fjgmfica le pa- 
„ role (regolate in ua falfo Partore , che adula le ani- 
yy me , che le Teca ad impacciarli nelle' follecitudiai 
del fecole dalla Scrittura denotateci nelle fpine , e 
f , che per tal modo le prepara al fuoco eterno , di cui 
», Dio minacciale anime impenitenti Suavia & pal- 
patiti s magiflri verbo ad curar fxcult f qux fpine inter - 
pretavtur r auditore s fuos cohortamis , & futuro eos in - 
c end io preparanti s . 

Che fe noi feguitiamo il penfiero del Santo , pof- 
fi amo fpiegare di quefto modo le parole del Savio. Il 
• tifo , vale a dire 1/ compiacenza di un mercenario Pa~ 
ilore dal Savio chiamato flolto , non effendo condotto 
dallo irrito di Dio , ma dall’ accecamento dell’ intel- 
letto umano , è a guifa delle fpine » perchè febbenc le 
fue parole dolci fembrino a’ fenfi , le medefime però 
offendono 1’ anima * efponendola ad effer lacerata dalle 
acute frecce del peccato. 

* le fpine fanno un romor grande y pofciachè la fapien 
sta terreflre ed „ animale , iìccome dice S. Jacopo (i) k 
t piena ài uno zelo amaro ed antica di riffe e di con - 
teje . ^ • ; 

Le fpine fteffe fanno poi bollire 'una pentola y perchè 
accendono ognora più il fuoco delia concupifcenza ; co- 
fa non efiendovi che la faccia divampar maggiormente 
del ricoprirla con uno fpcziofo preterto e con' apparen- 
ze di religione . - 

Quella 'pub non folo chiamarli una vanità , ma la 
menzogna anzi delle menzogne , poiché nemico è 
allora colui \ che piò fembra amico . Si dà alia ve- 
rità il volto della menzogna , e a quella il volto d? 
quella . 

V. S.L’ epprefflont fatta da un faggio lo feompigfia ec. 
Altri però efpongono così : La calunnia conturba il fag- 
gio ed abbatterà del fuo cuor la fermezza ; ne] qual fe* 
condo fenfo è certo che non vi ha cofa sì efatta a con- 
turbare un uomo faggio , che fia veramente di Dio , 
come il denigrar con calunnie la fua riputazione e il 
farlo pailare per un nemico della fede e della giulli- 
✓ 5* zia, 

— — • — — — -..a 



(0 Jac. cap % 3. v . 15. & 16 , 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. VIE io r 
xia , mentre che fentirebbefi inclinato a fagri fica r * * per 
1’ una e per 1 ’ altra infino la vita . Però chi inventa le 
così odiofe impofture vieti; chiamato altrove un uomo 
degno di ejffere in orrore e in a Abominio : & abominano 
bominum detratlor (0*\ ' > m 

. Che fe gra vidimo è in fe un cotal eccedo, tanto pih 
ancora è a temere che non diventi non di rado irrepa- ‘ 
rabile c ^ e difficiliflimo è il rifolverfi alla refti- 

tuzione dell’onore, che niente meno è giuda di quel- 
la del danaro , e che non dee fegreta rimanere , quan- 
do pubblica è ftata la diffamazione, 

Ma febbene la calunnia fia da (è medefima sì capaci 
di turbar l’animo del Saggio, tuttavia allorché il gip 
fio affodato è nella pietà , nè altri intereffi ha fuorch 
quei di GESÙ’ CRISTO , reGfte a quella tentazione 
ticcome alle altre tutte , per virtù della onnipotente 
grazia di colui , che lo; foftiene. 

Cotal è il fenfo , cui dà S. Girolamo alle parole,/# 
calunnia conturba il faggio ; non il faggio perfetto , die* 
egli , ma colui che^attendb a diventarlo . Sapiens pet- 
feflus nulla calumata conturbatur . Indebolirà elfa colui, 
che non ha il cuore ancor bene affodato ; ma non co- 
lui , che Caldamente inabilito è fui la» immobilità . della 
pietra. „ I Giufti, dice S. Gregorio fi) , fono affai di 
„ frequente gaftigati per la ftefla loro virtù e fi rende 
„ loro mal per bene « Vengono eglino infamati eoa 
5, falfe accufe in vece delle lodi da loro meritate*; e 
„ (offrono le più orride calunnie , con una manfuetu* 
y, dine piena di pace ; affine fopraggiugnendo un* v 
,, qualche perfecuzione alla Chiefa , di trovarfi tanto 
f> più forti contra la pubblica violenza de’ nemici dei- 
,, la fede , dopo non efferfi lanciati abbattere dall’ oc- 
„ colta ed artificiosa maldicenza de’ fai fi fratelli Inf- 
perocchè in che modo refifter potrebbe alla mano ar- 
mata del ferro e del fuoco colui , che fopr affatto ri- 
mane dagli (frali di una lingua attoffìcata ? Quindi 
faggio è apparecchiato a fagrificare a Dio la fua ri- 
putazione non meno che la fua vita . La fua umiU 
tà gli offre la prima , e la fua pazienza gli offre là 
feconda. ^ : j * v 

• G g V.q. 


(1) Prov. cap^ 24. V. 9. 

(a) Greg . in Job . I. ju cap. 16. 
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: V. 9; Il fi* di una co fa vai pià del principio • Il pa~ 
ziente vai ptà deli ’ arrogante . 

" S. Girolamo fpiega qùefie parole nel modo feguente: 

Non dal principio e dal femplice afperto delie veri- 
^ tà , che ci vengono propone , giudfcàn molti della 
„ utilità di un difcorfo ; ma dal fine , cioè della im- 
j, prefìttone ch’elio fa nei cuore , quando riandiamo fra 
•4, noi medefimi quel che abbiamo intelo y e procurià- 
^ mo di conformar la noftra vita alle prefcrizioni del- 
„ la divina parola . v 

Quella fentenza pub ancora lignificare , fecondo la 
lingua originale , che il fine di ciafcuna cofa è meglio - 
del principio , cioè che giudicar bifogna delle cofe dal 
fine e non dalle idee * che ce ne porgono le prime ap- 
parenze ,* che a noi fi prefentano . In quello fenfo il 
Savio aggiugne, che il paziente è meglio del temera- 
rio e del profontuofo ; cioè che meglio è tollerar con 
pazienza la ingiuftizia eh’ efier molto ardito per com- 
metterla e per collocar la fua gloriaf nell’ opprimere 
gl 1 innocenti . Quindi Giufeppe debole apparve * allor- 
ché fchiavo era di un Egiziano ; Mardocheo , allorché 
perfeguitato era da Amando ; e Davidde j allorché ne- 
gli antri nafecndevafi e nelle caverne per falvarfi da! 
furor di SaullexMa pure l’efito delle cofe fece vedere, 
che meglio è il paziente del temerario e del profon- 
ttiofo, poiché. Dio coronò alla fine la foffereriza decan- 
ti fuoi e confufe l’orgoglio di coloro , che volevano 
trarli in perdizione . Alcuni fpiegano della orazione 
<|uefta fentenza y ma oltre il non effer chiaro un co- 
tal lento 3 non è' nè pure giuftificato riè dalP efpref- 
ftone dell’ idioma originale , nè dall’ autorità di S. Gi- 
tolamo. . * . -• 


y. io. Non e (fere corrivo ad irritarti , poiché P ira po - 
fa in fen dello fiotto * v - . 

E’ difficile fcanfare una commozione di animo paf- 
feggiera y ma convien guardarli fopra ogni cofa dal 
non effer corrivo all’ adirarli : pofciachè quella paffione 
deriva dall* orgoglio , che il maggior nemico è della 
Saviezza : Ira femper juntì a fupevbia , dice S. Girola- 
mo . M Per la qual colà avvegnaché un uomo fqmbri 
11 pofiènte in opere e in parole e riputato fia di gran 
3, fenno , s'egli è collerico , c fe nei feno gli ripofa 
,3 una tale paffione , pafierà per uno (tolto dinanzi a 
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3 , DÌO ” : Quamvis aliguis potens exiflimetur & fapitns , 
fi iracundus fit , infipiens arguì tur . 

Degna è di edere odervata Ì ? efpreffione , che ripofa 
f ira m fieno allo ftolto . Il faggio è fot topo ilo a una 
commozione di an mo, ma palla quella incontanente. 
Ei condanna davanti a Dio un movimento involonta- 
rio , e trae dal male un bene > umiliandoli per la nuo- 
va efperienza fatta della propria debolezza e veglian- 
do con un'attenzione maggiore dell' ulato per confer- 
marli in uno fpirito di manfuetudine . La paffione del- 
1* ira per Poppofito ripuf a nel fieno allo fiolto . Egli è pre- 
fo da collera , e in quella rimane . Quello morbo fi 
radica in certo rpodo nel cuor luo , e dopo una iun^ 
abitudine fi forma un tal ardore non folo nell’ animo , 
ma nella parte deffa de) corpo , fu cui opera una taie 
palfione , che un uomo fi adira alla menoma parola 
che gli difpiaccia , lenza che nè pur volendo poffa 
afienerfene , e diventa fimile a una materia fecca , a 
cui balia una fcintilla per appiccare un incendio , che 
più non può ellinguerfi . 

V, il. Non dir mai : Che vuol dire , che i tempi an- 
tecedenti furono migliori di guelli che tono al preferite ? 
Imperocché cotale dimanda è dimanda jtolta . 

Il Savio dice elfere una impertinenza il domandare 
perchè i primi tempi fofler migliori de’ prefenti , dan- 
te che fi viene obliquamente ad incolparla divina con- 
dotta di cofa , che tutta dipende dall’ orgoglio umano. 
„ Imperocché i tempi buoni non>fono nè cattivi fe 
3 , non a proporzione che giulli © ingiulli fono gli uo- 
„ mini , eflendo i lor difordini , che rendono i tempi 
„ fciagurati 5 ficcome rendonli felici le loro virtù*’: 
Virtutes bonos dies viventi f aduni , vitia malos . 

Non bifogna però chiedere il motivo , per cui gli 
antichi tempi fodero migliori de’nollri; ma bifogna a 
noi medefimi domandare , perchè non fiatno sì buoni 
come furono quei che videro ne’ primi tempi mer- 
cechè lo dedo Dio, che loro fantificò, è pur difpolio 
a fantificar noi , fe non ponghiamo odacolo alla lua 
bontà , e vero fu e farà in ogni tempo che la nodra 
rovina non deriva ohe da noi , e da Dio folo provie- > 
ne la nodra falute. * , 

San Girolamo dà inoltre un altro fenfo a queda fen- 
tenza . „ Non dite , donde procede , che da principio 
„ quando ho incominciato a ferviriÓio era io miglio- 
ri 4 „ re 


« 
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„ re e piti infervorato che oggi non fono? Ma vivete 
j, in modo che gli ultimi giorni della noftra vita fem- 
,, pre fieno migliori de’ primi . Inncitrate Tempre il 
„ paffo , affine di non tornare indietro , e non ceffate 
2 , mai dal crefcere in virtù , acciocché non andiate a 
„ finire colla carne dopo avere incominciato collo fpi-* ' 

rito (t) • . . • 

12 . La fapienza t più utile quando è accompagnata 
colle ricchezze , ed è più vantaggio/a d viventi , che veg- 
gono il fole . 

il. i?. Imperocché Jiccome la fapienza protegge , ro- 
s) protegge anche il danaro ; ma la fetenza e la fapien- 
za ha quefto di foprappiù , che dà vita al fuo poffef- 
foce • • . . 

• Non dice il Savio che le ricchezze utili fieno per fe 
medefime , poiché la incarnata Sapienza ci ha infegna- 

10 a difprezzarle 5 ed ella configlia a chi vuol effer 
perfetto a dare tutte le fue foftanze a’ poveri per aver 
un teforo nel Cielo .• ma ei dice , che la fapienza è più 
utile e che fa maggior bene agli uomini colle ricchezze-, 
pofciachè febbene il faggio pieno effendo di Dio batti 
a fe medefimo , ed una parte fia della fapienza di lui 

11 non aver che difpregio per tutt’i beni mondani , non 
pub egli nondimeno fu gli altri verfare la carità,- che 
na 5n cuore , feni’ avere a fua difpofizione i mezzi ne- 
ceffarj per foilevarl i . 

In quefto fenfo dunque la Scrittura aggiugne , che 
Jiccome la fapienza protegge, così protegge il danaro ; ma 
in una maniera diverfiiiima , (tante che , la fapienza 
protegge interiormente davanti a Dio per 1’ eternità 
dove cne il danaro non protegge che efteriormente da- 
vanti agli uomini e per queita vita che paffa , fecondo 
che il Savio fpiegafi immediiramenre dicendo : Ala la 
fetenza e la fapienza ha quejìe di f prappiù , che dà la 
vita al fuo pojfefore y cioè la vera vita fpirituale ed 
eterna , che merita fola dinanzi Dio il nome di vita * 
dovechè le ricchezze non danno che la morte , purché 
foftenute non fieno da una grande fapienza, a cui fola 
appartiene il fanro ufo, eh? far fi pub de’ beni mon-. 
dani . In quefto fenfo dice Santo Ambrogio .• Che 
„ ficcome le ricchezze non fervono a’ malvagi fe non - 
' „ per 

Tv ■ ' ' - * ■ " '- 11 " • * 

. * * (i ) ^oalat* Cm v» -> * < 
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3 , co della loro virtù. 

’ 4 r . 14. Offerva le opere di Dio , e come mffttno raddriz* 
zar Poffa ciò eh ’ egli torfe . Quelle parole fono abbatlan- 
za ciliare , e meritano di edere meditate con terrori 
piuttollo che di elfere fpieeate con più, diligenza . La 
,, correzione del cuore è V opera del folo Dio. A lu? 
j, tocca efre : Convertitevi . o figliuoli degli uomi- 
,3 ni (1). Non bifogna fìupirn , dice Gregorio (i) f 
3, fe un Pallore pieno di carità parla talvolta a un 
3, peccatore lenza commuoverlo . Dio (letto riprende \ 
„ Caino dopo la uccisione di fuo fratello , e Cainor 
33 non l’ afcolta ; poiché nell 5 atto in che Dio percuote- 
,3 va la fua orecchia al di fuori , aveva egli abbando- 
3, nato il cuore del fratricida per una giuftiflìma punì- 
,3 zinne della fu» malizia!’: Quia exigente culpa mali - 
tif 3 jam intits Deus cor reliquerat 3 cui foris ad tefltmo - 
nium vetba faciebat . Se Dio m p defimo al- cuor,, non 
parla , fordo etto rimane e non fi ammollifce la fu* 
durezza . Imperocché , ficcome ottimamente dice il fo« 
praccitato Pontefice : ? Quando Dio chiama e tocca col- 
ia fua grazia , ritmo refifie ; e ' quando dif pregia ed 
abbandona per la fua giufiizia 3 ninno fi corregge ; Nenia 
obfijìit largitati vocantis ; nullus obviat jujhtia - relin - 
quentts • * •' ' .v'- . • r> ■ : v •*«> * 

* V. 15. In giorno felice godi de* bevi , ed al giorno av- 
verfo fiattene in guardia ; imperocché ficcome Dio ha fat- 
to f uno y così ha fatto anche 1 ' altro y ficchi 1 ' uomo -con* 
tro di lui trovar non poffa giufie querele . V ;: 1 

Allorchè'Dio ti è propizio o dentro 0 fuori ov 
dentro che fuori 3 godi la ferenità- e il tempo, felice 
preparandoti, al dì fventurato 3 in cui l’aridità facce- 
tterà alla luce della grazia $ la malattia alla fattiti 3 e 
1 ’ avverfità alla profperità . Quello è un grande avver- 
timento e neceffarittimo a’ faggi* fteffi . 9 , Imperocché 
33 qual è colui , dice S. Bernardo (?) , che non fi ral- 

3, lenti alquanto , allorché ha fcampato la tentazione 

,, ed il pericolo ? Allorché vegliamo la bonaccia di- 
,3 mentichiamo la te m peli a , e j’ anima nel fuo ripofo 

5 , fvaporafi , per còsi dire , e fi firugge infrnfihil- 

\ V ■ 


( 1 ) Pfal. 89 . v . 4 . 

(2) Gregor . in Job /. 11. c. 25. 

(?) Bertt. de confi. /. 2 , c *(. . 12 , - - i ) 


Digitized by Google 


pS ECCLESIASTE 

~ mefite come cera al fuoco e come neve a* rai del 
fole . 

. Di leggieri ci lamentiamo o almeno ci rattridiamo , 
quando i mali fuccedonó a’ beni ; ma le nodre. quere- 
le lì convertiranno in lodi e in rendimenti di grazie , 
fe confìderiamo che non folo Dio è autore de* giorni 
rei ficcome de’ btioni , ma eh’ egli fi modra a noi pro- 
pizio con quei che ci fembrano feiagurati anche piu 
che non con quei che ci pajono felici ; pofciachè la 
profperità non ferve per lo più che ao infiacchirci e 
a condurci al precipizio (i) , dove che 1* avverfità 
ci guarifce de’ mali , in cui fiamo lungamente lan- 
guiti , e ci preferva da quelli , che più dobbiamo te- 
mere. ( •/« 

H/'. t6. A' dì della mia vanità io ho veduto anche gue- 
fio. Pere un gtujlo nella fua giujlizia , ed un empio vi- 
ve lungo tempo nella fua malvagità • 

Pare che il Savio chiami tutto il tempo della vita 
i giorni della fua vanità , poiché un tempo è di tribo- 
lazione e di miferia e anche di difordini , che fono ef- 
fettivi rifpetto agli uomini , benché fi trovi in erti un 
Otdine fegreto rifpetto a Dio , allorché fi contemplino 
coll 5 occhio della fede *. E’ quella . una delle • verità , 
che fpeffo ripetonfi dal Savio , poiché fenfibile é agli 
uomini, e crollare può il fondamento della loro falu- 
te * Il giudo tìon peofa che a piacere a Dio ; e pure 
un ribaldo Popprimp , ed et pere nella fua giujlizia „ 
L’ ingmfto non teme nè Dio, nè gli uomini , e nnlla- 
dimeno fi gode in pace il frutto de fuoi misfatti . E f 
quella una vanità grande per la vita prefente , e per 
la futura una tremenda verità . Imperocché morendo il 
giudo entra nella vera vita e i fuoi patimenti fono la 
fua corona * E per 1’ oppcfiio quanto più lunga e più 
pacifica è la vita dell 5 iniquo , tanto più è mifera f 
perchè noti ferve che ad accrefcere in quello mondo le 
tenebre del cuor fbo , e nell* altro il rigore del fuo 
fupplicio . 

V. 17. Non ejfere troppo fevero nella tua giujlizia y 
nè farti più faggio di quello eli c neceffario , onde tu 
non divenga Jlupido . ' . » 

. Non polliamo edere troppo giudi della vera giudi- 
zia , ma perchè la giudizia fia verace bifogna che oc- 
cup i 

^ ^ W ’ * 

(1) Au&uft. in P/ai. 50. 
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cupi Un mezzo , dice S. Girolamo, e che non eccèda» 
Quindi può dirli che colui che troppo è fluito , non lo è 
quanto balta , perche lòtto pretettpdi ottervàr la gmLizia, 

. non offerta abbaltanza le regole dell’ equità del- 
’ la prudenza e della carità ^ perchè rendefi - troppo 
•. efatto , troppo leverò e di fumano , e non ha veruna 
” condifeendènzà , come dice un Santo , per la debo- 
lezza degli uomini, nè alcun riguardo alle cote un* 
H potàbili . No? 2 cempatiuntur natU)£, nec ajltmant poj - 

fibtittatem i. . ; .* , ,■ .. c . 

S. Bernardo dà a quelle parole un lenlo piu tpmtua- 

le ,* dicendo (u che tervir pofiono per intignare alle 
ànime umili che non hanno a maravigliarli , perchè 
(petto chieggono a Dio grazie , cui non pòfiono otte- 
nere , nè a diventar per ciò più negligenti nel far ora- 
zione j come le inutili follerò le loro preghiere.» 
„ Per quella ragione , aggiugne il Santo , il Savio ha 
_• detto: Non ejfère troppo Jcvero nella tua gwjttzia. 

, Non ha egli ciò detto, perchè ottima in le Betta 
9i non ila la* giuftizia , ma perchè fiamo noi sì deboli 
, che Dio è obbligato ad ufar riferbo nella medefima 
. di lui bontà e a' temperar le grazie, cui far ci vuo- 
’’ le, còlla difficoltà , che noi incontriamo nell’ ottener- 
* le, affinché infenfibimente non cadiamo o in una in- 
l\ difereta leggerezza , o in una profontuofa confidezi- 


7 2L • 

3 ’ Però non voler etter giufto foverchiamente , fecondo 
il Sanro , cioè non defiderar la giuftizia e la virtù in 
una maniera umana e poco umile , feguendo i movi- 
menti deL tuo fpirito in vece dj fottoporti a quello di 
Dio , che dà la tua grazia a chi gli piace e quando a 
lui piace , affinchè tu non rimanga privo di un sì gran 
bene per averlo precipitcfamente e fconfigliatamente 

defiderato . # # n 

Nè farti più faggio del neceffario , E 5 quello lo itetto 

avvertimento , che ci da 6 . Paolo (2) ,, di non innal- 
,, zarci Copra noi medefimi e di non voler penetrare 
7 ciò che Did ci ha tenuto nafeotto ; ma di Bar fra i 
” limiti della moderazione, fecondo la mifura del- 
„ la fede e della grazia , che ci ha Dio conceda-» 


ta « 


(1) Bernard, in Pfalm , 9. ftfm, 4* 

(2) Rom, c . 12. v, j. 
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V. |8. Non ti rinforzare nel diportarti empiamente > e 
non ejjere Jioito , onde tu non abbi a morire fuor dei tuo 
tempo • ■ ' 

S. Girolamo (piega quefte parole nel. modo fegueti- 
te . ,, Non ti confermare in un reo propofito inforgen** 
j, do o contra Dio o contra quelli che fono amati da 
„ lui , affinchè Dio non ti giudichi in quello mondo e 

morir non ti faccia di una morte precipitata ” . Per 
fiffatta guifa il Re Antioco provocò fop r a di fe V ira- 
dei Ciclo. Aveva codili metto a morte con inaudita 
crudeltà fette innocenti giovanetti lòtto gli occhi della 
madre loro, la quale eiorravali a perdere intrepida- 
mente la vita per la legge di Dio , e fu egli percof- 
fo (i) qualche tempo di poi da una malattia accompa- 
gnata da un infopportabil doloVe, lenza che placar po- 
tette colla sforzata fua umiliazione lo fdegno del giu- 
do giudice da lui irritato colla uccilìone di tanti inno- 
centi. 

La morte di Giuliano Apoftàta fu pofeia ancor etta 
un illurtre efempio , che ha verificato le parole del* 
Savio. Dichiarò cottui la guerra a GESÙ’ CRISTO ; 
fi accinfe a rirtabilire il Faganefimo fulle rovine della 
Criftiana Religione, pur dopo che l’Imperafor Cofian- 
tino formato ne avea l’appoggio del fuo trono e ripo- 
da avea la fua gloria nei portar la^ croce del Salvatore 
fopra il fuo diadema . Aveva egli minacciato di far 
morire S. Bafìlio-e S. Gregorio Nazianzeno, torto che 
farebbe ritornato dal fuo viaggio di Perda; ma non 
confederava che i giorni fuoi in mano erano di colui , 
eh * 1 egli attaliva con una sì audace empietà . Quindi la 
fua violenza , che armata era di tutte le forze dell* 
Impero, pafsò a guifa di un torrente , che fatto aven- 
do un terribil guado, non lafcia dietro fe alcun ve (li- 
gio ; e la morte di Giuliano pronta e feiaeurara di- 
ventò il trionfo di GESÙ’ CRISTO , la confusone de* 
pagani e la gloria della Chiefa . 

Molti fimìglianti efempj s’ incontrano nelle rtorie 
e antiche e moderne , onde raccoglie!! che que’ che 
fparfero o di fpargere bramarono il fanque innocente , 
morirono eglino fteffi prima del loro tempo e di una morte 
fanguinofa. Per confiffata guifa ne’ delitti rtraordinarj 
efee Dio talora dall’ ordinaria condotta della fua prcv- 

viden- 

— ... „ . 1 — — ■■ ■- . ■■■■ ■■■ ■ - 

(i) 2. Macbab . 9. ij. 
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vldenza , per cui avvezzo è a riferbare aii* altra ^iu 
la vendetta de’ rei , ed itr quello mondo ancora fi com- 
piace di far vedere eh’ egli è Diq f allorché gli uomi- 
ni fi dimenticano d’ effer uomini . ~ ^ 

'SS. 1 9. Buona co fa è che tu foflenga il giu fio , ma non 
dèi però fottrar la mano da colui , che non lo è y poiché 
chi è timorato di Dio non tra/ cura nulla . 

Il Savio nota qul due maniere di efercitar la caritè *. 

T una che riguarda i giudi, e l’altra quei che tali non 
fono. Buona coj'a è , die’ egli , che tu fofienti il giufio , 
cioè bifogna applicarli con una premura e con un a£ 
fetto particolare non >folo ad afiifter come di paffa§- 
gio, ma pure a foftentare, per quanto ne abbiamo il 
potere , i giudi e i poveri di GESÙ’ CRI- 
STO nella loro indigenza; pofciachè la povertà di ta- 
li perfone , dice S. Bernardo , non è onerofa , nè im- 
portuna ; ed ha un non fo che di magnanimo, che fa 
che non avendo eglino altri iaterefli che quei di Dio 9 
fi appoggiano fopra la fua mano onnipotente e fulU 
immobilità delle fue premete in tutte le neceffità del- 
la vita. ‘ ^ 

Ma in quella guifa che vuole il Savio che fi foften- 
tino i giudi /parimente non vuole che fi abbandonino - 
«oloro, chetali non fono. Ei però dHìragge ilfalfo pre-» 
fto di chi declama contra le t'regolatezze de’ poveri per 
giult ficare la loro durezza e la loro avarizia . Bifo- 
gna , non vi ha dubbio , tener un conto edremo de’ 
primi poveri, che gli amici fono di GESÙ CRISTO * 
ma non bifogna nè meno gli ultimi dimenticare y pa#-< 
chè non ttefeura coi alcuna chi teme Dio , cioè , non., 
manca a veruno de’ fuoi doveri e fa tutto quello , che 
a lui di far fi appartiene .«Quantunque, egli regoli' la., 
fua carità fui merito e falla qualità delle perfone , la 
edend* nondimeno fu tutto il mondo a imitazione di 
pio > che piove fopra i giudi e Còpra gl’ inguaiti (1) , , 
ancorché agli uai e agli altri non faccia le fteffe grazie v 
Si Gregorio ed altri Santi hanno difgiuntamente con- 
cretate le ultime parole fenza unirle , alle precedenti. 
£d, allora fi poffono le medefime fpiepare nel feguente 
modo : Chi, teme Dio non tra] cura cos alcuna . li Fi- 
gliuol di . pio fia detta (2): Chi è fedele - nelle piccole 

... co/t , 

f> — — ■ » ■— - ■ ■■ — — — — ■ ■ ■ — 

t 

(1) Matth. c . J. v . 4J. 

(2) Lue. c % 16. v . io. 
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* ofe , nelle grandi pur è fedele . Sembra che il Savio di*» 
ca che tutto è grande nei di viri fervigio , e che per 
quella ragione nulla fi dee in efio trascurare . La fij- 
prema di lui Maellà efalta tutto ciò , che piccolo par- 
rebbe da fe medefimo . Per la qual cofa cni lo teme 
Veracemente, e chi ha 1* idea che dee avere del Covra- 
no $fter Cuo vorrebbe far tutte le cofe , grandi o pie- 
. ciole , con uno delio rifpetto e con una eguale circo- 
fpezione . Fa dunque d’ uopo che ci 'laudiamo di met- 
tere una fcrupolola efattezza nel culto, che a Dio pre- 
diamo, perché elfendo egli la purità per eccellenza, 
domanda azioni pure da noi , e quelle rigetta , in cui 
il pr co bene che vi fi trova è guaito dal' male e dalle 
irr» gerenze*, che in elle confondiamo 

V. 20. • La fapienz* fa forte il faggio più che dieci 
Podeftà d' una città : 1 ^ 

Sf. li, quantunque non fi a uom giuflo in terra , if 
quale faceta ttrto bene e non pecchi . Non è da mara- 
Vigliiarfi che la fapienza renda forte il faggio più che 
dieci Podrjlà di una Città , poiché riconoicendo con 
una fincera umiltà d| non elfer che debolezza , ei di- 
yenta forte deila forza dell j dello Dio, dicendo con 
S. Paolo (i); Po0o tutto in chi mi fofltene : lo che ci 
yien facto comprendere dalla Scrittura colie parole che 
feguono immediatamente : quantunque non fia uom giu- 
fio in terra , il quale faccia tutto bene e non pecchi , per 
inoltrarci che ogni uomo , per quanto giullo fia e (ag- 
gio , e per quante opere buone polla fare , ha nondi- 
meno un continuo bifògno di Dio, è fragile e pecca- 
tore e cade tuttodì in quei falli ,*he da’ Santi fi chia- 
mano i peccati de’ giudi ; „ affi nché , ficcome dice 
„ Sant’ Agodino ,• la bocca de’ Santi medefimi fia chiu- 
„ fa alle proprie loro lodi e non fia aperta che p quel-* 
„ le di Dio. • 1 , ' ’ \ • v 

tf. 22. Non porre nè pur mente a ti{tte le chiacchiere , 
che fi fatino ; e non dare a [colto ad un tuo fervo , che 
J parli contro di te. Non applicar > dice il Savio , il cuor 
tuo a tutte le parole che fi dicono . L’ attenzione che 
abbiamo ad una cofa , fa vedete che élla è feofibile , è 
poi dobbiamo per 1* oppofito non aver che difpregioi 
per ciò che gli uomini pen fa no di noi , allorché non 
abbiamo loro dato verun motivo di edere mal foddis- 

fatti 

p — ■ t ■ — — — ■ — ■ -■ ■ . — _ — 

f 

(0 Philip. 4, v , 13. 
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fatti della nolfra condotta . Cpine le il Savio dicerte t 
Tu fei quei che lei davanti a Dio tìè farai nè più 
nè meno in qualunque modo tu itia nella mente degli 
uomini . Le loro parole fono sì vane , ^ome fono ègli- 
no fiefli; e però ben confiderà quello che fai e non 
avere alcun riguardQ a quanto da loro fi dice, 

Ghe fe vuoi elTer follecito di quel che penfa il mon* 
do , troverai forfè che il proprio tqò fervo parlerà di 
te in una maniera , che t’ innafprirà contra lui e ché 
turberà il tuo ripofo ; pofciachè la maldicenza pi rie- 
fce ancor più fenlìbile , qualora ci viene dalla parte di 
colui , da cui afpettar non dobbiamo che (ommiffione 
e rifpetto.i , „ ‘ ir '<.& sì. 

„ Chi .veramente è faggio, dice Sant’ Ambrogio (i); 
s , dee in cotali ipcontri diiTimuiare e non opporre che 
j, un umile filenzio a parole ingiuriofe., Egli inccm- 
3 , parabilmente più rallegrali dell’ approvazione acqui- 
3, fiatagli dalla lua virtù nell’ animo de* buoni , che 
^ „ non contrifiafi del biafimo di’ un uomo leggiero,- che 
3, non gli è propenfo e che parla a cafo di ciò che 
3, ignota. Bifogna eh’ ei trovi allora in fe medefimo 
33 la fua confoiazìone j poiché un anima che, fa cofa 
3, ella è dinanzi a Dio , non dee commuoyerfi di c\b* 
3, che non fuffifie , e aver non dee che dispregio per 
„ falfi rimproveri ? cui vede difirqtti dalla fincerità del 
3, cuor fqo e dalla teftimonianza della fua cofcienza i 
Bene fibi confeius animus fai fis non £%het mover $ , ttec 
afri mari plus ponderi s effe in alieno convitia quam in fuo 
tefii monto . ,• . /*=. f' 

V. 2?. Imperocché tu fai in tua cofcienza , che ancor 
tu hai Jovente j 'parlato contro degli altri . Gli uomini fi 
recano con fomma facilità a dir male di altrui , e du- 
rano fatica a fopportare che altri non parli bene di lo- 
ro . Il Savio dunque gli ammonifee a fare a fe mede- 
linai giufiizia $ fiante che dobbiamo riconofcere eflTer 

{ flutto che di noi fi parli, come degli altri abbiam par- 
ato , e che gli altri a noi non la perdonino pjù di 
quel che noi 1’ abbiamo loro perdonata . 

Se noi ci regoliamo, in tali incontri con una mode- 
razione sì piena di faviezza ., quei che femhreranno 
nemici noftri diventeranno i medici della noftr’ anima,; 
e le afpre parole , con che eglino fi sforzeranno di o£- 

fen r 


(i) Ambr. Offre. I. i. r. 5.* 
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fenderà la coltra riputazione , ci terranno luogo di uA 
, eccellente rimedio per guarirci dalle piaghe , che noi 
ci daremo fatte parlando talvolta degli altri fvantag- 
giofamente. 

y. 24. Ho e (plorate faggi amente tutte quefle cofe , ed 
ho detto : Diverrò faggio: ma la fapienza fi è allontana- 
ta da me , 

.tr. 25 . molto pii di quel che lo era per V innanzi : e (fa 
ì profonda profonda , e chi potrà rinvenirla ? Ho efpl orata 
ogni cofa , dice il Savio, nella Capienza , e la Capien- 
za fi è allontanata da me ; cioè : Quanto piò ho pro- 
cacciato di avvicinarmi a lei, tanto più ho riconofcìu- 
to quanto la medefima erafi innalzata Copra di me . 
Veggiam per lo più, che quanto più alcuno è faggio, 
Canto meno crede di eflejrlo , e quanto altri ha minor 
Cenno, tanto più s’ immagina di averne in copia . E* 
una parte della vera Ccienza il ben Capere ciò che fi 
ignora , e iì comprendere quanto mìlto è di dubbiez- 
za e d* ignoranza quello pure , che maggiormente ci 
fembra di Capere . 4 ' 

S. Girolamo applica quelle parole alla profondità 
della Capienza , che fi afconde nella Scrittura. S. Ago- 
ftino è dello iteflb parere e le fpiega ne’ feguenti ter- 
mini (1) .* „ Venga un uomo, die' egli , fornito di tut- 
s , t’ i doni delia natura e della grazia , di cui efler 
,, può capace ; fi applichi alla meditazione delle veri- 
„ tà di Dio nella lua Scrittura, e quando gli parrà di 
efler g»unto al termine delle Cue ricerche , farà an- 
còra in Cui bel principio : Cum confummaverit homo , 
,, tunc inciptet (2) . Imperocché quanto maggior nume- 
„ ro di cofe avrà egli feoperto , gliene relterà tuttavia 
„ una infinità di altre da Ceoprire . 

Si può dare innoltre un altro CenCo a quelle parole 
fecondo il penfiero di S. Gregorio (3),: „ E’ una maf-* 
„ fima parte della Capienza di Dip il riconofcere che 
„ quanto fi chiama Capienza fuor di lei non è che fol- 
ha, e che «Ila fola rende gli uomini Capienti. Quei 
,, che non la cercano , s’ immaginano di poffede;rla 
„ perchè danno il fuo nome all’idea fantafiica , che Ce 
„ ne fono formata , e prendono la propria loro defor- 
T mità per la tua bellezza e le loro tenebre per la fua 

» lu- 


fi) Aug % Ep/3. ad Voìuf. (2) Eccl, r.8. v< 6 . 
( 3 ) Gregor . in Job lib . $ 2 . c. lo. 
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luce. Quei che per T.oppofito la cercano con un ar- 
dor eft'emo , la confiderano come tanto più ad eflfi 
fuperiore , perchè lo fplendor che ella diffonde # nel 
cuor loro , fa loro fcopfire la grande fproporzione , 
che trovali fra-la medefima e loro. 

„ Li Savio dice dunque , che quando fi cerca la Ca- 
pienza, ella da noi iì allontana , perocché quanto 
piti c’ innoltriamo verfo lei tanto più riconoicumo 
che inacceflfibile è la fua altezza èd impenetrabile la 
fua profondità . Allora per l’ appunto avvicinandoli 
l'anima a quell’ abilfo di luce incomincia a difcer- 
nere le fue tenebre. Ella impara ad efaminare i fe- 
greti movimenti del cuor fuo ; e la cognizione più 
pura , che ha di Dio ,.'le ferve come di una fiacco- 
la per maglio conolcerfi* . Dove che per ['innanzi 
ella confiderava poco le parole oziofe e i vani pen- 
fieri , allora veglia con una grande circofpezione per 
guardarCene ; concepisce un orror eftrcmo per le col- 
pe , che gli erano parie più leggiere e le fugge 
fiecome praviffime e che . ancora polfono diventar 
, mortali Qua levia piulo ante credidit , mjx ut gra- 
via & mortifera perhvrrefcit . * 

tL 2 6. Orni coir animò mio fu tutte le cofe , per fa- 
p°rs y inveftigare e cercare la fapieriza , e la calcolazione 
di tutto, e per cono fere la empietà dello fidtofeil mar* 
tezzo degl' i nf e nf.iti . Salomone ha già olTervato in que- 
llo libro che ei fi è fpelTo applicato a confiderar quan- 
to accade nel mondo e a cercar le ragioni di tutto . 
Ho voluto conolcere , egli dice , la empietà dello (tol- 
to e Terrore degl’ infenfati . tigli racchiude in qua, te 
due parole tutte le piaghe dell* uomo, che conditone) , 
dice Sant’ Agotfino , nell’ aver T errore nell’ incelato 
e la malizia nella volontà. E’ cieco e piglia non di 
rado il mal pel bene; e quando anche dii ce me il ben v 
dal* male, vuol piuttoito tare il male che il bene. Al- 
lorché dunqae Salomone è in una sì profonda medita- 
zione , ed attonito confiderà quanto grande e generale 
fia la corruzione dello fpirito umano , aggiugnè : 
if. 27. Ed ho trovato , che pià amara della' morte èia 
donna , la quale è il laccio de' cacciatori , il cut cuore c 
una rete , e le cui mani fon vincoli . Chi piace a Dio 
la /camperà ; ma chi è peccatore , farà colto eh etnei la * 
Il Saggio rifale fino alle forgenti de’ difordini \ c h‘* 
mondata hanno tutta la terra . Egli vede che fili AÌ 
Sacjt T.XX 1 I. ii 
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principio la prima donna fu qual iflrumento del de- 
monio per far cadere il~prirtio uomo ; e confiderà che 
1 ’ angelo apoftata fervefi pur ogni giorno per .la ro- 
vina degli uomini dello (teff® artificio v che sì felice- 
mente allora gli riuCcì , Egli dichiara che la donna , la 
quale fembra allettare colla fua dolcezza , è pii) amara 
• più peric.olofa del veleno; ch'ella è il laccio , onde 
il demonio Imprende le anime alla guila che i caccia- 
tori pigliano gli Uccelli; eh' ella è una rete , in 'cui le 
fa incappare,. ; rete diaboli ad capiendas anima s \ e che 
le fue mani non Colò diventano vincoli , ma che il Co- 
lo fuo guardo ficcome quello del bafilifco può . elice 
mortale . 

Riconolce Salomone che niente al mondo pub difen- 
derci da tal pericolo , che tanto è maggiore perchè noi* 
li-teme, e fpefìb ancora fi ricerca in vece di temerlo # 
Bifogna che da Dio fiamo illuminati per comprendere 
quanto fieno le donne pericolofe , e bifogna elfer fq- 
ilenuti dalla fua grazia per falvarfi da loro, 

Culto , ei foggi ugne , vi rimarrà il peccatore , Chj 
vorrà flap ire che la femmina colui colga alla fprovvi- 
fia , che g : à è nella fchiavitù del peccato l Ella ha 
fatto prevaricare Adamo nella fua innocenza; Sanfope 
nella fua forza; Davidde nella fua fantirà ; Salomone 
nella fua Capienza. Dopo , ciò qual farà non foio il 
peccatore, ma l'uomo più fanto , che non tremi e chq 
non ticopolca. che la caduta de’ forti effer dee come 
una voce di tuono , che fpaventa i deboli ? Sit ergo 
lapfus majorum tremor minorum (i). . ' „ , - 

y. 28. Ecco quel che. io ho trovato y dice la predica* 
trice fapienza , confederando le cofe ad una per una y fer 
trovarne una calcolazione , . ~ 

1^. 29, Il che r animo mio ancor cerca fenza averlo pò * 
tuta trovare . Tra gli uomini ne ho trovato ogni mille 
uno ; tra tutte le donne non ne ho trovata neffuna . Sato- 
mone> dichiara di aver lungamente cercata la ragione 
di una cofa , eh* ei non ha potuto ritrovare ; lo ì^he 
dovrebbe, infognarci ad umiliarci nella polirà ignoran- 
za e a non pretender di addur di ogni, cofa la ragione, 
quando maffimamente fi tratta de ’ fogreti di* Dio e 
della fua condotta Copra le anime , poiché il più fag- 
gio di tutti gli uomini protesa di ellerfi sforzato di 




trova- 






l) in Pfal . 50. 
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fra vare una ragione , che non fi è potuta fcoprire da 
tutta la iua -capacità . Ma ecco quello , che il Savio 
ci alficura di aver trovato : Fra mille uomini ne ho tro- 
vaio uno.. Quell e -.parole fono ofcure . Sembra -che a 
confiderar la conneliìone , che hanno elle con quanto 
Saloqione ha detto della donna, fi può alle medefimcj 
dare un fenfo:, che appoggiato è all’, autorità di S. Gi- 
Tolamo . Fra tìiille uomini ne^-ho trovato uno, di cui 
mi- ha. potuto elfer giovevole la fapienza e la conver- 
fazione. Ma* fra tutte ^le donne., non he ho trovata 
una fola., che non* fiami fiata pericotofa , pofciachè 
hannomi tutte recato piuttofto alla (regolatezza che 
al 1 ’ amore della virtù : Omnes me ad luxuriam , qon ad 
virtutem induxerunt * . . 

Quefio ci fa -'edere : 1. Che quelle parole fono ine- 
renti alla perfona di Salomone ed hanno- una. rela- 
zione particolare con quello , che egli dice efìfergll 
accaduto. 

. 2. Che quando dice fra tatte le donne di non aver- 
ne trovata una foia, ciò può lignificare con quanto ri- 
ferbo accollar ci dobbiamo alle donne , allorché pure 
in loro trovafi tutta la onefià e la modeftia, che fi può' 
in- elle desiderare . In quefio fenfo dicefi nell* Ecclefia- 
ltico (t): *■'.>?*■> Che la iniquità deli 5 uomo è migliore' 
„ di una; donna regola^ in tutte, le azioni fu e Non; 
fi paragona già -allora la perfona colla perfona, ma il k 
pericolo col pericolo^ e il Saggio vuol cfire che la 
convenzione con un uomo per ve rfo è fpefio meno peri- 
colosa di quella, . che fi avene con una donna modefiifti- 
ma ; pofciachè può darli nella feconda un occulto peri- 
colo y che non Ritrovi nella prima . 

3. Non fi deggiono quelle parole prendere in gene- 
rale, quali che Salomone avelie creduto che non ci 
folle mai fiata alcuna donna virtuofa ; pofciachè é cer- 
to che prima di- lui Sara Rebecca , Rachele , Abigail - 
le ed altre molte furono -modelli di callità , e di tutte 
le virtù; e che eli Apoftoli fielfi e i Santi Dottori 
propongono come efemplari da imitarli da-tutt’ i Gri- 
fiiani . Salomone .medefimo abbafianza indica ne’ Pro-* 
verbj (2) , che hannoci donne di una faviezza e 
'di una* purità sì rara,'Che fanno la corona de loro fp*- 

^ ' H 2 . fi j 


(1) Eccli. 24. v . 14,- 

(2) Frov . c, 12. v. 4. r. 14. .u. u - 
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fi , il foflegno della loro tafa e la gloria del loro fef. 

fo. 1 # ‘ : • ‘ 

Quella verjtà fi è ancora pili fplendidamente manife- 
ftata nella religione Crittiana. Furon vedute vergini 
dall* ardor (ottenute della loro fede (i) contendere la 
palma della virtù e del coraggio cogli uomini più fer- 
mi e più fanti. Hanno elleno animati gli altri col lo-" 
io efempio a morire per GESÙ’ CRISTO 3 e dopo 
aver dato pubbliche pruove di una più che umana ma- 
gnanimità e di una quafi incredibile pazienza , hanno 
meritato il gioriofo nome non folamente di Martiri * 
ma di madri di Martiri (2) . 

Di quello modo ha Dio voluto confondere V orgo- 
glio del demonio , che ha fatto cader F uomo feducen-- 
do la donna, affine di onorare il fedo di colei, che 
diventando la madre di un Dio ferbandofi- vergine ha 
convertito in gloria il difonor della donna, e la me- 
diatrice è divenuta della fàlute del mondo. 

tf. 30. Ho trovato folamente quello , cioè che Dio ha 
creato l y uomo retto ; ma che quefii fi è imbarazzato da 
fe in una infinità di calcolazioni . Chi è tale , qual dtbb* 
ejfere un faggio? E chi conofce la interpreta zion delle co-- 
fel II Savio fra milfe uomini ne trova un foio come 
lo defidera , e fra tutte le donne non ne tirova una nel^ 
fenfo che abbiamo fpiegaro. Ma ha egli trovata la ra- 
gione di una sì prodigi ofa verità, ed è che la fregola-’ 
tezza della natura nell’ uno e nell’ altro fedo non de- • 
riva dal Creatore , ma dalla volontaria caduta del pri- 
mo uomo, pofciachè l* aveva Dio creato in una retta . 
volontà i che era fottopofta a colui, da cui aveva egli* 
ricevuto ogni cofa, che in lui trovava tutta la fua le- ^ 
tizia e tutta la fua gloria. 

La rettitudine , a cui dee fempre tendere il cuor* 
umano, è di rettificare i Tuoi ' defiderj coll’ ubbidien- * 
za , cui pretta a Dio , e di conformar^ a lui come al- 
la fua regola fuprema . Ma effetto è della frego latezza i 
dell’ uomo il durar fatica a fortometterfi a colui, che:* 

< ad ogni cofa è fuperiore, e il voler, piuttotto feguirare- 
i traviamenti della fua paflìone che la lovrana equità . 
delia volontà del fuo Creatore .* 

V uomo fi è da fe medefimo impacciato in una infinito 

' ■ ' ' ' ; ■' J tà 


. (i) Eufeb. Hifl. /. 3. c. 2. 

(2) S, Blandirla , /« : . 
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tà di calcolazioni ; cioè in una infinità (il miferle e di 
.contraddizioni, cne fanno vedere in lui una mofirgofa 
colleganza di qualità affatto contrarie , di grandezza c 
di battezza, d’ ignoranza e d’ intelligenza, di ragione 
e di follìa , che rendono le fue malattie impenetrabili 

ed igcomprenfibile 1° ^ at0 h* 0 ' Chi è faggio abbaftan- 

za per concepire un tal mittero e per trovare lo fcio- 
glimento de’ dubbf, che sì lungamente agitarono i 
Saggi del mondo, e che non fonofi potuti chiarire da 
tutta la perfpicacia della loro mente ? 


C A 


* . ’ ' 1 

P I T O L Ó Vili. 


La fapienza riluce nei volto del faggio . Comandi del 
Re. OJJequio dovuto al Re . 1 giufii paffano neiP eb- 
, ilio . 2 cattivi e gli empj per lo pik f vergognati in 
quefia vita . Configli di Die fupertori a penfieri degli 
uomini * 


M am 
1 * 
v 


> i 

I. spienti* homi ni s lucet 

O in vultu ejus j & po- 
tenti /firn us faciem illius com- 
muta bit . 

2. Ego os regis ob ferve , 
& pracepta Muramenti Dei • 

3. Ne feflittes recedere a 
faci e ejus , neque permaneas 
in opere malo : quia omne , 
quod voluerit , faciet : 

4. & fermo illius pot t fia- 
te plenus e fi : nec di cere et 
quifquam pottfi : Quare ita 
facis ? 

5. Qui cu fio di t prxceptumy 
non experieutr quidquam ma- 
li . Tempus , & . rtfponfio- 
xem cor Japientis intelligit . 


6 . 


1. T A fapienza dell* uo- 

JL i mo gli rafferena il 
volto ; e il potè nt itti mo 
Dio gli cangia la ciera . 

2. Io ottervo il * detto 
del Re , ed i precetti del 
giuramento di Dio. 

3* Non etter corrivo * 
ritirarti da quello, nè per- 
fifteTe nell’ opera cattiva, 
poiché egli farà tutto quel 
che vorrà ; 

4. poiché* la fua parola 

è piena di pottanza ; nè 
alcun può dirgli : Per:hè 
fai tu quello? . 

5. Chi è offervante del 

precetto , non proverà al- 
cuna cofa di male. li cuor 
del faggio conofee il tem- 
po , ed il modo di conte- 
nere. , v . 

H3 6 
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6. Omni negotio tempus 6 . Ad ogni affare v e il 

eft > & opportunità* y fuo^ tempo, e modo op- 

^ portuno ; 

* 7. & multa homi ni s affli- 7. m a è una grande af- 
Elto'.quia ignorar preterita , flizione dell’ uomo l’ igno- 
(&' futura nullo Jcire poteji rare il paffato , ed il non 
nuntio . potere per alcun metto fa* 

• '• - per r avvenire • • 

8. Non eft in hcminis po - 8. Non è in poter del}’ 

tifiate prchtbere Jptritp.m , uomo il rattenere lo fpiri- 

uec habet potè ft arem in die to , che non efca dal corpo ; 
<n)crtis , nec fini tur quiefcere nè ha potere alcuno (ul di 
ingruente bello , ncque fai - della morte, non gli Hla- 
vabit tmptetas imptum . fcia tregua > allorché gli 

fovrafia quella guerra , e 
la empietà non falverà T 
/ . empio . 

9. Omnia Lee confederavi , ‘ 9. Ho vedute tutte que- 

C*r de di cor meum in cuti- fte cofe , ed ho, applicato 
6lis operibus • qux fiunt )ub ' il mio cuore a confederare 
fole . Jnteraum dominatur . tutto ciò che fi fa fotto il 
homo homini in malum fole . Talvolta un uomo 
Juum . * - > fignoreggia fopra un altro 

a di lui malanno. 

10. Vidi 'impi os fepultos , io. Io ho veduti priore* 

qui etiam cum adhuc vive - volmente fepolti degli em- 
rent , in loco fantlo erant , p ) , i quali quando ancora 
& lauàabantur in civitate erano in vita trovavanfi/rf- 
quafi juftorum operum • Sed quentemente nel luogo ia- 
& ho$ vanita s eft . ero, e venivano nelle cit- 

; * tà commendati di opere 
, r : 0 rette : lo che pure è vani-* 

. y ‘ tà. ‘ ‘ 

- 11. Etenim quia non prò* 11. Poiché non vien co- 

artar cito contra malos feti - sì prefio pronunziata fen- 
tentia , abfque timore ullo tenza contra i cattivi , i 
filli hominum perpetrant ma- figli degli uomini fenza 
la. timore alcuno commetto- 

. • V, .nomali. 

12. Attamen peccatore* io. Ma quefia pazienza 
eo , quod centies fack ma- medefima , con cui vien 
lum { & per patientiam fu- tollerato un peccatore t 
flentatur -, ego cognovi , quod dopo aver cento volte ope- 
erit bonum ti menti bus Deum, rato male* mi fa conofce- 

qut - - » IPj 
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qui verentuf faciem ejus . 

% 

13. Non fit bonunt empio , 

ttec prolongentur dies ejus : 
fed qua fi umbra tranfcant , 
qui non timent faciem Do- 
tai ni * T 

14. E fi & alia vanttas , 
qua fit fuper terram . Sunt 
jujìi > quibut mala prove - 
niunt s quafi opera egerint 
tmpiorum : & funt impii • 
qui ita fec uri funt , quafi 
fuftorum fafta habeant . S ed 
& hoc vanijfimum judico « 


15* Laudavi igitur t tett- 
ila m , quod non effet homtni 
bonum fub fole y nifi quod co - 
mederet , & biberet y atque 
gauderet : Ò* hoc folum fe- 
cum auferret' de labore Juo 
in Jiebus vita futi , quos de - 
dit ei Deus Jub Jole . 

16. Et appo fui cor meum 
Ut fcirem J apienti am y & iti - 
telligerem difientionem ^qua 
Verfatur in terra .. Efi homoj 
qui diebus & noft ibusfom- 
num non capii ocul ts . 

ty^Et intelletti : , quod om- 
nium operum Dei nuli am pofi 
fit homo invenire rationem , 
eorum y qutC fiunt fub fole : 
& quanto^ plus laboraverit 
ad qutcrendum , tanto minus 

$nve - 
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re che i timorati di Dio, 
i quali venerano il fuo 
cofpetto y avran del bene . 

13. £ che non farà bene 
all* empio / nè verranno 
prolungati i luci giorni , 
ma coloro , che non temo- 
no la faccia del Signore,; 
pafferanno qual ómbra . 

14. Vi è anche un’ al- 
tra vanità , che accade fui- 
la terra . Vi fono de’ giu- 
lli , a* eguali avvengono 
mali y quafi che aveffejjp 
corti mefio opere da empi ; 
ed ali eppofio vi fono degli - 
empj y ehe.fe ne danno 
così tranquilli , carne « fe 
fatto avellerò opere da 
giufti . Ma io credo , che 

uefia pure fia una grab* 
iflìma vanità . 

15. Io ho adunque lau- 
data l’allegria, non effendo 
al uomo ben fotto il fo- 
le fe non mangiare, bere, e 
dar allegramente , e che 
auefto foto ei fi riporterà 
dàlia fu a fatica ne’ giorni, 
che Dio gli ha dati di vita 
(otto il fole* 

1 6. Ho anche applicato 
il mio cuore a conoscere la 
fapienza , e ad intendere 
la occupazione, che verfa 
falla terra .Tale fi trova , 
i cui occhi non prendono 
formo né giorno, nè notte . 

17. Ma ho veduto , che 
tra tutte 1 ’ opere^ di Dio 
T uomo non può trovar 
ragione alcuna di quelle, 
che fi fanno fotto il fole , 

• e che quanto pià un fi af- 
H 4 . . fa* 


N 
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inventai : etiamfi dixerit fa- fatica a cercarla , tanto meri* 
piena fe noJJ'e , non poterti la trova: quando anche il 
reperire . faggio dica di Caperla , non 

la potrà rinvenire . 

• • ■* 

SPIEGAZIONE DEL CAP. Vili. 

♦ * - N 

* 

f t Ir 

HL i. T A Japienza dell ’ uomo gli r a ferenti il volto , e 
1~* il potentìjfimo Dio gli cangia la etera . Ci 
ba una grande unione tra 1’ anima e il corpo, e una 
grande comfpondenza tra il cuore e il volto; laonde 
quando Dio ha impreflo la Capienza nel cuor dell’uo- 
mo, effa diffonde per lo più Copra la fua faccia una 
modella gravità, che peCo aggiugne alle fue parole' e 
che è un grande ornamento alla virtù . Quello ci vie- 
ne infegnaro da S. Paolo (i), che vuole che i Vefcovt 
e i Miniftri della ChieCa dimefirino la loro modefiia 
e la loro gravità in tutto il corCo della loro vita . In 
integriate gravitate . 

V Onnipotente gli cangia la etera . Il Savio dice al- 
trove che il cuor dell 1 uomo gii cangia il volto. Dio 
cangia il cuore colla Cua grazia onnipotente , e un tal 
cambiamento poi fi manifefia Copra il Cuo volto. La 
Capienza , che è fiata imprefifa ai di dentro , fi paleCa 
al di fuori . Pub ancora dirli che il dito di Dio è Ce- 
gqato Copra la fronte dell’ uomo, perchè quel fem* 
biante grave e Cereno non è una mentita dolcezza , fic- 
come talora accade che un uomo Cuperbo mofiri un 
viCo umile , ma è una modefiia eguale ed uniforme , 
che il frutto è di una Coda pietà e che ha la fua radi- 
ce nell 1 intimo del Cuo cuore. 

1^. 2 . Io o (fervo il detto del Re , ed i precetti del giu - 
ramento di Dio . Salomone propone qui varj precetti, 
pel regolamento de 1 faggi. 0 [fervo , egli dice , il detto 
del Re fupremo , a cui i popoli della terra elfer deg- 
giono fotropofii come fono i popoli a’ Regnanti; e cu- 
fiodilco le leggi , che ha egli impofie agli, uomini giu- 
rando per Ce fiefio che renderà felici per fempre quel- 
li, che gli faranno fedeli, ed eternamente feiagurati 

. f colo- 


(i) Tit. 2. V. 7. 
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coloro che gli difubbidiranno . Degna è di fpeciale rà- 
fie flìon e r efpreffione : Os rrgis obfervo. 

Il Savio da a Dio il nome di Re , affine di render- 
ei più lenfibile la ubbidienza , che gli è dovuta coll* 
efempio di quella, che fi rende a’ Regnanti. Imperoc- 
ché di loro è. vero il dire, che fi olferva la loro boc- 
ca , che ognuno ftà attento alla menoma delle loro pa- 
role , e eh? appena hanno comandato che fono ubbidi- 
ti . Giuiliffima è una tale ubbidienza autenticata da tut- 
te le leggi divine ed umane ; ma ancor più giuda è 
quella dovuta a Dio . E* quella dunque la difpofizione 
di quei che fervono Dio con una umile pietà, e che (I 
reputano indegni di chiamarli fervi Tuoi , quantunque 
ei dichiari a un tempo che non vuol efler loro Re foltan- 
to , ma loro padre . La fede fa in elfi ciò che la ra-» 
gione , o la neceflìtà , o V intere fife fa' in altrui. Pro- 
curano eglino Tempre di riconofcere o da fe medefimi , 
o per mezzo di uomini creduti più illuminati di loro , 
ciò che Dio da efifi ricerca , affine di efeguirlo con una 
cfatta fedeltà. In tale difpofizione era Davidde , allor- 
ché dille a Dio: 11 cuor mio é apparecchiato , o Signo- 
re , il mio cuore è apparecchiato . Non ha % effo volontà 
fe non quella di Dio ; è attento per fapere quel eh* 
egli richiede da lui e ripone la fua gloria nell* ubbi- 
dirgli. 

3. Non ejfiere corrivo a ritirarti da quello , né per - 
filiere nell * opera cattiva , poiché egli farà tutto quel che 
vorrà. Il Savio tutta fa confidare la pietà come Da- 
vidde nel vivere alla prefenza di Dio, nell 1 oflervare 
tutte le fue parole e tutt’ i cenni fuoi, e nel cammina- 
re dietro la luce del volto di lui ; poiché s 1 egli alcun 
poco fi nafeonde da noi, rientriamo entro noi fiefifi e 
non troveremo che le proprie noftre tenebre ed il pec«* 
cato . Non perfieverare nell ’ opera iniqua . Se cadi am nel 
male per una umana fragilità , vuol egli almeno che 
non vi perfeveriamo con un induramento piò degno 
del demonio che di un Criftiano . • < • 

V. 4. Poiché la fua parola è piena di pofifanza ; né 
alcun può dirgli . Perché fai tu queftoì Poiché il Saggio 
ha detto.* Non perfieverare nell'opera iniqua ^ egli aggi ti- 
gne , perché farà quanto vorrà ,* la fua parola é piena di 
pojfanza . Q\ ha molta conneflfione in quelle parole ed 
un mirabile conforto per quelli , che hanno il cuore , 
dice S. Agoftino , fiopr affatto da' mondani piaceri t fiopi - 
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io nelle mortali delizie : Obrutum cor habsntes illectbrìs 
mundi , & mortiferis delebìationibus confopitum . 

Pare che ii Savio dica a cotali perfone : Non abban- 
donate voi fteffe nello flato , in che vi ritrovate . Noti 
perfeverate nel male ; non difperate della divina ^mi- 
fericordia ; perchè piena di portanza è la Tua parola * * 
Ei fupera ogni cofa che gli refifle e fa tutto ciò che 
gli piace. Vero è che innabbiflati eflendo nel peccato 
Ììccome voi liete , non potete da voi medefimi liberar- 
vi da sì afpra fchia.vitù , e dalla profondità di querta 
morte. „ Ma Dio , fecondo il detto di un Santo (i) , 
„ riufeita i morti , fpezza la catene delle anime fenia- 
,, ve , diflìpa colla fua luce le loro tenebre, e d’ ingiù- 
,, fle eh’ erano le rende giufle. Loro ifpira un amore, 
„ che fa ch’ellenò l’amino ficcome fono amate da lui , 
„ ed egli fteffo è Pamore che loro ifpira”: l/le ex in - 
juflis juflos facit : indie amorem , quo redame tur amans J 
& amor quem con ferie , ipfe efl . 

Ninno può dirgli : Perchè fai tu così 1 Ei può conver- 
tire un fommo peccatore in fui finire della fua vita ed 
un altro abbandonare , che T averte meno offefo . Egli 
è 1’ arbitro delle fue grazie ; le difpenfa a chi e quan- 
do- gli piace; ma ci aflìcura ei medefimo che le concede 
agli umili e a quei che hanno in lui una ferma fiducia* * 
Quindi nejfuno può. dirgli : Perchè tu fai così ? ,, Imperoc- 
,, chè o rimetta egli o efiga quel che' gli è dovuto, 
a fempre è giuflo , La fua bontà lo rimette, ’la fua 
5, giuflizia ìo efige , ed egli è degno di lode 
M ^neli t una e nell’ altra ” : Deus rteque exigendo , 
que remittendo quod fibi debetur injuflus ejl « 

. V. 5. C hi è 0 [ferva nt e del precetto , non proverà al cu* 
cuna cofa di male . Il cuor del faggio conofee il tempo , 
ed il modo di contenerli . Accoppiando quelle parole alle 
furteguenti Ci può dar ad erte il feguente lignificato ; 
Chi offerva il precetto da Dio si fperto importo nella 
Scrittura di non inoltrarci da noi medefimi a* fare ciò 
che ci aggrada , ma di afpettar gli ordini fuoi e di 
fottoporre alla fua la noftra volontà non proverà male 
alcuno. L’ efito rteflò delle cofe che gli fembrerebbe 
contrario, gli. farà profittevole, e tutto contribuirà ai 
bene dell’ anima fua . Il Savio che fiegue un tal pre- 
cetto a nulla fi accigne fuorché . fecondo le regole di 

Dio # 

*. _ ^ 

» * 

* • . 4 

V (1) Profp , Carm* de ingrata cap % 26 , 
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Dio.. Ei fi conduce colla ^’carirà che anima il cuor Tuo 
piuttofio che colla luce che gli rifchiara* la mente. Per 
fiffatta guifa egli fa quando fia tempo di parlare, lo 
che proprio è de 1 faggi fecondo S. Girolamo , ed impa- 
ra da Dio quel che abbia da rifpondere. 

V. 6. j4d ogni affare vi è il fuo tempo , e modo oppor- 
tuno . Il Savio ha tuttora prefente quella verità. Non 
fi conduce egli ficcome fanno quei che operano a cafo , 
che s' immaginano che balta che una cofa buona fia 
per fe medefima , perchè polTa un uomo farla e in ogni 
tempo . Ei fa che dipende da Dio come un fervo dal 
fuo padrone ,* non vuol prevenire gli ordini fuoi , ma 
feguirarli , ed ha un profondo rifpetto per le parole , 
che GESÙ* CRISTO dilTe a’ fuoi parenti , che lo di- 
moiavano che andaffe a predicare e a far mira-* 
coli in Gerofolima (1) : Il mio tempo non e ancor ve- 
nuto , ma per voi il vojlro tempo è fempre apparecchia- 
to . 

7. Ma è una grande afflizione deir uomo l y igno- 
rare il pafl'ato , ed ti non potere per alcun meffo faper /* 
avvenire . E 1 un grande affanno per P uomo Pignorare 
il pattato , perchè i’ efperienza delle cole paffate è la 
forgente della prudenza ; e il non aver notizia delle 
cofe furore , ‘perchè la immaginaria felicità del prefen- 
te fuo fiato efier dee del continuo turbata dal timore 
di perderla e dalla incertezza deli’ avvenire . 

ty. 8. Non è in poter dell ' uomo il rattenere lo fpirito , 
che non efca dal corpo * nè ha potere alcuno fui dì del- 
la morte \ non gli fi lafcia tregua , allorché gli fovra- 
fla fuefia guerra , e la empietà npn falverà l y empio . 
Quelle parole fanno ben fapere che non è che un nul- 
la tutta la umana grandezza;. Sia pure un uomo il 
padrone del mondo , fembri onnipotente rifpetto agli; 
uom’ni , nou è con tutto ciò in poter fuo 1’ impedire 
che l’anima fua non abbandoni il fuo corpo all’ora da 
D io prefcritta. Tutto ciò che lo rende sì terribile è 
fondato filila vita, e la fua vita è più fragile del ve- 
tro . Ha egli un bel difiìmularfi una sì inevitabile ne- 
cefTità , non puh aver tregua in quefia guerra. Ciafcim 
pattò che fa, lo guida alla morte: non gli rimane che 
abbaflarfi fono la mano, di Dio ed afpettar dnl'a 

ubbi- 


(1) Joan . 7. 6, 
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ubbidienza che gli renderà j una vita più beat» dell» 

predente . * ... * 

V empietà non falverà l'empio. G li empi fi pongono Utt 
velo agli occhi e tentano di non vedere il tremendo 
oggetto della morte e deir eternità fua Teguace ; mala 
empietà loro non fa che aflìcurare.la loro feiagura in 
vece di liberameli .. Imperocché qualunque cofa faccia-» 
no per accecar fé medesimi e per .garantirli dal temere 
quel che temono, non potrebbero eglino ciò non oltan- 
re tardare di un Tol: momento l’ora della loro morte, 
c cadranno allora infallibilmente fra le mani; del gia- 
llo* giudice . ’ * ’ 

» Che gioverà loro dunque il fuggire al prefente dal- 
la fua faccia e T immaginarli eh’ ei gli abbia polli* in 
dimenticanza, perchè 1’ hanno cancellato dallalorome- 
moria ; che gioverà , dico, fuorché a provocar contra loro 
l’ira onnipotente di colui, di cui provata avrebbero 
la bontà eftrema e in vita e in morte , fe aveller vo- 
luto credere alle fue promette piuttofio che a quelle 
del mondo ,< ed averlo per amico piuttofto.che per 
nemico ? Quo fugit qui te dimittit , dice Sant’ Agofii- 
no (t), nifi ' a te placido ad te iratum * > 

Ìl. 9. Ho vedute tutte qnefie cofe , ed ho applicato il 
mio cuore a confiderare tutto ciò , che fi fa fiotto il fole • , 
Talvolta un uomo fignoreggia j opra un altro a di lui ma - 
latino . 

‘il. io. lo ho veduti onorevolmente fepoltì degli tm - 
Pi * * quél* quando ancora erano in vita , trovavatfi fre- 
quentemente nel luogo J acro e venivano nelle città com- 
mendati di opere rette : lo che pure è vanttà . Un uom 9 
talvolta ne domina un altro per fuo malanno . „ Il Sa- 
„ vio determina una tale verità a' quei che co- 
w mandano nella Chiefa , poiché aggiugne immedia- 
„ tamente dopò, ch’egli ha veduto uomini che vi- 
„ veano nel luogo Tanto , che lodati erano come Te le 
,, opere loro fodero Hate giufie , e che ciò non ofian- 
„ te erano empi ” • Quelle paiole deggiono* far trema- 
re quei che fi trovano dedicati a un fanto minifiero $ 
poTciachè la riflefiìone del Savio fembra Tpetrar pro- 
priamente a coloro, che abufsno del loro potere, e 
che , giufia la eTpreflìone de’ Concili (2) , governano i 

fede- 


(1) Hugufl. C òr. fi lih. 4. cap. 9. 

(2) Cene* Hifpalctife 2» cuti. 6 . anno 619 « 
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•fedeli non coll’ autorità de* fanti Canoni, ma con una 
tirannìe^' jjpteilà : non aucloncate canontea , / ed potejlate 
tyra/intcà ; Riguarda etti piu ttofio quelli che iodati fono 
cella -CnieC e nel fanto luogo, come fe giujh /offerto lt 
loro opere , perocché in effetto etter polfono giu ite etter - 
nameate e in rutro ciò che apparisce agli occhi degli 
uomini. Mi fe eliminiamo il modo, con che fonolì 
innalzati ai; grado da loro occupato, e il fine che han- 
no in tutto* il bene , cui pottbn fare , il più delle vol- 
te più degno di «ompalfi ane che d’ invidia è lo fia- 
to loro , 1 e trar dovrebbe dagli occhi le lagrime piut- 
toito che far nafeere la fiima nell’animo de 5 loro loda- 
tori . 

Quello per P appunto ci viene rapprefentato dal Pon- 
tefice S. Gregorio ne’ termini feguenti : „ Hannoci per- 
,, Ione , dice il Santo (i) , che dopo elfer vittute in 
,, gravittì ni difordini , pattano tutto a un tratto in uno 
j, fiato , che fembra fanto , fanciitatis hahitum fumunt . 
„ Tolto che hanno incominciato ad entrare in una vi- 
y> ta più regolata , non penfano più a far penitenza 
„ delle pattare loro fregolatezze . Amano cofioro di ef- 
,, ler lodati delle loro opere buone , e defiderano di 

.comandare . a perfone più illuminate e più giufie di 
„ loro. E ficcome Dio Claudi fee i fegreti defiderj del 
,, cuore ' ì fon eglino loUevati al luogo , ove defidera- 
,, vano di fai ire,- e diventano molto peggiori di quel 
„ eh’ erano dianzi, quantunque fembri Tanta ogni eo- 
j, fa che li circonda : De fanfiiìatis habitu pejores fiiou. 
,, Imperocché trovandoli immerfi in un3 moltiplicità di 
,, occupazióni' e di cure, eglino concepirono una van- 
,1 taggiofa opinione di lor médefimi ; • e in vece di 
„ piagnere le pattate loro colpe ne aggiungono fem- 
,3 pre di nuove Si può dunque dire y fecondo il 
penfiero del Savio , che gli nomini lodano quelle per-r 
fone , e che Diò le condanna , perchè gli uomini non 
veggono che le apparenze e Dio penetra nell’ intimo 
del cuore . 

i/. 1 1. Poiché non viert così preflo pronunziata fenten- 
za contra i cattivi , i figli degli uomini fenza timore al- 
cuno commettono mali . Dio è paziente > per elfer egli 
eterno; non proferire tutto ad un tratto la fentejua 
contra i malvagi, perchè la fua mifericordia li tollera 

‘ e gl! 

v ~ — ■■*-* * — — • ■ - 

(x) Greger, in Job lib,#, c . z8r ^ . 
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c gl’ invita a. penitenza,, E frattanto gli uc^m sbafa- 
no di quella etirema bontà a propria loro • perdizione ; 
cangiano in veleno il rimedio loro oìferto per guarirli \ 
s’immaginano che Dia non vi ha , perchè è paziente^ 
dove, che per 1* oppofìto non è sì . paziente - fé. non 
perchè è Dio , perchè, avendo una fov rana* poffan- 
r za p£r gaiìigare i malvagi , egli ha tutta 1’ eltenfio?* 
ne deli’ eternità per la giufta esecuzione delie fue ven- 
dette ì '' ♦ p ' "• * « . r- if 

'V. T2. Ma quefla pazienza medeftma yson cuti vien tol- 
lerato un peccatore dopo aver cento volte operato male , mi 
fa conofrere , che # timorati di Dio > / quali vertevano il 
fuo co/ petto , avran del bene . Se Dio ha^ tanta’ pazienza 
verfo i' maggiori delinquenti , quanta ne avrà per quei 
che lo temono? e s’eglr èxosì buono verfo quei che 
lo deprezzano , quanto lo farà verfo quei che non cer-» 
Cano che lui e tremano alla menoma dell e- fue paró- 
le ? Santo Agoftino efprime -egregiamente quella veri- 
tà, allorché dice in una maniera sì piena; di ►energia.:. 
Chi alimenta i- ladri , lafcerà perir gl* innocenti è Chi 
ti ha toccato il cuore * quando tu eri immèrfò nel de* 
litta ti abbandonerà forfè , allorché noti {pentì! che a 
fervido ? Qui pafok latronem , non pafcettinnvcentem?. 
Qui j ufi / fi cavi t impiuma defertt pium òr . . i, 3 #v?» (t 

' PolTiamo però dire ,conlìderando o la prolperilà o la 
impunità 'de malvagi ciò , che v Santo -Ignazio -diceva 
de ? foldati , che lo con due e vano ai' martirio jcehe eratip 
* crudeli- ficcome i iiopardi (i)^/ La ìow, i/i'tqtihài ì per 
noi una grande irruzione r-Iliartim iniquitns 1 /. mca dochri - 
rtà efl • 'Imperocché fc Dio li' fopnorta in, eccelli tan- 
to enormi , come- non ifeuferà le colpe rileggi ere'? di. 

S iuei che lo temono ? e fe egli è sì -indulgènte verfo L 
uoi maggiori nemici , quanto lo tarò yxffo de’ fuoi 
amici ? * *’ c * ** » , ' - .f'r *1 

tò 13. E che non farà bene alt emptO] ^ nè wrrann* 
prolungati i\ fuoi giorni y ma coloro che non temono la fac- 
cia del Signore , p afferanno qual 1 ombra . Quelle parole, 
nella 'Vulgata fon dette in* modo di augurio; nel qual 
Sentimento il Savio può fate un cotal ;augurio in una 
maniera proporzionata alla lua fapienzay poiché i per- 
fètti odiano i malvagi con un odio, perfetto^ come di-> 
ce Davidde (2). Ei defidera che Dio f a loro fi oppon- 
ga, 

• -n ,. r ■■■ — ■ ■■ — — - .m.— ■ . ■ 

([) Ignat. Epijì. ed.Rom. «J (2) P/a/.-jg&.v. iJ. 
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ga > com 5 eglino fiefli a Dio fi oppongono ;e compren- 
de mediante il lume, che riceve dall’alto, che le non 
deggiono convertirli , la vita migliore per loro è la 
più breve . imperocché , ficcome dianzi è fiato notato , 
megi.o e moiire nel peccato che non vivere che per 
peccare . „ E non vi ha cofa tanto mifera , dice Santo 
3> Agoltino , quanto la felicita de’ malvagi . La fiefia 
,, loro impunicà è il maggiore de’ fuppiizj , poiché non 
,, lerve che. a indurarli nel difpreeio di Dio e nell* 
„ obblìo de’ luoi giudizj . 

ì/, J4. l/i è anche un altra vanità , che accade full a 
terra . Vi fono de giufli , a quali avvengono mali , quafi 
che ave fero corame fo opere da emp j , ed all oppofio vi 
fono degli emp) , che fe ne flanno cos) tranquilli , come 
fe fatte ave fero opere da giufii . Ma io credo , che quefia 
pure fi-: 1 una grandi jfirna vanità. Salomone chiama una 
vanità e una grandi fi rna van'rà quel che fpeffo veggia- 
*io nel mondo , ed c che i giufii puniti fono in quella 
vita ed i ribaldi per i’ oppofiro vi rimangono impuniti/ 
non perchè ciò non avvenga per un ordine giufiiffimo 
c fapientifiirno della Provvidenza , ma perchè una tale 
Condotta fuppone un mal gravifiìmo , che è la condot- 
ta dea uomo. Nello fiato d’innocenza quello difordi- 
ne non farebbe accaduto ,* e nell’ altra vita non vi fa- 
ranno beni fe non per gli buoni , nè mali fe non per 
gii reprobi : pia nello fiato di quella vita mifera e mor- 
tale , efpoilo al peccato e a tutte le pene del peccato, 
e ucilimmo a’ buoni il foffrire , affinchè il patire gli 
umilj e ì umiltà li coroni ; ed è perniciofiffimo all’ in- 
contro a malvagi il riulcirs in tutte le cole , perchè la 
prolperità non lerve che a corromperli, ed alucura vie • 
piu 1 eterna loro condanna . Per la qual cofa S» Pie- 
tro (i) dice : Che Dio intorniaci a il fuo giudizio da quei 
della [uà cafa.Ex li tratta da figli e da diletti , nè 
loro ta male fe non per falvarli,e non li giudica pre- 
fentemente colla dolcezza della fua mifericordia fuor- 

clic pe r non giudicarli un giorno colla feverità della 
iua giufiizia . 

,, 1 5 * bp dunque laudata /’ allegria non effendo al - 

l uomo vene [otto il fole , fe non mangiare , bere e fiar 
allegramente , ? che quefìo falò ei fi riporterà dalla fua 
iauca ne giorni che Dio gli ha dati di vita fotto il foie, 

(0 Petr, 4. -v. 17, 


*V :■ 
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Si è già fatto dinanzi vedere che interpretando quello 
parole alla lettera , Salomone c’ inlegna che dobbiam 
condannare la fordida *e crudele parfimonia degli avari 
« lo ftolto lutto de’ prodighi ; e che il Colo vantaggio, 
che trar fi poffa in quello mondo da’ beni della terra r 
è il fervirfene con moderazione c con rendimento di 
grazie per le necettìtà della vita che è sì breve ap- 
pettando che Dio ci faccia pattare a una migliore . Si 
è pure mottrato che fecondo Santo Agoilino , fi deg- 
giono intendere quelle parole in una maniera più fpU 
rituale, e che 1 ’ allegria , di cui parla il Savio ;è quel- 
la del cuore , allorché l’ anima cibandoli di Dio „ tro- 
„ va in lui Colo tutta la fua letizia , ed*ha per fine 
„ di tutt’ i Cuoi travagli la propria di lei fantificazio- 
3 , ne‘e per frutto, come dice S. Paola (r) , la Vita. 
„ eterna (2). ; . . ; ^ 

\ 6 . Ho anche applicato il mio cuore a tono f cere la 
fapienza , e ad intendere la occupazioni , che vtrfa falla 
terra . Tale fi trova , ’# etti occhi non prendono fonno nà 
giorno , nè notte . fi. 

W, 17. Ma ho veduto , che tra tutte /’ opere di TX/o /* 
uomo non pub trovar ragione alcuna di quelle , che fi fan * 
no fitto il fole , e che quanto p'tà un fi affatica a. cercar-* 
la , tanto meno la trova : quando anche il faggio dica di' 

* faperla , non la potrà rinvenire . Salomone ha già fatto 
vedere che la dittìpazione di mente degli uomini , che 
fono Còpra la terra, è -un giufto gaftigo, con che Dio 
gli affigge . Son eglino nelle tenebre e voglion fem- 
pre camminare fenza Capere ove fi vadano. Ragionano 
* cafo di quel che ignorano ; e però quanto più fi tor- 
mentano.^ tanto più vanno errati . Taluno , die’ egli , 
non piglia fonno nè dì , nè notte per la fmania di 
penetrar cofe fuperiori alla fua capacità ; e il Savio 
aggijifW^di aver -comprefo , che quanto piò 1’ uo- 
tnd.$ affaticherà a rintracciare - le ragioni - delle opere 
di^Dio che fi fanno fotto il fole , tanto meno le troverà. 

, *'S. Girolamo (3) e dopò lui S. Profpero fpìeganó più 
particolarmente la igipptenza , in cui trovali 1’ uomo 
di render ragione delle opere di Dio. „ Donde proce- 
di de 5 per efempio % dicono quefli Santi , la prodigiofa 




*v v - 




» 




v, « 


V. 3 


dif. 

» 




(0 Ro*t. 6. v . 22. < 

hl ^dè Aug. de'X2iv. Dei /. 18. r. 20. 

(3 J Hieron . in bunc loc . Rrofp, Carnn ài ingrata* 3.5. 
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differenza , che incontrali nella nafcita degli uomini? 
,, L’uno nafce Re , V altro nafce (chiavo ; 1 * uno nafce 
„ pieno di fpirito e 1’ altro (tu pido ; Y uno è natural- 
3 , mente (ano e 1* altro infermo ; V uno nai'ce con una 
3, foavità di codumi , che lo fa amare , e Y altro con 
,3 un’ alterigia , che lo rende infopportabile . Non vi 
3, ha cofa più ofcura della ragione di sì diverfa fparti— 
3, zione de’ doni della natura , che una immagine è 
33 della diverfità , che trovafi parimente nella diltribu- 
3, zione de’ doni della grazia . 

Gli uomini foffrono ed approvano ancora quella pri- 
ma difuguaglianza v che fi prefenta nell’ ordine della 
natura . Durano eglino maggiore fatica a fopportare la 
feconda , che nafce dalla grazia , ed ignote ci fono le 
ragioni deli’ una e dell’ altra . Quello fegreto è per noi 
un impenetrabile abiffo e un miltero 3 che donhi; mo 
adorare. Dio ogni cofa prefcrive e nella natura e nel- 
la grazia , lo dìe ci dee badare . Egli è 1 a * giuft izia 
fuprema , non pub far nulla che non fia giudo \ e la 
fua condotta è sì fanti in fe medefima 3 come incom- 
prenfibile all’ orgoglio umano » 

1 Tri *" PI TPfnr tfi ** 

C A P I T O L O IX. 

• 1 * • 

Nejfuno fa fe degno fia di odio 0 di amore A Pari condi- 
zione de buoni e de cattivi in quefia vita . Fa bene 

quando puoi . Sapienza negletta nel povero . 

... .. » 

x. /~ \Mnta hac trattavi in 1. TjO trattate tutte que* 
corde meo y ut curio - ..TX ite cofe nel i mia 
fe intelligerem . Sunt jufli cuore per veder di ve-* 
atque fapientes , & opera nirne al chiaro . Vi fo-* 
eorum in manu Dei:& ta - no i Giudi , ed i Saggi, 
men nefcit homo , utrum le opere de’ quali fona 
amore , an odio dignus fit : in mano di Dio , e pu- 

re l’ uomo non fa » fe fia 
degno di odio , o di amo* 
* / re: 

2. fed omnia -in futurum 2. ma tutto è riferbat» 
feryantur incerta , eo quod all’ avvenire , e a noi re- 
nniverfr xqtce evenicuit 1 uflo fia incerto , poiché tutto 
Sacy T.XXI 1 . & ì av 
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& impio , bone & malo , 
mundo & immundo , immo 
' ’lanti vi&imas > & f acri fida 
ccntcmncnti . S icut bonus , 
peccator 'ut perjuruSy 

ita & file , de- 


3. Hoc efi peffimum inter 
omnia , qua fubfole fiunt ? 

eadem cunSlis evemunt . 
£W<? (5* cord* filiorum ho- 
mtnum implentur mautta y 
& contempi u in vita fua , 0* 
pojt hxc ad inferos deducen - 


4. ej? i femper 

vivat y & qui hujus rei ha- 
beat fiduciari • Melior ejt 
canis v ivus leone mortuo • 

. v • ► 

.5, Viventes enim feiunt 
fe effe morituros ; mot t ut 
vero nihil noverunt amphuSy 
nec habent ultra mercedem%- 
quia oblivioni tradita efi 
memoria eorum • 

6 . Amor quoque odium, 

& invidia fimul perierunt , 
nec habent pariem in hoc 
fxculo , & in opere quod 
fub fole geritur . * 

7. Vade ergo y & comede 

in Utili a panem tuum > & 

bh 
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av viene egualmente al giu- 
ito , ed ali’ empio , al buo- 
no e al catrivo , al mon- 
do e ali 5 immondo , a co- 
lui che immola vittime j 
cò a colui che i facrifiz j 
difpregia ; com’ è il buo- 
no , così io è il peccatore; 
com 5 è io fpergiuro ^co- 
sì lo è chi giura il ve- 
jro (1). 

3. Quefta è la cola la 

{ ìiìi moietta tra tutte quel- 
e , che fi fanno fotto il 
fole ; cioè che a tutti av- 
vengono le cofe medefi- 
me . Laonde anche i cuo- 
ri de’ figli degli uomini in 
tempo della lor vita riem- 
pionfidi malitia t e di mat- 
tezzo , e pofeia fon pofti 
tra i morti , 

’ 4. Non vi è alcuno , 
che vive a perpetuità , nè 
che di quefta cofa abbia 
fiducia : ma vai più un 
can v yivo , che un leon 
morto . ’ ' . # fi 

5. Imperocché i viventi 
fanno di aver a morire » 
ma i morti non ne. fan 
iù nulla , nè per etti vi 
più mercede , poiché la 
lor memoria è data ad ob- 

bl|o. *“ * f . ■ 

s 6 • Amore , odio ed in- 
vidia fon periti con effi f 
nè hanno più parte in que- 
llo fecolo , ed in ciò che 
fi fa fotto il fole . 

7, Va dunque e mangia 

allegramente il tuo cibo t 

* « . e be- 


* (1) Altri m. Ebr. Chi venera il giuramento . 
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b 7 be curri gaudio vinum tuum: 
quia Deo placent opera tua . 

8. Omni tempore fint ve - 
Jiimenta' tua candida , & 
oleum de capite tuo non defi - 
ciat . 

9 

g.Perfruere vita cum uxo - 
re y guam diltgis , cunElis 
die bus vita infi abilitati s tua f 
qui dati fun{ tibi fub fole 
omni tempore vanitatis tua ; 
hac efi enim pars in vita , 
& in labore tuo , quo labo- 
ras fub fole » * 1 


10. Quodcunque fa cere po 
teff manus tua , infianter 
operare , quia nec opus , nec 
ratto ? wec fa piemia , 
fctentta evunt apud inferosy 

quo tu properas • 

* * «• 

11. Vertt me ad aliud , 
vidi fub Jole , wc velo - 

f/«w e/ 7 * curfum y nec for- 
ti um bellum , fapientium 

panem y nec doclorum divi - 
1/^5 , arftficum gradami 
fed tempus y cafumque in 
omnibus . ’ . ■ ‘ * 


12. Nefcit homo finem 
fuum : fed ficut pifces ca - 
piuntur hamo ; ^ Tic*! * ves 
laqueo comprehtnduntur , fic 
capi un tur homi ne s in tem- 
pore malo y cum eis ext empio 
fupervenerjt * ' ' 

rj.' 
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e bevi il tuo vino con * 
ilarità , fe pur le tue ope- 
re piacciono a Dio . 

8. Sien le tue vedi can- 
dide in ogni tempo , ed 
al capo mai non ti man- 
chi olio di odorofo profu - 

•. t « • • > < 

mo f 

9. Godi la vita colia di- 
letta tpa moglie per tut* 
t’i giorni dei tuo inftabi- 
le vivere y che ti fono 
da Dio concedi fotto* il 
fole , per tutto il tempo 
della tua vanità .* impe- 
rocché quello è tuo par- 
taggio nella vita , e nella 
fatica , che fai fotto jl 
fole. ' 

* io. Opera di tutta poffa 
tutto quello , che opera* 
tu puoi V poiché nè opera, 
nè calcolazione , nè fapieti- 
za V nè fcienza ‘ faranno 
nel fepolcro , al quale to 

* / . » ,» • * * , * v 1* 

corri . : . ; 

* ii. Rivolgendomi ad un* 

altra cofa , no veduto fotto 
il fole y che premio del- 
la corfa non è - de’ veloci , 
nè quel : deUa , guerra de* 
yaloròfi , nè il pah de’ fag- 
gi , nè le ricchezze de’ 
prudenti i nè il favor de? 
periti , ma che in tutto 
yale il tempo , e V incon- 
tro. v i5 

12. Ma l’uomo non co- 
noice il fuo tempo ; e pe- 
pò ficcome i pefci vengono 
prefi -coll- amo 9 e gli au- 
gelli fono colti ~col laccio, 
così fon colti gli uomini 
in tempo avverto , quando 

• I 2 •• ? que- 
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15. HanC' quoque fub fo- 
le vidi fa pienti am , & prò - 
lavi maximam . 

1 4. ' Civita s parva , & 
pauci in ea viri •: vwV cotf- 
tra eam Rex magata , & 
vallava eam , extruxirque 
muniti ones per gyrum , éP 
4 perfecla ejl oùftaio. 

> 

15. lnventufque ejl in ea 
pir pauper & fapiens , 

li ber avi t urbem per fapien - 
, d* nuli us dein 1- 
rcp* recordatus ejl bominis 
illius pauperis . 
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quello ad eflì fopraggiunge 
repentino . 

13. Ho pur veduta que- 
lla fapienza fotto il fole, 
che io ho (limata grandif- 
lima . 

14. Eravi una picciola 

città con pochi uomini 
dentro : contro di quella 
andò un gran Re , la cin- 
fe di afiedio , vi collruì 
de’ baltioni all* intorno , fic- 
chè reftò compiutamente 
alfediata . - u 

15. Ma trovandoli in ef- 
fa un uom povero e fag- 
gio, egli per la fu a fapien- 
za liberò la città , quan- 
tunque di poi nelfuno fiali 
ricordato di quel povero 
uomo . 


16. Et die eh am ego , me- 
Jiorem ejje J'apientiam forti- 
tudine • Qtiomodo ergo fa- 
pientia ■ pauperis contempta 
ejl , & verba ejus non Junt 
nudità ? 

17. Verba fa pi enti um ctu - 
diuntur fn Ji! enfio , plus 
quam clamor principi s inter 
Jlultos . 

W • s w 

» > • 

_ ,18. Melior ejl [api enti a , 
quam arma bellica : & qui 
in uno peccaverit > multa 
bona perdei • . 


16. Io dunque diceva 
La fapienza vai più della 
forza ; come dunque la 
fapienza del povero vie- 
ne ella fpregiata , e non 
fono ascoltate le di lui 
parole ? 

17. Le parole de’ faggi 

debbono afcoltarficon pia- 
cevolezza più che il gri- 
dar di un Principe tra i 
pazzi . - » 

18. La fapienza » vai pià 
che armi di guerra ; e chi 
pecca in una cofa , perde 
molti beni . 
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Ir. i. TjO trattato tutte quefie cofe nel mio cuore per 
JT 1 veder di venirne al chiaro . Vi fono i giu - 
fii , i faggi , le opre de 9 quali fono in mano di Dio y 
e pure V uomo non fa , fe fta degno dt odio , o di amore ; 

2. /ar/o è riferbato all ’ avvenire , e a noi r$- 
yf j incerto , poiché tutto avviene egualmente al giujìo ed 
ali 9 empio , al buono e al cattivo , al mondo e ali 9 immon» 
do , <2 ro/vf che immola vittime. , ai co/»i che i J'acri- 
fizj dij pregia : cor// è trattato il buono , cti) lo è il pec~ 
catore ; co»/ è trattato lo J pergiuro , cox/ /o è c/j/ giura 
il vero • 

1^. 3. Quefta è la co fa la più molefta tra tutte quelle , 
cta fi fanno J otto il fole ,* cioè; c/>c <z avvengono le 

cofe medefime . Laonde anche i cuori de 9 figli degli uomi « 
» f in tempo della ’ /or riempio?? fi di malizia y e di 

mattezzo , e pofeia fon pi fii tra i morti. Hannocj giufti 
e fapienti ; e le opere loro fono in mano di Dio. Le 
anime de’ giufti , nccome dice .altrove la Scrittura , e 
le opere loro e le lor parole fono in mano dell’ Onni- 
potente , perchè egli è la luce , la vita e il fo degno 
del lor cuore , e in loro forma la volontà e 1’ azione, 
come dice S. Paolo (i).- e pure l 9 uomo non fa fe degna 
fia di amore o di odia ; cioè , fecondo alcuni , non fa 
le degno fia dell 5 amore , (labile ed eterno , che Dio 
.porta a quei , che reto ha i vafi della fua mifericor- 
dia con una bontà affatto gratuita, o dell’odio , che 
porterà per fempre a 5 vafi dell’ira fua , che fono rima-* 
fii o nella condanna tratta dalla loro origine o nella 
particolare corruzione , eh’ eglino vi hanno aggiunta 
con una fregolatezza affatto volontaria . 

Si pub ancora dire, fecondo S. Girolamo, che anco-* 
ra nelle azioni più fante, come quando fopportiamo i 
mali della vita, non fapplam certamente fe lo faccia- 
mo in una maniera abbaitanza pura per effer dermi ài 
effere xamati da Dio ; pofciachè riefee molto difficile , 
dice Santo Agallino, il penetrare i riporgli del cuor 
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noitrd e il difcernere il vero movimento , che Io fa 
operare . Può mefcolàtfi una fecreta vanità col defide- 
rio , che aver crediamo di non piacére che*a Dio; ed 
hannoci inoltre non poche debolezze* nell’ intimo deir 
anima noitra , che ignote fono a lei (letta , finché la 
tentazione noti le appalefi ciò , che non fi è potuto {co- 
prire dalla fua capacità., \ ‘ t _ 

Ma' benché fia vero che il gtufto medefimo ,' finché 
Vive quaggiù , non fa fe degno fia di amore o di odiò, 
e che tutto ferbafi per 1’ avvenire nella incertezza , 
perchè ignora fe egli è del numero degli eletti , e fe 
perfevererà fino al fine ,• quindi però non fegue che lo 
•flato fuo non fia infinitamente più felice di quello de* 
malvagi j e eh’ ei non Rotta e non deggia viver fera- 
pre quaggiù , fedendo che cel comanda Dio fletto , ia 
una fiducia piena di giubbilo ì Vero è che noi vivia- 
mo per la fede ,’ che ofeura è ed infenfibile ,e che una 
attoluta certezza norf abbiamo, della noflrà falure y ma 
vero è ancora che utile non ci farebbe 1* averne ; po- 
feiaché non vi ha cofa per falvarci più neceffarià dell* 
umiltà. Effà è là madre e la cùllode di tutte le virtù, 
e pure noi la perderemmo facili ttìma mente e . cadrem- 
mo nella prefunzione, fe l 7 effer convinti dell’eitrema 
noilra debolezza è il timore di mille pericoli $ che ci 
ftanno dattorno , non fomentatte in noi una continua 
diffidenzà di nói medefimi; • , 

^ V anima è sì debole , dice jSanto Agoflino* * finché 
rimane in quefta vita j che Un luogo è di tentazione 
e di pericolo , eh’ ella incorrerebbe nell’ arroganza , fe 
credette di trovarli in uno flato di Scurezza : In hoc lo- 
co tanta efi infirmitas j ut fupérbiàm pojfit generare fecu- 
ritas 4 Quindi fi getta ella tra le braccia di Dio , fen- 
za domandargli altra ficurezza per la fua falute fuor- 
ché quella , che tutt’ i Santi hanno trovata nella fer- 
mezza delia fede e in un umile e placido abbandono 
alla infittita fua mifericordia « 

Tutto ferbafi per F avvenire e a noi rejia incerto , ag- 
giugne il Savio , poiché a non confultar che i fenfi 
non ifcorgefi verun divario fra i giudi è gl’ ingiufti , 
fra i buoni e i malvagi *, e fembra che tutto accada a 
tutti nella fleffa guifa * Quefta è la maniera , con che 
giudicano quei , che non h^nno per norma de’ loro 
giudizi Calvo che le apparenze e non la verità , e che 
minano con occhi umani le cofe divine • Il mondo lo- 
ro 
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ro fembra una confusone e un caos ; laonde il Savio 
aggiugne , che pieni fono di malizia per - tutto il cor - 
fo della loro vita , e che in fine muoiono ficcome 
vifTero . ^ :f 

Certo è nondimeno che in tale eguaglianza di efte- 
riori accidenti , che fembrano confondere fulla terra i 
buoni e i rei, ci ha una prodigiofa differenza , che gli 
uni dagli altri diftingue . L può dirfi che quella d'ffe-. 
renza è si grande , ficcome quella . che trovali fra il 
Cielo e T inferno ; dante che il cuor de* giudi è tutto 
pieno di. Dio , che li fantifica colla prefenza del fuo 
fpirito ; dove che 1’ anima de* rei é piena del demo- 
nio , che del continuo fi dudia di cancellar dall 1 anima 
loro le ultime linee della immagine feolpitavi da Dio, 
ifpirando loro Una corruzione fimile alla propria , 
t V, 4» Non vi è alcuno , che viva a perpetuità , nè che 
di quefla co fa abbia fiducia : ma vai più un can vivo , 
che un leon morto * ir 

ty. 5. Imperocché # viventi fanno di aver a morire , ma 
i morti non ne fan piu nulla , ne per effi vi è più mer- 
cede , poiché la loro memoria è data ad obbl)o . 

V. 6 . Amore , odio ed invidia fono periti con effi , nè 
hanno più parte in quejlo fecolo , ed in ciò che fi fa fotto 
il fole . Non vi ha chi Tempre viva, nè pur chi abbia 
una tale lufinga : però è tanto più utile il deprezzar 
la vita prefente, che è sì breve e sì mifera , per ac- 
zquidarne una che beata fia eternamente . Meglio è un 
cano vivo che non è un morto leone . A giudicar del mon- 
do conformemente a 5 principi de 1 fuoi amatori un po- 
vero , che appena refpira V aer vitale , è meglio di un 
Re morto poiché la vita è il fondamento di tutto 
ciò, che palfa per grande e dilettevole fopra la terra* 
e nel perderla fi perde ogni cofa . 

I morti , qualunque fplendida comparfa abbiano fat- 
ta o per dignità o per famofo grido fopra la terra , 
non tono più partecipi del fecolo, nè di chechefia che 
facciali fotto il fole . Nell’ atto , in che ufeirono dal 
mondo , tutto per loro il mondo perì , Non fono più 
eglino l’oggetto né dell’amore, nè dell 1 odio , né del- 
la invidia ; pofciachè non podono più nè giovare a quei 
che gli amano , nè a còlerò nuocere che gli odiano 
nè frapporre oracoli a’divifarìienti di quelli, che li ri* 
guardano con occhio di geiofia . Siccome i Principi 
ueffi non fono che cenere nelle loro tombe , tutta Ut 
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fuperba pompa, con cui vengono feppelliti , è per lo- 
ro meno della cenere e della polvere \ e fe cotai mo- 
numenti di gloria onorano il nome loro , niente però 
fuffragano alle loro perfone . 

7 # Va dunque e mangia allegramente' il tuo . cibo e 
bevi il tuo vino con ilarità , fe pur le tue opere piacciono 
a Dio . S. Girolamo intorno quello verfetto e i tre pre- 
cedenti olTerva, „ che attenendoG al femplice litteral 
5, Cento potrebbeG dire che il Savio fa qui parlar gli 
, v empj e gli Epicurei ; quantunque formalmente noti 
„ dica di attribuir loro quelle parole ; la qual’ è una 
„ più ingegnofa maniera di formar le obbiezioni , di 
„ cui veggiamo efempj negli fcritti de’ pagani . 

„ Seguendo un tal penGero , Gegue il Santo , poflìam 
5> dire, che gli empj ragionano per fomigliante guifa 
„ fecondo V errore , da cui hanno la mente ingombra • 
Poiché sì mifera è la vita , sfugge elfa così veloce e 
„ tutto ha fine alla morte ; cercate , ei dicono, ne’con- 
viti tutte le foddisfazioni de* voltri fenfi ; magnifiche 
,, pur fieno le voltre velli ; il volìro capo fia fempre 
,, profumato dagli unguenti più fquifiti ; godete colla 
$, vollra donna di quanto può andarvi a talento nella 
,> vita, poiché voi correte alla morte ogni momento, 
,, nè più farete che polvere e cenere nel fepolcro. Di 
j, quello modo , dice S. Girolamo , parlarono Epicuro, 
„ Ariltippo e gli altri , che piuttofto ragionarono da 
„ beftie che da uomini , e che fi poflan chiamare pe - 
„ cudes Pbilofophorum • 

Se quelle parole fi prendono in cotai .lignificato , è 
manifello che Salomone non potè dirle a nome proprio 
mercecchè oltre 1 ’ effere una cotanta empietà combat- 
tuta dallo fpirito di tutto il prefente libro, elfa è an- 
cora dillrutr® da molte fentenze affatto contrarie , nel- 
le quali il Savio fpaventa gli uomini colle minacce di 
Dio, che dee giudicarli dopo morte e colla feverità 
del tuo giudizio . 

Che fe crediamo che Salomone abbia qui parlato a 
, nome proprio, fecondo il parere di parecchi SpoGroai, 
e fe vogliamo nel fenfo litterale interpretar le fue pa- 
role , fi può farlo nel modo altrove indicato , dicendo 
ch’egli eforta gli uonrni a ufar con moderazione i 
'beni di quello mondo-* poiché li reca nel tempo lleffo 
a piace-e a D ? o colle loro opere buone • Ma vero è 
che fembra difficile trovare in quelle parole l’ ufo mo- 
de* 
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derato de’ beni di queda vita^ che è il folo che Caci 
permeilo fecondo la legge di Dio , fenza far qualche 
fliracchiatura alle efprefTioni del Savio . 

Però dee darfi a quelle fentenze una fpiegazione più 
fpirituale fecondo il penderò di S. Girolamo e di San- 
to Agodino . Andate dunque voi che afpettate una vi-j 
ta ben .altra che la prefente -, e mangiate con letizi* ifi 
voftro pane , il pane del cuore che vivente è per fe def- 
fò e. che ci fa vivere per Tempre. Beete con allegrezza 
il vojira vino ,:\\ vino della grazia, che Tantamente/c* 
inebbria naufeandoci de’ falfi piaceri , per farci amare 
i beni veraci ; fe pur le opere voftre fono grate a Dio , 
che non dà il fuo pane , che è la manna occulta , fe 
non a quei che accoppiano le opere a’ fanti defiderj , e 
che feriamente fi applicano a vincere fe medefimi . 

'V, 8. Sien le tue vejli candide in ogni tempo , ed al 
capo mai non ti manchi olio ' di odorofo profumo . Le 
■candide veflimenta dell 1 anima fono o la purità del cor- 
po , fecondo San Girolamo (1), o l’uomo interiore, di 
cui ella è rivedita nel Battefimo e ne’ Sacramenti , al- 
lorché di nuovo è creata * ficcome dice S. Paolo (2) , 
in una verace giudizia e fantità . La candidezza . delle 
vefti è 1’ amor di Dio con tutt’ i frutti e con tutte le 
• opere buone , che eflò in noi produce . Le macchie , che 
le imbrattano interamente o che ne sfigurano la bel- 
lezza , fono la infezione della concupifcenza e dell’ 
amore di noi delfi.in tutte le fue ree abitudini , che 
in noi produce , e in tutti gli errori , che ci fa com- 
mettere... 

Siccome dunque pur anche i giudi efler non poffo- 
no in quella vita fenza imprimere qualche macchia fu 
quelle vedi sì preziofe , eglino deggiono lavarle del 
continuo coll’acqua delle loro lagrime e co* frutti del- ' 
la penitenza , che i Santi chiamano giornaliera .* quo- 
tidiana penitenti a . Quindi la bianchezza di quell’ abi- 
to celelte fi conferverà non folo , ma fi accrefcerà an- 
cora vie piò , perchè il (incero dolore , che avranno 
di averne offufcato Io fplendore , lo renderà piò candi- 
do , piò umili rendendoli e piò vigilanti.’ ■ 'j. 

Dolio non manchi dal tuo capo . La carità,' che è la 
candidezza degli abiti celedi,è pure l’olio e la unzio- 
ne del capo , cioè della piò alta parte dell’ anima» 
Quei 

(1) Hkron. in bum he. (i) Ephef. 4. v. 2, , 
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Quella carità dunque non dee mai. venir meno; ma L 
anima dee in fe derivarla del continuo mediante 1 ora- 
zione e fomentarla colle buone opeie ; poiché ella e jl 
divin olio, che la corrobora, allorché s’ illanguidiice , 
che l’ illumina qiiando trovali nelle tenebre , e che la 
rilanà qiiando rimarle impiagata . 

Si poflpno inoltre (piegar quelle parole nel tegnente 
modo Non manchi f olio dal tuo capo j cioè (i) , acco- 
llati a GESÙ’ CRISTO con tutt’ i defiderj del cuor 
tuo i affinchè elfendo egli il tuo capo faccia del conti- 
guo feendere lopra di te l’unzione e le influenze della 

fua grazia . « ‘ * 

ifi 9. Godi la vita colla diletta tua moglie per tutt t 

fiorài del tuo infialale vivere , che ti fono da Dio con- 
ceffi fotta il fole,, per tutto il tempo della tua vanità ; 
imperocché quefio é tuo partaggio nella vita e nella fati- 
la ; che fai fatto il fole . Oltre il fenfe di quelle paro- 
le , il qual è chiaro e recava gli uomini alla calma 
del matrimonio in un tempo 4 in cui ignota era la ver- 
ginità , i, Santi hanno detto * liccome altrove oflerva il 
Savio ; che la fapienza è la vera fpofa dell’ anima , e 
che da sì celelte unione nafeono l’allegrezza del cuo- 
re } 1 frutti di luce e una raffomiglianza dell’ uomo 

con Dio ; , 

ih. io. Opera di tutta poffa tutto quello , che operar tu 

puoi , poiché ne opera , nè calcolazione , nè fapienza , nè 
fetenza faranno nel fepolcro , al quale tu corri . Quelle 
parole tono relative a quelle del Figliuol di Dio (2) .* 
Camminate finché dura la luce : viene una notte , in cut 
hon fi potrà ptù travagliare . Se la fede è viva entro 
noi i Ci (limolerà ella a far tutto il bene , che farà in 
poter tioftrO , e a prevenire il male ,. onde lìatno mi- 
nacciati . Il vero Criiliano rifparmia il fuo tempo con 
»na religiofa economia , perchè confiderà quanto fieno 
preziofi tutt’ i momenti , con cui fi acquifta 1’ eternità. 
Convien dunque operare , finché fi vive e non rimet- 
tere la penitenza al capezzale ; poiché perfino i giulli 
durano fomma fatica a tenere in quell’ ora eltrema ap- 
plicata la loro mente a Dio , allorché la medefima è 
oppreffa dalla debolezza del corpo e dalla violenza del- 

la malattia. , * ,, ^ 

M Non vi ha più luogo , dice S. Girolamo , di taf 
» pe - 

(1) Hicron . in huncloc . (2) Joan ♦ 9. v. 4. 
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„ penitenza nell’ inferno . Più non troverannofi nel 
altra vita le virtù , che farannofi deprezzate nella 
prefente . Affrettatevi dunque , aggiugne il Santo , 
a domandar grazia a Dio , mentre che aperta anco- 
ra è la porta della fàa mifericordia ; Travagliate 
„ ora che ne avete il tetfcpo , e prevenir potete mali 
„ eterni .* Dum in ifto f telilo es , fejiina agere pceniten - 

,, tinnì i * ‘ ; ’ • 

„ Si allegano a tal uopo parolé di faggi- del Paga- 
„ nefimq , che far dovrebbero arroffire i. Crilliani . Ri^- 
,, mettere j ei dicono , al capezzale il riparare tutte le 
n colpe della vita è un fare a guifa di un uomo, che 
,, incomincia{Te a fcavare un pozzo per attignerne ac- 
,, qua , allorché folle già appicciato U fuoco alla fui 

,) cafa • •* ■. * ■ * ' i * . > j. j ^ i <* 

fy. il. Rivolgendomi ad un 1 al tra co fa , 1x> veduto /otto 
il fole , che il premio delta cor fa non è de* veloci y ne quel 
della guerra de' valore fi , ne il pan de faggi , nè lè ric- 
chezze de prltdenti , nè il favor de periti : ma che in tut- 
to vale U tempo , é rincontro. Il tenfq di quelle parole 
fembra abballanza chiaro , e fa vedére 1’ ingiuflizia del 
mondo e la follia di quelli 9 che fondano in effo la 
loro fperanza e la loro felicità;' pofciachè il prèmio di 
quei che fono eccellenti o nella guerra,’ o nel fenno , 
o nelle feienze^ o nelle arti , .non fi diftribuifee fedone 
do equità * 'e fecondo i gradi varj di capacità, e di 
Efficienza , che ritrovanfi nelle , pejfoné ; ma per^ lo' 
più o il cafóne V interefle o P invidia e la paffiòne 
governa tutte quefte cote, ,e bene fpeffo efclude i piùf 
meritevoli per dar luogo a* più indegni .; Il pane dice 
S. Girolamo , non è de faggi : „ poiché Tefperienza ci 
j, fa veder tutto dì che hannoci molte perfonè affai 
,, ragguardevoli per la loro faviezza , che mancano ciò 
,, non ottante del neceffario alla loro fuffitten/a i Le 
,, ricchezze , aggiugne il Santo , non fono per quei , 
,, che più ne farebbero degni 4 Scorgefi nor^ di rado 
„ nella Chiefa che i più ignoranti fono i più riputati, 
„ e che avendo una facilità di parlare , foftenuta da 
,, un grande ardimento , fi acquetano autorità fra il 
„ popolo , che di leggieri fi Iafcia abbagliare 5 e che 
,, il più delle volte è più moffo dalle apparenze che 
•„ dalla fletta verità. Speffiffimo accade per 1’ oppolìto 
,, che un uomo veramente valoiofo tròvafi nell’ indi 

Sea- 
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„ genza e nell 5 obblìo , e loffie anche perfecuziom 9 
„ non che procacciarli il favore degli nomini. 

1 ^. 12. Ma f uomo non cono f ce il fuo tempo ; e peri 
ftcccme t pefci vengono prefi coir amo ^ e gli augelli fo- 
no colti col laccio , così fon colti glt uomini in tempo 
avverfo , quando queflo ad e/fi fpraggiugne repentino • 
La Scrittura avverte gli uomini di frequente della or- 
ribile Gorprefa , che loro fopraggiugnerà alla morte , e loro 
ne rapprefenta immagini diverfe per ifcuotere in qual- 
che modo P infenfibilità del cuor loro , che talmente è 
rapito dall’ amor del mondo , che benché fìano eglino 
convinti dalla loro ragione, che niente è certo al p^rl 
della morte , vivono però come fe certi follerò di non 
morire . Per la qual cofa ella con ragione li paragona 
a pefci e agli uccelli , di cui gli uni guizzando^ nell* 
acqua e gli altri fcherzevoli aggirandoli’ nell’aria , fi 
trovano colti in un momento dall 5 amo e da lacciuoli e 
trovano la morte loro in una tale forprefa . 

'V. 13. Ho pur veduta quefia fapienza fatto il fole 9 
che io ho /limata grandi/fima . 

1 ^. 14. Eravi una picciola città, con pochi uomini den- 
tro : contra di quella andò un gran Re , la cinfe di affé- 
dio , vi cofiruì de 5 b a fieni al f intorno , ficchi re fio compiu- 
tamente a f e di ai a . 

1 ^. 15. Ma trovandefi in e (fa un uomo povero e faggio , 
agli per la fua fapienza liberò la città , quantunque di 
poi neffuno fi a fi ricordato di quel povero uomo . 

V. 16. Io dunque diceva : La fapienza vai più della 
forza ; come dunque la fapienza . del povero viene et - 
la /pregiata , e non fono a fiottate le di lui parole : La imma- 
gine della faviezza di un uomo sì profittevole a tutta 
una Città , ed a un tempo sì difpregiata , è abbalìanza 
chiara per fe medefima / ed è ancora una infigne pro- 
va della ingiuilizia degli uomini e della miferia di 
quelli, che fperano nelle ricompenfe del fecole, di cui 
ha parlato il Savio . 

I Santi danno a quelle parole un altro fenfo fpiri- 
tuale „ Quella Città é la Chiefa . Effa è piccola in con- 
fronto della Babilonia , che racchiude quali tutto il 
mondo ; ovvero è piccola ancora , perchè la città è de- 
gli umili e de’ piccoli : Contra ejja è venuto un gran 
Re , e le ha pofto /’ affedio . Quello Re è il demeno, 
che da GESÙ’ CRISTO chiamali il Principe del mon- 
do. 
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do, é di cui diedi in Giobbe (i) : Che f opra la terra 
non ci c potenza , che venir poffa al paragone della fua • 
Egli affale la Ghiefa o cogli errori de' fuoi dichiarati 
nemici o colla corruzione de’ cofiumi de’ fuoi minifiri 
e de’ fuoi proprj figli . Trovaft dentro un uomo povero e 
faggio , che libera la Città colla fua fapienza . Quello 
uomo è faggio perchè è povero ; è povero perchè é 
umile, e confiderandofi come un niente davanti a Dio, 
da cui ha ogni cofa ricevuto, non vuol vivere che per 
lui folo , nè ad altri che a lui piacere.' * 

Santo Atanagio , San Giovanni Grifofiomo e molti 
altri Santi dopo gli Apofioli fono fiati i poveri e i 
faggi , a cui GESÙ’ CRISTO ha detto ficcome il San- 
to Vefcovo, eh’ ei racconfola nell’ Apocaliffe (2) .• So 
che tu fei afflitto e povero , ma fei ricco . Eglino fono 
/lati deprezzati e trattati pur anche indegnamente ed 
ohraggiofamente per una ingiultizia tanto grave, quan- 
to barbara ed inumana . Ma fe i loro nemici non fo- 
nofi ricordati di effi al loro tempo fe non per far de- 
tefiare il nome loro e le loro perfone , eglino fono fia- 
ti nondimeno riveriti pofeia quai difenfori e liberatori 
della Chiefa , e la loro memoria farà eternamente glo- 
riofa davanti a Dio e benedetta fra i giudi . 

’if. 17. Le parole de' faggi debbono afcoltarfì con pia - 
eevòlezza più che il gridar di un Principe tra i pazzi • 
S. Girolamo fpiega . quefia fentenza nel feguente mo- 
do : „ Allorché un uomo parla nella Chiefa da decla- 
,j matore, e ricercando le grazie dello fiile procura di 
5) acquifiar gli applaufi degli uomini , fegno evidente 
„ è quello eh' egli ha perduto il fenno agli occhi di 
„ Dio , e che faggi non fono quei che di lui fanno 
„ fiima ” . Chi per T oppofito è faggio fecondo Dio 
annunzia la fua parola con una circofpezione piena di 
pace . „ Ei non fi propone per ifeopo , dice S. Ber- 
„ nardo, di piacere all’ingegno , ma di muovere il 
5S cuore . e fi applica a defiar le lagrime piuttofio che 
v le acclamazioni degli afcoltatori . 

Si pub ancora dare a quefia Sentenza un’ altra inter- 
pretazione . Benché le parole de" faggi fieno deprezzate 
da quei che tali non fono , debbono pero effe afcoltarfi 
con piacevolezza , cioè nella modella circofpezione , còn 
cui le dicono , e nella placida docilità , con cui le af- 

col- 


(1) Job 41, v . 24* (2) Apoc . 2. v . 8. 
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voltano quelli che riverifcono in loro il dono di Dio. 
Quelle parole fi odono più delle grida del Principe fra 
eli (tolti . Se quei che fublimati fono a un miniltero , 
in cui eflfer doveano fecondo GESÙ’ CRISTO i fervi 
degli altri’, ufano impero e violenza invece' della dol- 
cezza e della carità , che GESÙ’ CRISTO ha loro 
tanto raccomandato colle fue parole e col fuo efempio, 
le perfone che rion hanno il fenno e il difcernimento 
della fede gli afcoltano allora e li lodano forfè per 
]e còfe fteflfe, per cui Dio li condanna. 

1 * Di’ quella guifa fu già lodato 4 Teofilo Patriarca di 
Aleffandria , allorché tutta adoperò la fua autorità per 
nuocere a S Giovanni Grifoflomo Ma il rifpetto , 
che preftafi taivolra non alla dignità de’ Principila cui 
tempre è dovuto , ma all’ abqfo ancora chepoffon far- 
ne , non è fimile in verun conto alla profonda venera- 
zione , con cui ‘fi riverifcono i faggi nelle laro parole, 
come fi riverirono quelle di & Giovanni Grilofiomo. 
allora, pur ch’era egli per così dire conculcato da’ fuoi 
nemici j poiché i Santi non danno agli altri fe non ciò 
che hanno ricevuto dal lume del Signore e dalla im- 
presone dei fuoTpirito. ; 44 ' ' ^ ^ 44 s ViÌA 

f V. 18. La fapienza vai più che armi di guerra ; e chi 
pecca in una coja'perde molti beni . La fapienza è mi- 
gliore della fortezza . Quindi i miniftri della Chiefa , 
che fono i veri fapienti , deggiono aver caro, di condur 
le anime colla prudenza piijttofto che' polla forza . E 
chi pecca in una cofa cioè nell’articolo da lui notato, 
e che nel governo della Chiefa preferifce una condot- 
ta impèriofa a una fapienza di carità , perderà gran 
beni e fi efporrà fecondo il Vangelo a commetter ma- 
li ,gr a viffimi, 1 . *' ' 

* Le ultime parole fi poflono pure intendere aflqluta- 
mente fenza connetterle a quel che precede T Chi pec- 
ca in una cofa perderà grafi peni . Hannoci falli picco- 
li in apparenza , ma che hanno fatali popfeguenze. Si 
trafcura di vegliar fopra di fe f niente fi bada al poco 
amore, che fi ha per 4 Iddio ; flon fi fa attenzione veru- 
na a* defjderj del proprio puore / alla (lima phe fi ha 
di Te mèdefimo j alla mancanza di carità vérfo gli al- 
tri V a* giudizi temerari che fi fanno dei’ proffimo per 
ima invidia ofcura e fegreta , che fi nafconde a colui 
lìefTo , di cui altera il giudizio . Si giugne a quello 
languore , fenza avvedertene . E frattanto chi pecca in 

tal 
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tal modo perde grazie Angolari , o che Dio gli aveva 
già fatte, o che era difpolto a fargli , e fi efporrà a 
provare in fe medefirno con una i'ciagurata efperienza 
fa verità dell’altro détto' del Savio ( 1 ) : Chi trafiura 
le piccole cofe , cade a poco a poco , . . 

' * ’* f ♦ ‘ * * ’ .*> 

r i «a. r r iA r %Mt\ Ad* Irffn 

* ' » • - ’ -* i , « ' H 


CAPITOLO X. 

v • t < «; £»’. • 4 s't 

Differenza tra il faggio e il pazzo . V "imprudente e lo 
f chiavo pcfli in dignità , in tempo che * il faggio e il 
grande fonò nella oj curila . li danno che fi vuol fare 
ad uno ricade fui J uo Autore . Re fanciullo . Primi «• 
pi crapuloni . 2 Vo» if par lare de Principi • w ' 

I. morientes per- i # T E mofche , che muo- 

lyl fuavìtatem un - JL* jono , guailano la 
guaiti . Pretiofior eji fapìen • foavità; delf olio 4 odojrifei 
tia & gloria , pi/rv<* jrp, e così una pazzìa pie- 

tempus fluititi a • * cola e di poca durata gua- 

* ila il pregio delia fapien- 
za e della gloria ? '* 

2. Cor f api enti s in dente- * il. IL faggio ha il cuore 
ta e) us , fy cor fluiti in fi- alla delira , e il pazzo al- 

niftra illim .* # # •*. la finiitra. v ' ‘ 

-J. Sed & in via fluiti* s " Ed anche quando il 
ambular, s , cum ipfe infi piena pazzo cammina per la ftrar 
fit , omnes flultos aflimat 0 da , reputa tutti pazzi , fic* 

v * ^ ‘ 1 ’ : J * come lo è lui - ‘ * 

4. Si fpiritus poteftatem v< 4. Se *' il ' dominatore 

habentis afcender'ttjuper te y monta ip collera controdi 
locumtuumnedimiferis:quia te V non ‘lafciar* li tuo po- 
curatio faciet ceffate pecca- (lo , poiché un lenitivo fa*- 
ta maxima ; k 4 ‘ : rà '* perdonar grandiffuni 

* » — — — — — *»• » s V» « . , , f' « . n»S 

peccati . 

5. Efl malum^quod vidi * 5, ’V’è un male, che 
fub fole , quafi per errorem ho veduto fotto il fole* 
egrediens a facie principia <r che pare procedente da er- 

1 ' rore del Principe; * 


(1) Eccita r. 1 Vi u 
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• ò. pofitum ftultum in di - 
gnitate fubltmt , O* divitts 
. deorfum . # 

7. Jervos in equis , ^ 
principes ambulantes fuper 
terram qua fi fervos • 

8. 2«* /«& foveam , re- 
cider >« ^ 

p^r fepem , mor debit eum co - 
iuber . 

9. £}/<# transfert lapidei , 
dffltgetur in eis : & qui 
fcindit Ugna , • vulnerabitur , 
ab eis. ^ 

10. retufum fuerit fer- 

rum , ^ ^>or ut prtus , 
/ei hebetatum fuerit , w«/fo 
labore exacuetur : pojl in - 

dufiriam fequetur fapientia . 


il. 5*# mordeat ferpens in 
fihntto , w/7>// eo minus ha - 
occulte detrahitm 

* 

. il.Verba aris f 1 pi enti s gra- 
tta : 0* labi a infipientis pra^ 
cipitabunt eum . 

•> • » 

* « 

i W ^ 

. 15. Initium verborum e)us 
fluititi a , ^ novifftmum oris 
illius error pejfimus . 

14. Stultus verba multi - 
plicat . Ignbrat homo , quid 
ante fe fuerit : & '* quid pofl 
fe futurum fity quts et potè - 

m indicare ? 

* * « 

lv 
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6. 2 lo ftolto pofto 

in dignità fublime , ed i 
doviziofi federe abboffo . 

7. Ho veduti fchiavi a 

cavallo , ed i primi (igno- 
ri camminar a piedi come 
fchiavi.. 4 

8. Chi cava una fofTa 
vi cadrà dentro , e chi 
rompe una fiepe , verrà 
morto da un fer pente . 

9. Chi fmuove faffì re- 
fi e rà ammaccato per effi ; 
e chi fpacca legne , farà 
da quelle ferito . 

10. Un ferro , che abbia 
perduto il filo , e che pri- 
ma di effere rimeffo abbia 
prefa la ruggine , non può 
edere aguzzato che eoa 
molta fatica ; e così gran- 
de Audio vi vuole per con- 
seguir la fapienza . 

11. Il maldicente in fe- 
creto non è niente inferio- 
re ai ferpente , che morde 
fenza far romore. 

12. Le parole della boc- 
ca del faggio fono grazia \ 
ma le labbra dello ftolto 
fanno andar elio ftolto 
in precipizio.:* 

13. Le fue prime parole 
fono mera, pazzìa y e le 
ultime cofe,che gli efeon di 
bocca , fono un moleftiffì- 
mo mattezzo . 

14. Lo .ftolto fa molte 
chiacchiere. ; ma V uomo 
non fa ciòcche è flato In- 
nanzi a lui ; e quanto a 
ciò che ha da effere dopo 
di lui , chi mat potrà far- * 
glielo Capere ? 

* 5 - 
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Ì5. TLabor flultorum affli- 
get eoi , qui rrtfctunt in ur - 
òem perdere . * 

16. V# tilt terra , cujus 
rex puer efl , & cujus pnti - 
cipes mane comeàmt . 

17. Beata terra , cujus rex 
nobili s efl y & cujus princi * 

vefcuntur in tempore fuo 
ad reficiendum , & non ad 
luxunam . 

18. In pigritiis burnii tabi- 
tur contignatio , & in infir- 
mitate manuum perfiillabit 
domus . 

19. in fi firn f aduni pa - 
nem , & vinti m ut epulert- 
tur viventes : & pecunia 
« lediunt omnia . 

20. In cogita itone tua regi 
ne detrahas y & in fecreto cu - 
bicul i tui ne maledixeris di- 
viti : quia fD* aves cedi por - 
tabunt vocem tuam , & qui 
habet penna s , amiunti a bit 
fentenùam . 
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15. La fatica degli ftolti 
gli fianca , perchè non 
ianho andare alla città. 

16. Guai a te » o paefe, 

che hai un Re fanciullo , 
e che hai Principi , che 
mangiano fin dai matti- 
no. * ^ 

17. Beato il paefe , il 
cui Re è nobile , ed i cui 
principi prendono cibo a 
luo tempo , per riftoro , e 
non per ifiravizzo . 

18. Per pigrizia cade 
giù la travatura , e per le 
mani neghittofe piove in 
cafa .. 

19. Si fa da mangiare per 
allegrìa, e da bere per efi- 
larare i viventi ; e col da- 
naro fi fa ogni cola . 

20. Non dir male del 
Re nè anche per penderò, 
e non dir male de’ grandi 
nè pur nel tuo più intimo 

abi netto perchè gli fief- 
augelli del cielo rappor- 
teranno le tue parole , e 

? uaiche animale alato farà 
àpere quello che hai det- 
to . 


/ 
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l ^ , 

"V. I-, T E mofche che muojono guaflano la foavìth del- 
L< r olio odorìfero , e cosi una pazzia picctla e 
di poca durata guafta il pregio della fapienza e della glo- 
ria : . ,, La mofea , dice S. Gregorio e dopo lui S, Ber- 
,, nardo , è un animaletto Tempre importuno ed in- 
quieto. Però indica effa i penfieri vani e i derider; 
,, fregolati , che tormentano del continuo la nofira 
Sacy T.XXIL K „ men- 
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4 rr,ente e il nollto cuore . Se non J*™ 0 J> * 
murofi di cacciar le mofche dall anima , e le 
permettiamo che in e(Ta muojano e che la man- 
tengano in fenti menti di morte fpegneranno l odo- 
re dell’ unguento preziofo, che in quel a fparge lo 
Spirito Santo , che le fa trovare un celefte piacere 

sf puh ancora fpiegare quella fentenza nel feguente 
molo* Quando le mofche non toccano 1 unguento che 
ài paffag^io , non lo corrompono , allorché vi - 

mano lungamente e vi muojono , ne c0lr ^ lp ° n< ^ .• vo 
foave . Però fecondo il penfiero di un Sai* 
de’ tempi noltri, allorché i nodri fall, non fogo c he paf- 
fe"gieri e non fono vere paffioni , che abbia • . 

dice nel noftro cuore’, non diftruggono effi dentro noi 
l’unzione della 'grazia’ di, GESITCWSTO .purché Meo- 
nociamo e procuriamo di cancellarli davantia 13 
Vivo dolore, e con un lineerò pentimento - Ma quando le 
corali mofche muojono nel cuore ; cioè quando n-g , g . » 

che fembrgno di piccai conto, non fono più foltanto colpe 
iaffeg-iere , ma abiti che fi fomentano volontariamen- 
te ftnno perdere la fpirituale foavità , . che gudavafi 
nel divin fervigio , e recano V anima ìnfenfibilmente 
* quella tiepidezza e a quella letargica pigrizia , ?he 
dà il nome a uno de’ lette peccati mortali . > 

Così una pazzia piccola e di . poca durata 
gìo della fapienza e della ginria . Alcuni ciò fp'^ano 
cosi : Quei che fono polTedut. dall amor deffecoo, 
trattano" gli amici di Dio da imprudenti e da i llolti , 
perchè difpregiano ciò che gli gltti ftipano , e fi da« 
no poco penderò o di ricercare i beni o di fuggire I 
. mali di quello mondo. Ma piccola è una tale follìa , 
perchè ne ha' foltanto il nome e 1 apparenza , 
durerà che poco tempo ; pofciachè dopo la Vita p - 
fente, allorché fari tolto il velo la frittura ■ J; 
gna che i malvagi dichiareranno davanti agli A g 
fi e agli uomini, che quando fi credevano fo pru- 
denti , erano «tolti , ed frane, > ver. faggi quell. , che 

da loro fi condannavano di follia • r , i : n 

Quefio per V appunto fi efprime da' S. Girolamo m 

poche parole, difendenqofi egli cantra 
poteano foffrire , perchè aveanp coftoro " 

re pel mondo , quanto era pel, medehmo il luo difprcz 
io : „ Tali perfone, ei dice , nanno le loro maflime e 
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9 , no? abbiamo le nofire . Siccome ci riprovano , così 
5 , *noi loro riproviamo; e fe noi loro fembriamo ftol- 
ti , fapniamo parimente , che la Scrittura li condan- 
5 , na di follìa ” . Par pari refertur , & invicem nobis 
videmur bifanire . j ’ * * 

Sf. 2. li 'faggio ha il cuore alla defira , e il pazzo al - 
la fin* fi* a ! Il cuor del faggioè nella fua delira . La 
delira nella Scrittura lignifica , fecondo i Santi , i beni 
fpirituali e celefii , ficcome la'fiiiiftra i beni temporali,. 
Quindi il cqor del faggio è nella fua , delira^ perchè 
non gufo egli che i beni e i piaceri dello .fpirito , e 
fono già in Cielo ogni fuo delìderio ed i fuoi penfieri.. 
11 cuor dello fiolto è nella fuà finiftra , perchè il cuor 
fuo è di carne e non è fepfibiie che per gli beni della 
carne e del fecolo , ed è di pietra ed intieramente in- 
fenfibile per gl] beni celefii. 

Quindi il faggio difprezza tutto ciò , che palla e non 
fi affatica che per le cofe eterne . Siccome il cuor tuo 
è condotto dalla fede , ei prevede quel che dee certif- 
fimamente accadere dopo la Vita prefente , e giudica 
delle cofe come Dio fi elfo . Lo fio Ito per 1’ oppofito ri- 
guarda come unj fonno ciò. , che accader dee dopo la 
morte ; non erède niente di fiabile , nè di ficuro fuor- 
ché la vita prefente, che palfaf ogni momento ; ei là 
tutto per ciò che non è nulla in effetto , e non fa nul- 
la per ciò che effer dovrebbe il fuo tutto ; poiché non 
è mollò che da ciò , che cade fotto i fenfi r e non ha 
amore che per la terra . * - • 

V. Ed anche quando il pdzz-o cammina per la flra- 
da reputa tutti pazzi , ficcome lo è lui . Lo fiolto che il- 
luminato non è dalla fède , e che fpelfo ha uno fcarfo 
lume- della verace ragione , cammina nella fua via , 
perchè non fiegue che i fuoi. caprìcci e le fue paflìoni , 
e pofeia crede fiotti tutti gli altfi ^ Si può dire altresì 
che il gaftigo di un uomo , che cammina nella fua 
via, e che non crede che fe fiefib faggio , è di effere 
abbandonato da Dio agli errorLdella Tua mente . . Sic- 
come egli credefi faggio , quantunque fia privo di fen- 
no , prende i veri faggi per altrettanti fiotti- . Quefto 
è il fuo peccato ed è quella la pena del fuo peccato *, 
poiché cieco elfendo ama le' fue tenebre , fugge la lu- 
ce e tratta da ciechi tutti quei che veggono ciò. che 
non fi vede da lui . 
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, V. 4 . Se il dominatore monta in collera contro dì te i 
fion lafciar per queflo il tuo poflo , poiché un lenitivo fa- 
tò perdonar gran peccati . Altri fpiegano cos ì:Se lo fpi •* 
rito di colui che ha potsjlà , f innalza [opra di te ec m 
,, Il luogo di ciafcun eletto , dice S. Gregorio (i) , è. 

lo (lato , in cui Dio 1 ’ ha porto , e la fanta vita , iti 
9 , cui egli è entrato ” . Se dunque lo fpirito di mali- 
zia ha ricevuto da Dio il potere d’ inforgere contra 
noi e di tentarci o co 1 rei penfieri , che e’ ifpira ftgre- 
tamente , o cogli fregolati defiderj , con che procura di 
corrompere la purità del noftro cuore , non dobbiamo 
abbandonare il luogo , nè lo rtato , iti cui Dio ci ha 
porto ; ftante che fe fermi ci mantenghiamo nei fanto 
nortro propofito , U mano dell’ Onnipofftnte ci fofterrà 
e la fua luce dilìinerà ben torto le tenebre , colle qua* 
li il demonio fi sforza di oflfufcare l’ anima noftra . 

Si può dare in oltre a querte parole il feguente li- 
gnificato .* Se lo fpirito maligno , che non' ha poteftà 
fopra i giudi fe non quanta ne ha da Dio ricevuta per 
l’utilità di auei che tenta , s’Jnnalza fopra di voi per 
inexzo di calunnie e di violenze, che vi fufciterà dal- 
la parte degli uomini , non abbandonate il voftro luo- 
go , in cui vi ha collocati la provvidenza e la volon- 
tà di Dio , affin di provarvi ficcome 1 * oro nella for- 
nace . Ovvero , fecondo alcuni Santi , non abbandona- 
te l’ultimo porto , che dovete confiderare ficcome iL 
voftro luogo naturale, in cui il vero umile ftà affifo 
con una foddisfazione piena di pace : poiché i mali , 
che voi fopporterete , faranno a guifa di rimedj , eh© 
Dio fteflò applicherà all* anima voftra , «he la guari- 
ranno a poco a poco gialla mortale ferita de’ piò gravi 
peccati . 

tf. 5. Vi c un mala che ho veduto f otto il fole , che 
pare procedente da errore, del Principe : 

6. ed è lo flotto poflo in dignità Sublime , ed i ric- 
chi federe ab baffo 

Sf. 7. Ho veduti >] chiavi a cavallo , ed i primi Signori 
camminar a' piedi come j chiavi . Ci ha un male che ho 
veduto fotto il fole, che fernbra venir dall’errore del 
Principe, cioè da Dio, fecondo S. Girolamo (2) , che la 
Scrittura (3) chiama il gran Principe del mondo ; ma 

che 


(0 Gregor. in 1* lib . Reg. cap. ir. v. 5 , 

(2) Hieron.Caufa S.^.i.r.18. (5) z.MacbabAZ.Vtiì* 

? 
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j e nondimeno deriva da una fapienza accompagnata 
da giu (tizia , con che egli difpenfa a’ popoli quei che 
li.deggiono governare o nella fua milericordia o nella 
lua ira , per far loro grazia o per gaftigarli .* Lo fiotto 
collocato in una fu bit me dignità e i ricebi affifi al baffo ; 
e congiugne immediatamente a quella fentenza un 5 al- 
tra del medelìmo lignificato , ma più figurata . 

Ho veduto a cavallo , cioè nelle più cofpicue dignità* 
guet che ^chiavi erano delle loro pacioni ; e ho veduto 

* ’ clc ? e . fi uei . che fi erano volontariamente fot- 

topolti allo fpirito di Dio , e aveano acquiflato colla 
lua grazia un impero fopra fé medefimi"e fopra tutt 1 i 
beni e i mali del mondo , camminar a piedi a gv.ifa di 
* non lolo/enza onore, ma ancora fpeflo nell’ 
afflizione e nell infamia , ficcome accadde a’ più gran 
Santi . Imperciocché fi va in Cielo , lecondo £an Pao- 
tanto per la buona , quanto per la mala riputa - 
zione j , e fi va pur coiafsù molto più ficuramenre e più 
gloriolamente fecondo Dio per la mala riputazione * 
«he non i fondata che fulla invidia e la ingiuftizia de- 
gli i uomini , che non per la buona, 

v. Chi cava una /offa vi cadrà dentro $ e chi rom- 
pe urna ftepe > verrà morfo da un ferpente . 

9* Chi fmuove J affi refierà ammaccato per effi ; e 
cht /pacca legna , farà da quelle ferito . Chi fcava la fof- 
la , dentro vi cadrà , o perchè i malvagi cadono fpef- 
lo ne lacci , che aveano tefo a* buoni , o perchè il pec* 
cato liefio e la pena del peccato . 

Chi rompe la fiepe ^ cioè, facondo S.Girolamo , „ chi 
„ combatte 1 dogmi della Chiefa e la dottrina della 
,, tradizione fondata full 5 autorità de’ Profeti e degli 
„ Apoitoli , per difender le anime contra i loro nemi- 
„ ci mvifibili , non folo farà morficato dal ferpente 9 
,, ma ne fara pur anche il miniftro , perocché gli pre- 

• » * i uomini la fua lingua ; lencnes ftt- 

3 , pentì s , dice Sant’ Agofiino . 

Si può ancora dare a quelle parole il feguente ligni- 
ficato ; Chi rompe la fiepe , cioè chi difirugge in fe fief- 
lo o negli altri ciò che è fiato utilmente riabilito da 
Djo o dagli uomini nella Chiefa o in una fanta cafa , 
per fomentare il bene, la pietà e la difciplina ; e per 
lervire di appoggio contra le tentazioni del fecolo , dei 
demonio e del peccato , farà morficato dall 5 antico S«- ' 

, _ K 3 pente* 

(0 a. Cor. 6. 8, 
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, pente, a* cut ha egli dato ingredb nell’ anima fua colla 
rottura delia fiepe , cioè dimenticando volontariamente 
tutto ciò che fomentar poteva e nel Tuo cuore e nell* 
altrui il timof di Dio* Ed una tale morficatufa fa là 
tanto più pencolofa , perchè il più delle volte è infen- 
libile , allora pure che è mortale . Imperocché Gccome 
non fi rompe la fiepe che a poco a poco rallentando^ 
di giorno in giorno , così ii demonio s' infinua nell 
anima e fe tie rende il padrone , fenzà che altri fe ne- 
avvegga . Si può fpiegare nel medeGmo Ggnlficato la 
fentenza fcguente : 

S/. io. Un ferro, che abbia perfo il filo e che prima di 
efjere rime/Jo abbia prefa la ruggine , non pub effere aguz- 
zato che con molta fatica , e così grande Jìudio vi vuo- 
le per confeguir la Capienza . Se noi lafeiamo rintuzza- 
re e fpuntarG la fpada (i) , che» GESÙ’ CRISTO dice 
di cd'er venuto ad arrecare foprà la ferra , e per cui 
altrove fpiega la Separazione e il taglio , che far dob- 
biamo di tutto ciò, che in .noi ritrovaG di umano e 
di carnale, rinunziando e facendo la guerra a noi def- • 
fi , proveremo dopo un tal rilaUamento quanto ci farà 
penofo ii ricominciar quel conflitto e il farci quella 
violenza , che foia rapifce il Cielo . 

S. Girolamo confiderà quella fentenza in fe medefima 
fenza- connetterla a quella, che precede, e la fpiega 
nel feguente modo . „ Accade talvolta , die’ egli , che 
,, un uomo che avea incominciato a, cercare di cono- 
,, feer Dio, fi rallenta tutto ad un tratto e cade nella 
,, infingardaggine e nel languore . E quella tiepidezza, 

„ che poffiede il fuo fpirito , lo- rende come un ferro, 

, 5 che s’ irrugginifee e che lì guada : Defidia quafi qux- 

„ dam rubigo fapientia * Ma allora , foggiugne il San- 

„ to , non bifoena feoraggiarfi ; poiché ficcome aguz- 
„ zando un ferro rintuzzato fi può rimetterlo nel pri- - 
„ mo fuo dato , così applicandoli con un nuovo ardo- 

re a ciò che Dio ci comanda , fi può ricuperare quel 
,, che fi era perduto , ed a poco a poco rientrare nel 
,, fenriero della virtù e della Saviezza . Quedo non 
I, può farfi fe non con fatica ; ma beata è la fatica , 

3, che pagata viene da un sì gran premio . 

V. ir. li maldicente in fecreto non è niente inferiore ai 
ferpente , che morde fenza far romore . „ Ci ha un gran . 

• : m rag - • 

(i) Matth . io. v . 34. 
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j, rapporto, dice S. Girolamo, fra.ua maledico ed uiv 
5 , ferpente ; pofciachè ficconle il ferpente tacito morde 
5 , e fa pattare nel morfo il fuo veleno , così il male- 
dico fpande il fuo veleno nell’anima di chi V afcol- 
„ ta . Ha cofiui dal ciel ricevuta la lingua per bene- 
„ dir Dio e per edificare il fuo prottìmo , e le ne fer- 
3. ve per combatter T uno e per avvelenar V altro f ; 
Serpens & detraElor acquai es funt : ili e occulte mordens* 
venenum inferii ; ifte clam detrahens virus pcfloris < fui 
infundit in fratrem . 

12. Le parole della bocca del faggio fono grazia , 
ma le labbra dello fiolto fanno andar effo fiolto in preci - 
pi zio , , 

V. 13. Le fue prime parole fono mera pazzia , e le 
ultime fono un moleftljftmo mattezzo . Si è altrove Spie- 
gata la prima fentenza del Savio (t) . Ei fa vedere 
nella feconda il progretto dell’ errore , e , per così di- 
re , il circolo de’ peccati e de’ gaftighi loro feguaci . 
Lo fiolto , 'die’ egli , non fi conduce col divin lume » 
ma colie tenebre del proprio di lui intelletto . Ei ca- 
de primieramente in una imprudenza ; allorché quefia 
gli viene additata , potrebbe facilmente riaverfene , fe 
rotte umile ; ma perchè ama fe medefimo , fi ofiina a 
{ottenerla .'Quindi una imprudenza , che avrebbe po- 
tuto da principio fembrare innocente o almeno degna 
di feufa , diventa finalmente una ferie e una catena di 
peccati , un error formato , pieno di una malignità af- 
fatto volontaria. 

14. Lo fiolto fa molte chiacchiere : Ma f uomo non 
f* ciò che è fiato innanzi a lui j e quanto a ciò che ha 
da effere dopo di lui , chr mai potrà farglielo fapcre ? 
Salomone ha fpeffo notato ne’ Proverbj quefia verità . 
E’ proprio del faggio il parlar poco ; è proprio dello 
fiolto il moltiplicar le parole . Abbiamo già parimen- 
te veduto quanto grande fia la follìa delT-uomo di tor- 
mentarli cotanto nel corfo della fua vita , mentre ebe 
non fa nè quel che fotte prima di lui , nè quel che ab- 
bia da ettere dopo la fua morte . j 

V. 15. La fatica degli fluiti gli fianca , perché non 
fanno andare alla citta . La fatica degli' fiolti , che non 
fi occupano che di cofe patteggiere , gli opprimerà ; 
perocché rimaner non dovendo che un momento in 

• ; K 4 quefto 


( 1) Prov é cap . io. u. 13. 14. 
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quatto mondo, ed eternamente nell 1 altro, Dòli confide* 
ranoxhe il fine di tutto ciò ? che facciamo (òpra la 
terra , etter dee di porci in iltato di entrare in Cielo , 
.che è la Città e la patria vera de' veri Criftiani . 
Quindi ia loro fatica in vece di tornar ad etti profit- 
tevole gli opprime poiché la grande loro applica- 
zione ad oggetti caduchi fa vedere che non fo-« 
no CrUliani che di nome , che hanno eglino fpento 
nei cuor loro tutt’i fentimenti della fede; e dove che 
tener dovrebbero (colpite nell’ animo le parole di San 
Paolo (i).- Non abbiamo qui città fi a bile , ma cerchiamo 
quella , in cui abitar dobbiamo un giorno ; non penfano 
per i’oppofito che a ftabilirfi lopra la terra , come fe 
dovettero dimorarvi eternamente , e non fono molli in 
verun conto nè dalle promette di Dio , nè dalie fue 
minacce „ # . 

1 6. Guata te , o paefe , che bai Re fanciullo , e 
che hai principi , che incominciano a mangiare fin dal 
mattino . 

17. Beato il paefe , il cui Re è nobile , ed i cui 
prmeipi prendono cibo a feto tempo , per rtjioro , e non per 
iflrav'tzzQ . Quella fentenza è chiara abbaftanza alla let- 
tera . Infelice è un Regno , il cui Principe è fanciul- 
lo , non folo di età , ma di fenno , e dove i più rag- 
guardevoli perfonaggi fpendono le prime ore del gior- 
no , che etter dovrebbero desinate ad affari graviflimi , 
nel foddisfare la loro intemperanza e nel ricercare i 
divertimenti di una vita molle e deliziofa. . Con que- 
fta piaga minaccia Dio per mezzo del fuo Profeta di 
percuotere il popolo fuo (2). Darò loro } die’ egli y fan- 
ciulli per loro Principi , e uomini effeminati li domine- 
ranno . 

Ma quello fenfo è ancor più importante , allorché fi 
applica alla Chiefa: Guai a te o terra , terra de’ viven- ' 
'ti che è la Chiefa, il cut Re è un fanciullo ; cioè quan- 
do coloro , che potteggono il regai facerdozio , . e che 
viver dovrebbero la vita non folo degli uomini e de- 
\gli Angeli, ma deilo Hello Dio, fono figli per le lo- 
ro inclinazioni e per le loro azioni batte e puerili 3 
indegni della fapienza non folo di Dio, ma degli uo- 
mini 


(1) Hebr. 13. v. 14. 
CO Ifai. 3. v. 47. - 
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mini medefimi . E i ca# Principi mangiano di buon mat- 
tino , con una intemperanza* vergognofa , che fa abba- 
fianza vedere che fchiavi eflendo delle paftìoni più con- 
trarie alla ragione e ali’ onore , fono < ben lontani di 
eflere in grado di guarire quelle degli altri . 

' Beata è la terra , che ha un Re nobile . Beata è la 
Chieia , il cui Principe fdegna con un Tanto orgoglio 
tutto ciò , che grande fembra e dilettevole nel mondo, 
e che accoppiando a una profonda umiltà una divina 
ambizione , che partecipa in qualche modo alla eccella 
natura degli Angeli del Paradifo , non penfa che di 
andare egli fteffo e di condur gli altri a Dio per la 
via di Dio . 

iZi Per pigrizia cade giù la travatura , e per h 
mani neghittofe piove in cafa . La negligenza nel ti Po- 
tare il tetto di una cafa pare cofa da nulla a princi- 
pio . Non vi fono che picciole felTure , per ove entra- . 
no alcune goccie di pioggia ; ma a poco a poco que- 
fie felTure fi dilatano . L’ ‘acqua penetra ne’ muri , e 
alla fine piove per ogni dove . La cafa diventa ina- 
bitabile , e fe non vi fi pone rimedio , ella cade in 
rovinai 

E 5 quella un’ immagine eccellente della maniera , 
con che la negligenza e il riiafTamento fa cadere un’ 

\ anima . Non lono da Prima fe non piccioli errori , che 
raflembrano a goccie ai acqua . Ma a poco a poco ila 
pigrizia fcema la pietà, illangliidifce la fede , rallenta 
le opere buone , penetra nella mente e nel cuore , e 
per fomigliante guila diventa alla fine uno de’ pecca-» 
ti capitali , che uccide 'V anima colle funelle confè- 
guenze di un principio , che niente pareva. 

S/. 19. Si fa da mangiare per allegria , e da bere per 
tfilarare i viventi ; e col danaro fi fa ogni cofa . Il pane 
ed il vino fono fiati dati all’ uomo , onde riparare le 
continue rovine e lo sfinimento del corpo , che viver 
con potrebbe fenza un tal fofiegno . Ma eglino di si 
mifera neceflìtà formano il piacer loro e le loro deli- 
zie ; Calamitates delicij* vocatitur, (1) , e fi fervono de* 
doni di Dio per combatterlo. 

Ogni cofa ubbidifce al danaro . Ogni cofa ubbidifce al 
danaro, perchè dà etto all’uomo un potere generale di 
foddisfare le fue paflioni , di cui egli è fchiavo . E* 

quefla 

— " - » ■ ■■ ■■ i ■ ■ ■ — ■■ ■ — ir 

(1) Juguft. Gonfi l % 10. c. 31, 
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cuefto il Dio del fecolo , che ha i Cuoi adoratori e I 
luoi martiri , i- quali per lui corrono le terre e i ma- 
ri, e che gli dicono, fecondo S. Agollino(t), come i 
Martin di (fero già a Dio (2) : Noi fiamo tutto dì efpo - 
J li alia morte per tua cagione : Propter te morti ficamur 

tota die . Quella falfa divinità a Dio ufurpa il fupre- 
mo dominio, ch’egli ha fu gli uomini , e feco lui di— 
,vide l’impero del mondo. Ma fe il danaro può tutto 
nella vita prefente , non potrà nulla nell’altra. Verrà 
un giorno , in cui il vero Dio a fe farà giustizia , e 
‘in cui coronando quelH , che gii faranno flati fedeli 9 
{terminerà gl’ idolatri di quel falfo nume. 

V, 20. Non dir male del Re nè anche per penfiero , e 
non dir male de * grandi nè pur nel tuo più intimo gabi~ 
netto y perchè gli augelli Jlefli del cielo rapporteranno le 
tue parole , e qualche animale alato farà Japere quello che 
hai detto . li fenfo della lettera è chiaro ed utile. Vuo- 
le il Savio infrenar coloro , la cui maldicenza tanto 
farebbe cieca ed audace che nè pur la perdonerebbe e 
al Principe fteffo e alle perfone coftituite in autorità o 
nei mondo o nella Chiefa, come fe loro dicefle : Se 
il timor di Dio abbaflanza non v’ infegna il rifpetto , 
che dovete alle prime perfone dei mondo , imparatelo 
almeno dalla tema del fupplicio . Non dite nulla in 
lor pregiudizio, ancorché noi facefle fuorché nell’ inti- 
mo del cuore ; (tante che lo riferiranno gli uccelli del 
cielo ; vale a dire , gli uomini da voi creduti più fé- 
gréti noi faranno in tale incontro. Quindi non penfate 
ad una cofa , che non può penfarfi fenza delitto , nè 
dirfi fe non con rifehio . 

S. Girolamo accenna il primo fenfo , ed aggiugne il 
feguente , che è più fpirituale . Allorché foffrite in qual- 
lìvoglia maniera , non abbiate penderò alcuno in cuor 
voftro , che fi accodi alla mormorazione , o che fia in- 
giuriofo a Dio; affinchè gli uomini, che fono teflimo- 
nj di quanto accade in voi , non glielo riferifeano , e 
non forgano contra voi nel fuo giudizio. 


CA- 


CO Aug. ferm . 100. de div . nunc 3^1. deSanBis + 
(1) Pfalnu 43. v.zz. & Rom . 8. 36. 


CAPITOLO XI. 

s 

» 

Limofina • Opere di Dio ignote agli uomini . LT/jr de* he* 
ni di quefià vita fenza traf curar la memoria della mor- 
te. Vanità della giovanezza , e del piacere . 


i; Ti /fitte panem tuum fu* 

IVI per tranfeuntes a - 
quas quia pofl tempora 
multa invenies tllum . 

2 . Da partem feptem > nec 
non 0B0 ; *quia ignoras^quid 
futiixum fit mali fu per ter - 
ram « . 

3. Si repleta fuerint nu- 
tes , imbrem _ fu per terram 
effundent . Si ceciderit li - 
gnum ad auflrum , ad 
aquilonem in quocunque 
loco ceciderit , /A# er /7 • 

4. Qjti obfervat ventum , 

femindt : & qui con fide- 

rat nubes y nunquam metet . 

5. Qjiomodo ignorai , 

. fit via fpiritus , & qua ra- , 
tione cumpingantur offa in 
ventre pregna ntis \fic nefcis 
opera Dei , qui fa.br icat or 
efl omnium . 

\ 

j 

6 . Mane f emina femen 
tuum y & vefpere ne ceffet 
manus tua : quia nefcis y quid 
magis oriatur % hoc aut il- 
lud : & fi utrumque fimul 
melius erit • , 

7 . 


1. /^Etta il tuo pane in 
vJ acque correnti* poi- 
ché molto tempo dopo tu 
il troverai é * 

2. Fanne parte a fette , 
anzi anche ad otto per Io- 
ne ; poiché non fai quel 
che di male avverrà full» 
terra . 

3. Quando le nubi fon 
piene , fpargono . pioggia 
fopra la terra . Quando ca- 
de un arbore , cada egli 
verfo mezzogiorno , o pur 
verfo tramontana , ovun- 
que cade , là retta . 

4. Chi fa ottervazione 
al vento' non femina , e 
chi contempla le nuvole , 
non miete mai . 

5- Siccome tu ignori , 
qual fia la via dello fpiri- 
to , e cóme vengano com- 
patte le offa nelle vifcere, 
di una donna gravida / co- 
sì non conofci F opere di 
Dio , che è il facitore del 
tutto . 

ùk -Semina la tua femen- 
te di buon’ ora , e la tua 
mano non ceffi di femina re 
né pur fui tardi 9 poiché 
non fai quale riufcirà me- 
glio) fe quella o pur quel- 
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la , e fe V una e I* altra? 
infieme farà meglio , 

7. Dulce lumen , & de- 7. Cola dolce è la lucej 
levabile eft oculis v'tdere fo- ed è dilettevole agli occhi 
lem . ^ il vedere il fole, 

^ 8. Si ann'is multis vixe- 8. Ma fe un uomo vive 
in homo , & in bis omni - molti anni , e in tutti que- 
bus Ixtaius fuerit j memi - di fe la pada in allegria , 
ruffe dtbet tene brofi tempo- dee però ricordarli del tem- 
ris , & dierum multorum : po tenebrofo , e della gran- 
ai cum venerine , vanitati* de quantità de’ giorni , che 
argutntur preterita • avverranno , i quali venuti 

che fiano , le palfate cofe 
lederanno convinte di va- 
, nità. 

Lxtarè ergo juvenis in g. Stà pur dunque alle- 
adolefcentia tua , O* in bo- gramente , o giovane , nel- 
710 fit cor tuum in diebus la tua adolescenza , . e il 
juventutis tux , & ambula tuo cuor fe la goda ne* 
in viis cordis tui , & in giorni della tua gioventù • 
intuitu oculorum tuorum: cammina pure dietro le 

/ cito , quod prò omnibus bis vie del tuo cuore , e lo 
adducet te Deus in judicium, fguardo degli occhi tuoi ; 

ma fappi però , che per 
tutte quede cofe Dio ti fa- 
xa venire in giudizio. 

io. jdufer tram a corde io. Togli dal tuo cuore 
tuo , & amove malitiam a la fcàndefcenza , e rimuovi 
carne tua . Adolefcentia enim la malvagità delia tua car- 
& voluptas vana funt . va imperocché 1’ adole- 
scenza , e la voluttà fon 
cofe vane . 
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. V 

1^. 1. f^Etta il tuo pane in acque correnti , poiché mol- 
VJ to tempo dopo tu 7 troverai . S. Girolamo e 
g! 5 Interpreti antichi e moderni convengono che il fenfo 
dedo litterale di quede parole riguarda 1’ demofina. 
Fa parte del tuo guadagno agli uomini, che padano, e che 
fcorrono Siccome le acque , fecondo che dice altrove la 

Scrit- 
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Scrittura (0, poiché dopo un gran tempo lo troverai .Si 
femna nel tempo e fi mieterà nella eternità . Il pove- 
ro , a cui doniamo , è un acqua corrente . ma GESLP 
CRISTO riceve quel che ricever fernbra 1 ’ uomo da 
voi veduto , e non patterà la ricompenfa > che da lui 
ci è Hata prometta . 

&iam dunque fortunati \ allorché facciamo 1’ elemofi- 
na \ poiché hamo certi di ritrovare tanto tempo di poi 
quel che dato avremo , e raccoglierne il frutto con 
una infinita moltiplicazione . Ma bifogna che Dio 
medefimo nel cuor c’imprima una tale verità j altri- 
menti crediamo più agli occhi noftri che alla tua pa- 
rola ; e ci fernbra di perdere tutto ciò che togliamo a 7 
noiìri averi , per farne parte a coloro,- per cui mano 
GESÙ 1 CRISTO ci attìcura di riceverlo e di rettituir- 
ceio centuplicatamente . 

S/. 2. Fanne parte a fette , anzi anche ad otto perfo* 
ne \ poiché non fai quel che di male avverrà fulla terra . 
Fate parte a fette e ad otto perfone , cioè diffondete 
fopra molti le vofìre limofine . Date a chiunque vi do- 
manda , fecondo il detto di GESÙ 1 CRISTO (2; .• Om- 
ni petenti te , tribue . Date faggiamente , ma però fem- 
plicemente e liberalmente, affinchè difeerner volendo 
la indigenza delle perfone con una troppo efatta feve- 
rità non priviate delle carità quei , che eie fono meri- 
tevoli per ifeanfar di verfarle fopra gP indegni. Voi 
ignorate il male , che difeender dee fopra la terra ; 
poiché, ficcome l’Angelo ditte a Tobia (3): la limofi- 
na libera dalla morte , purga i peccati , e ci fa trovar 
grazia e mi ferie or di a innanzi a Dio . Se foffimo ben 
perfuafi de’ mali orribili , da cui minacciati fiamo nell’ 
altra vita , avremmo una efìrema allegrezza di procac- 
ciarci P amicizia de' poveri affittendoli colle nottre, fu- 
ftanze', affinchè diventino eglino protettori nottri in 
quel dì tremendo , in cui i più giutti ancora faranno 
nello lpavento . 

Hd. 3. Quando le nubi fon piene , fpargovo pioggia fo- 
pra la terra . Quelle parole pure intender ( fì pollano 
delia limofina. Siccome avendo Dio adunata P acqua, 
nelle nubi , la fpargono effe fopra la terra , che fenza 
un tal foccorfo arida rimarrebbe ? così Dio ha dato i 
beni a 1 ricchi e gli ha refi a guifa di nubi , affinché dif- 
fondano fu i poveri le loro ricchezze . 1 San- 

(0 2.R^.i4.i4. (2) I+ucAi q. (3) r^.12.4. 
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I Santi {piegano inoltre de’ difpenfatori della divina 
parola le due fentenze , che precedono e P ultima par- 
ticolarmente (i) • Eglino fono nubi y perchè deegiotl 
\ effere innalzati aj di fopra della terra e molli dal fof- 
fio dello Spirito Santo . Eller deggiono nubi feconde 
piene dell’acqua della grazia , che dal cielo djjfcede , e 
che zampilla in cielo. Per la qual cola i miniftri della 
parola, che Dio non ha mandati, ma che da fe me- 
defimi ufurpano il Canto minillero , fono chiamati nubi 
fenz acqua ^ che non fono condotte da’.movimenti del- 
lo Spirito Santo , ma dalle tempefie delle loro paffio* 
ni (2) . Quando i Miniilri della Chiefa fono veranien- 
te quelle nubi divine e fpirituali , non fi leccano dif- 
fondendo un’acqua celellé fui le anime,, perchè non 
danno loro che della loro pienezza . Eglino produco- 
no ne’ cuori frutti di pietà di una (incera penitenza, 
e l’unzione dello Spirito Santo , che ci parla per la loro 
bocca, c’illumina col loro efempio e col regolamento 
di tutta la loro vita , 

dP, 3 Quando cade un arbore , cada egli ver/o 

mezzo giorno , oppur verfo tramontana , ovunque cade , là 

Quell’arbore è P uomo, di cui GESU*C RISTO ha^det- 
to (3); Ogni arbore , che. non farà buon frutto , farà ta- 
gliato e gettato al fuoco „ L’ uomo figurato dall’ arbore 
cade morendo a mezzodì o a fettentrione • Il mezzodì 
lignifica, fecondo S. Gregorio, il calore e la; luce di 
un’anima, che muore nell’ amor di Dio , e che pofie- 
duta è dallo Spirito Santo . Il fettentrione fignifica il 
freddo tenebrofo , di cui un’ anima è tutta piena , al«* 
lorchè muore nel peccato e nella ferviti dell’angelo apo- 
(lata che dille (4) • Sederò accanto all' Aquilone * In qua- 
lunque luogo P arbore cnggia , elfo vi rimarrà , fecon- 
do le parole , che alcuni Santi citano come di GESÙ* 
CRISTO, benché non fieno nel Vangelo: Ove ti rro- 
verò , quivi ù giudicherò • - ' ' ' r 

L’uomo dunque, che è figurato dall arbore/, conh- 
deri , finché nc ha tempo, da che parte debba cadere; 
poiché da qualunque parte cada nel momento., della 
morte, quivi immutabile -rimarrà per fempxecper la 

irrevocabile fentenza dei giulìo Giudice . Chejle vole- 
te 


' (1) Auguft. in P faina . 35 * . Jud& v , 12* 

(3) Matti, i. 7. 20. ( 4 ) lf **6 * 4 * * 3 * 
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te riconofcere , dicoìio i Sanri , ove quefi* arbore debba 
cadere , confidente da che parte fi rivolga tutto il vi- 
gore del Tuo fuoco e della fua radice , che produce 
pofeia- i Tuoi rami e i fuoi frutti . La fua radi- 
ce , il fuo legno e il fuo ftutto fono il nofiro amo- 
re , le nofire inclinazioni e le opere nofire. Se P ani- 
ma nel momento della morte ritrovafi in una dilpofi- 
ne > ove il pelo del fqo defiderio e dell’ amorino ten- 
de tutto a Dio, ella cadrà verfo il mezzodì e farà 
confermata per Tempre nello Hello amore . S’ ella tro- 
vali nella fchavitù del peccato e della propria di lei 
volontà , cadrà verfo il fettentrione , e fiabile rimarrà 
nell’ induramento , che formerà per fempre il fuo fup- 
plicio e il fuo inferno • J # , 

4 . Chi fa 0 Nervazione al vento , non /emina , e chi 
contempla le nuvole non miete mai . Chi è troppo circo- 
fpetto nella difpenfazione delTelemofina o generalmen- 
te in tutte le. opere buone, facendoli fempre nuove 
difficoltà o per una pigrizia, ch’ei ricopre di uno/fpe- 
zioio pretefio , o per una fcrupolofa timidezza , non fi 
accigne mai a nulla , perchè teme ogni cofa . , Quindi 
abbandonandoli alla ragione umana , non concede ab- 
bafianza alla prudenza della fede; e allorché fembra 
gemere di prefumer troppo di fe medefimo efponendofi 
> ad ofiacoli da lui creduti invincibili, - fi appoggia in 
•effetto fopra fe fiefib in vece di tutta riporre la fua fi- 
ducia e tutta la fua forza nella virtù di Dio e dei fuo 
fpirito , ' . ! 

. Quei che fono molli a non temer nulla , e ad inca- 
ricarli della cura delie anime , o da un occulto inre- 
reffe o da uno zelo , che è piu accefo che difcreto ed 
illuminato , abiifar polfono di quefia verità ; ma un ri- 
medio non è men buono , perchè fi può abufarne 
applicandolo malamente y ed un eccello non efeufa 1’ 
altro . 

V. 5 . Siccome tu ignori , quale fia la via dello Spiri- 
to , e come vengono compatte le offa nelle vifeere dt una 
donna gravida , così non conofei C opere di Dio , che è il 
facitore del tutto . „ Chi può comprendere, dice S, Gi- 
,, rolamo, la maniera, con che la mano onnipolfente 
3, di Dio forma il corpo e V anima di un fanciullo 
5 , nelle vifeere della madre fua? Chi può concepire 
,, la prodigiofa varietà e ad un tempo la perfetta unio- 
» ne di tante parti? E chi non ammirerà che delia 

,, ltc£* 
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3, fletta materia , di cui fi forma il corpo, una parteff 
5> ammoliifca nella carne , un’ altra s’ induri nelle 
,, otta, un’altra fqcrra nelle vene, ed un’altra fi le- 
,, ghi ne’ nervi ? . 

Che fe la formazione pur anche e la bruttura del 
nofiro corpo è per noi un mifiero incomprenfibile ; 
quanto dobbiamo noi ancora più ignorare ciò che ac- 
cade nel cuor nofiro , e la fegreta maniera , con che 
Dio rifiabilifce e fantifica le anime con <una feconda 
creazione? In quella guifa che l’ordine della natura 
c’iafegna a riverire quello della grazia e a i\on ac- 
canerei ad invtfligare le profonditi di Dio , ficcorne 
parla San Paolo (i) , che effer non poffono pe- 
netrate che dal fuo fpirito ; Spiritus omnia fcrutatur % 
et tata profunàa Dei • 

6. Semina la tua fementa di buon ora , e la tua 
mano n<fy ceffi di feminare nè pur fui tardi , poiché non 
fai qua{e r tu fetta meglio , J è quejla o pur quella , e fe 
amendue infieme faranno buona riu fetta , farà meglio . Se- 
mina del continuo il gravo o della limofina o della pa- 

f ola di Dio, fe tu fai chiamato a quello minifiero, 
-a carità da te fatta nel mattino profiegue nella fera , 
e quella della fera fi rinnova nel mattino . Riprendi , 
prega , minaccia , fenza fiancarti mai di tollerar le ani- 
me e di ammaefirarle , fecondo l’ avvifo di S.PaoIo al 
fuo difcepolo Timoteo (2); percheron fai qual riufetrà me- 
glio , „ È’ incerto, dice S. Girolamo, quale delle ope- 
, t re tue farà più grata a Dio , e produrrà per te un 
3 , frutto di giufiizìa. Che fe nafee l’uno e l’altro gra- 
,, no da te feminato , farà ancor meglio. Se accade 
„ che moltiplicando le tue opere buone , per quanto 
5 , permetter lo poflono 1 ’ ordine di Dio e la tua dif- 
3, erezione , ce n’ abbian parecchie accette a Dio , tu 
„ farai per ette ognor più beato , e più ricco divente- 
„ rai de’ doni delia grazia . 

Si può dar inoltre un altro fenfo a quefie parole . 
Appiccatavi al divin fervigio , la fera come la matti- 
na , nella vecchiezza ficcorne , nella gioventù , per la 
diffidenza , in cui etter dobbiamo, che le opere da noi 
già fatte e che fembrano buone , non fieno grate a 
Dio ; perché fono mille di molte imperfezioni e di 
molti «errori ; affinchè quello che avrà potuto difpiace- 

re 

— 11 — — — — - — ~ — 

(1) 1. Cor . 2. io« (2) 1. Tim, 6 . 2. 
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re a Di° in una parte della noftra vita, fia coperta 
neil altra da una efatta fedeltà nell’ ubbidirgli j n tut- 
to ciò clr ei ci prefcrive . 

: 'z/ •?* ^? lc iì^ a luce » * *■ dilettevole agli 

occhi il vedere ,1 fole . Dolce è la luce del mondò 

?. *ì. ue, ;> c " e non vanno colle loro fperanze oltre 
1 fepolcro • . . E 1 occhio fi compiace nel vedere 
il fole, che ci fa goder tutto ciò, che v’ha di grato- 
nella natura . Ma Te tu confideri, dice S. Girolamo 
che GESÙ’ CRISTO è ih vero fole dell’ anima , e eh 5 ' 
f 1 "promette un altro mondo ben diverfo del prefen- 
te , dirai fpeffo a te medefimo, che niente al cuor no- 
flro è piu dolce, della luce dell’ amor fuo, e difprez- 

zando ogni cofa palleggierà non defidererai fe non l’ e- 
terni tà y . * 

%■ 8. Ma fe un uomo vive molti anni , e in tutti 
gueflt fe la puff a tn allegria , dee peri ricordarft del tem- 
po tenebrofo ? e della grande quantità de' giorni , che av- 
vedranno , t quali venuti che fiano , le paffute cofe re- 
meranno convinte di vanità. ,v< „ TT .. . / . ff, 

q. Stà pur dunque allegramente , o giovane , nella 
tua adolefcenza , * ,1 tuo cuor fe la goda ne ’ giorni della 
tua gioventù ; cammina pure dietro le vie del tuo cuore 
e lo fguardo degli occhi tuoi ; ma fappi però . ■ che iter 

C£, /f D‘° tt farà venire in giudizio . Quelle 1 
parole del Savio fono vive e piene di un fuoco divi- 
no; e. meglio è _ meditarle tacitamente che illanguidir., 
le con umani difeorfi . Poflono le medefime fervire a 

dilucidare alcuni luoghi , che abbiam già notati ,• in 

mirti lwf V1 J»n e > m ^ a P ar! 5 r ." leno chiaramente della im- 
mortalità dell anima e dell eternità delle pene e del- 
le ricompenfe ; pofciachè minaccia egli qui. con forza 
grande coloro , che fi abbandonano a’ loro piaceri,' li 
minaccia , dico , di una moltitudine , cioè di una eterni- 
tà di giorni piena di tenebre , che dimoieranno che le 
ra* fr £ g ° latezze f °n° 1» Più lira vagante di tutte 
fnlS nA d ° P r°,r Ve - det . t0 a , giovani, in atto d’in- 
*!„ ne r° ro k* r P Iacer ‘ » cùe profieguano pure ad 
abbandonarti come fanno alla intemperanza di tutt’ i 
loro lenii , aggiugne in una maniera terribile , che Dio 

sioTcio . JI """ 11 ‘“° VÌM •'«* fe - 

che <f a P,° | d f? Vedcre , in Parole la (leda verità 

• ^Vvrr Pprefent * al J? ri ncipi° della Pillola a\ 
Sac > T.XX1I. i Ro . 


,6t E £ C LE $ t-A s T E . . . 

Romani ,* ma lo fa .in un modo più Uraordinario e jrt* 
forprendente . -imperocché iupponghiamo che Dio dica 
a coloro; Non peniate che a divertirvi ,• non liete In- 
fingati fe non da ciò che4ufinga,i voUniei.fi e. le vo- 
lici palfioni . Ma ficcome avete voi abbandonato la 
mia tanta legge , io parimente abbandonerò ,vqi alle 
{regolatezze del volito cuoio Voi legnerete le cie- 
che guide , di cui vi Cete refi gli fcm-av^e dopo aver 
lungamente fofferto i vottri dilordim , vi farò . render 
conto della voitra vita, perfino di una parola oziofa , e 
voi farete -giudicati fecondo le opere voltre . 

v. IO. Togli dai tuo nuoti (a fcandefcenza , « ««- 
vi ia malvagità dalia .tua carni ? impacchi l adolefcen- 
ga , e la Voluttà fono cofe vane . Il . Savio accenna a*, 
una parola le due fomenti di tutte le fregolatezze del- 
la gioventù , che fono _i tramortì della collera e la 
inondazione de’ leniuali piaceri . La prima racchiude l 
odio, le riffe e tutto ciò che la violenta far può con- 
tra la aiuftizia , e la feconda gli eccelf» oppolh al pu- 
dore. Combatti, die?. U Savio , quelli due .vizj , che la 
origine fono di tanti altri ; poiché la gioventù e la 
voluttà fono cofe vane , La’ gioventù è una ubriachez- 
za delia ragione , ubriachezza che non dura foltanto 
alcune ore, ma molti «mni , il piacere $ A ululo della 
gioventù f , 

, • • 

jif.i ‘fri i<;.i i>iK« '>1 H5* IC* 

r * 
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» * i • 

i * * r i 

Temer Dio h ogni tempo , Enimma della vecchia fa ,e 
della morte . ' Vanità delle cofe terrene . Dogmi della 
predicatene fapienza fcritti con molta fatica . Grande 
moltitudine di libri inutili . U Somma dt ogmeofa e 
il timor di Dio , e l'ojfequio a'fyot precetti . Quatun- 
que cof a faccia fumo 4t bene , o dt male , Dto ne 
domanderà eontq . - » 

» t > v 

l-A /T Esento Qreatqris fur ,|. Icordati del WKi crea- 
JVjL in die bus fuyentutts tote nel della 

tux % antequam veniat tem- tua gioventù , prima ette 
pus affi i ci ioni s , & «venga li tempo di atfliiio- 

pivquent anni , de « qutbus ne , e prima che li acco- 

• * di- ' 


Digitized by 


- C A p. r T o L O X«. ' 

dtcas : Non; mtbt pUctm : ftino gli anni 


. J 6 3 

» de quali 


dirai : Non vi trovo pia- 


2 . ontequam tenebrefcat, 
fai, & lumen , &■’. luna , 
& fielU , & t revertantur 
nubcs poft pluviam : 


cera: 

\ 4 4 ^ 


, ?.\ P r r ir ? a che fi ottene- 
bri >1 fole , la luce , la 
luna , e le ftelle , e dopo 
la pioggia tornino le nu- 
vole ; .*• 

.?• allorché le guardie 


3. quando commovebuntur „„ t , 

cufloJes domai , <£T nutabunt, della cafa' tremeranno , , 
v,r ‘ fatfw , '& ouofx. valentiffimi ' piegheranno , 

er UYlt ’ ma lente c t w wnviMtn » 1 • • . ' 


erunt y inaiente $ tn minuto 
numero , & tenebre fcent vi - 
dentes per /bramine : 


4* & ' xlaudent ojlia in 
platea , /» humi litote vocis 
molemii > €9* confurgent ad 


e le macinanti Diminuite 
di numero remeranno qzìo- 
(l » , e . fi ottenebreranno 
quelli , che guardano per 
le nneftre • ’ * 'V* •«*’ ' 

4/ quando Je due (i) por- 
te^nellà piazza faranno 
- chiufe coir abbaflarfi dei 
vocew volucrts y & obfur - fuono della' macina » ..e /’ 
def cent, omnes filta carminisi vdrrjio fi leverà alla voce 
» . • • ' dell’ augel lètto , e faranno 

afiordite tutte le figlie del- 
.*■ . 1 armonia. ' 

5- t*celfq quoque Jtme- ' 5. E' quando anche fi 
bunt f)rmtaabunt x tn via: temerà de" luoghi' alti , e 
florebtt amygdalus , tmpin- fi avrà paura andando per 
l° c ufta , diffipa - i firada', e fiorirà 'il 'man- 


b** ur ' c opporti : • quoniam 
tbn homo tn domum <eterni • 
tatis fux , & circuibunt in 
platea plangentes , .. • 1 


6. Antequam rumpaturfu - 
ntculus argenteus & recur- 
rat vitta aurea , & conterà - 
tur hydna fuper : fontem ; 

^ .2 A «. - P 

- • 


M 


ddrlo , e s\ ingroflerà la 
cavalletta , e fi difliperà il 
cappero : poic1iè„ T uomo 
è per andare alla fua eter- 
P? : cagione , ed i piagno- 
ni fono per girar per la 
ltrada , ' ^ ^ * * 

6. Prima che fi fpezzi 
la fune di argento , e re- 
fti' contratta la benda di 
oro , e frangali l’ idria ful- 

L ■ ' L 2 • — la 


l» i iu 11 te , rm!ne E ^eo è, duale . Alcuni intendono 

porte^d^ftrada n ?, n o Poffo P° a P. rirfi con facilità ; altri le 
mi ' -v®,* 11 . Sac y intende nel fecondo fenfo. A 
me piace più il primo 
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& tonfnngatvr rota Jupcr 

ciflcmam . - . . 

7. & revertatur pulvis in 

ferrano fuam y unde erat 5 & 
fpiritus redeat od Deum y 
qui dedit illum 
♦ 8. Vanitas vanitatum y di - 
*/*/ Ecclefioftes y ' & omrua . 
vanitas . 

1 

9. Cumque etfet fapientif- 
firr.us Ecclefioftes y docuit 
populum y & enarrava qua 
fecerat : & inveftigans com- 

pofutt para boi a s multas • 

* * 

10. Quafivit verbo utili a y 
& conjcripfet fermones rt- 
(lijfimos y ac veritate pie - 

nos . ' . . . - 

a. Verbo fapienttum Jtcut 
ftimult y & quafi clavt in 
altum defixi y qua per rna- 
giflrorum confilium data Junt 
a paftore uno • 

12. His ampltus yfili miy- 
ve requie as . F ac tendi p Iu- 
re s hbros nullus ejì finis : 
frequenfque mcditatioy carni s 
afflitto efl . 

13. Finem loquendi pari- 

ter omnes audio mus. DEUM 
TIME y ET MANDAT A 
EJUS OSSERVA : HOC 
EST ENIM OMNIS HO- 
MO: 1 * ‘ 

14. Et runfla y qua fiur.ty 
adducet Deus in judicium 
prò omni errato yfive lonuniy 

five malum illud fit • 


„ /* 4 
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la fontana , e fi rompa la 
mota Culla ciflfcrna , * # 

7. e la polvere ritorni 

alla fua terra , donde era 
tratta , e lo fpirito ritorni 
a Dio , che lo diede . . * 

8. Vanità delle vanità 
dice quel^della predicatri- 
ce faiienza ; ogni cofa è 

vanità. .. 

9. Quel della predica- 

trice Japienza effendo fag- 

giffi mo ammaeftrò il po- 
polo , gli fece intendere 
guanto avea fatto y ed m- 
velligando là verità com- 
pone molte fentenze . * 

10. Ricercò cofe utili % 
e fcrirte cofe rettirtime , e 

piene di verità . 

« 

11. I detti de faggi fono 
come pungoli , e come 
chiodi conficcati ben in 
dentro , che da uno rtertò 
paftore fon dati mediante 
il configlio de’ maeflri . 

12. lSÌon ne cercare nul- 

la di più di quelli , figlio 
mio . Al fare libri in quan- 
tità grande non vi è fine , 
e il molto meditare fian- 
cheggia il corpo . # 

13. Afcoltiamo tutti la 
fine di tutto infieme il ra- 
gionamento . Temi Dio , 
ed offerva i fuoi comanda- 
menti v imperocché qui ftà 
tutto l’uomo . 

14. Poiché Dio farà ve- 
nire in giudizio per ogni 
fallo tutto ciò «he fi Fa, 
bene o male che fia . 


, V ’ . 


SPIE- 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XII. 

'' • ’* * , *■ .* ' 

"V. i. TJ Lordati del tuo Creatore nel dì della tua gio-> 
JA; verità > prima che venga il tempo di afflizio - 
ve , e prima che fi accofiino gli anni j de ’ quali dirai : 
Non vi trovo .piacere . Quell’ ultimo Capitolo è ofcurif-' 
fimo. S. Girolamo attefta , che fonofi date ad elfo tante 
fpiegazioni diverfe , quanti hannoci uomini, che fonofi ac- 
cinti ad il lucrarlo. Gli Ebrei pretendevano, che Dio porgeC- 
fe qui una irruzione figurata al fuo popolo, affinchè n ricor- 
dane egli dei fuo Creatore ed ufafle con rendimento di 
grazie de’ beni da lui ricevuti , prima di cadere fotto i* 
impero o degli Aflìri o de 1 Romani con una fchiaviti, 
che efier dovea la rovina de’ Cuoi Stati e 1* ofcuramen- 
to di tutta la fua gloria . S. Gregorio Taumaturgo e 
dopo lui S. Girolamo ed alcuni altri hanno creduto 
che il profeguimcnto di quelle parole # fpiegar fi polla 
delia confumazione de 5 fecoli e de 5 fegni , che preceder 
dovevano il giudizio . 

Molti non hanno intefo in quel che fegue fuorché 
una figurata defcrizione de’ varj generi di languore f 
che la lunga età produce in tutte le parti dei corpo 
de’ vecchi. S. Girolamo ha notato quello fenfo e molti 
hanno abbracciato il fuo parere . E ficcome efio è il 
primo che vengaci prefentato dalla lettera , lo fpie- 
gheremo incontanente in poche parole . 

Ricordati del tuo Creatore ne giorni della gioventù . 
Quelle parole lignificano chiaramente che l’uomo ap- 
plicar fi dee tutto intero al divin fervigio nella gio- 
ventù, prima che la vecchiezza cinta da tanti mali I* 
abbia gettato in un -generale abbattimento di corpo e 
di fpirito . L’ awifo del Savio è ben contrario alla dif- 
pofizione degli amatori del fecolo , i quali s’ immagi- 
nano che finché giovani fono e pieni di vigore , deg- 
giono totalmente facrificarfi alle palfioni , e che balle- 
rà , quando vecchi faranno divenuti- ed inetti ad ogni 
cofa , il dare a Dio il rifiuto del mondo e le fciagura- 
te reliquie di una vira , che pallata avranno come pa- 
gani , o negli eccelli della intemperanza , o almeno in 
una profonda ignoranza del vero culto dovuto a Dio e 
in una dimenticanza de’fuoi giudizi* 

! * . O. ì Fri 
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Prima che venga il tempo dell' afflizione y e fi accofli- 
tto gli anni ’, di cui dirai : Non vi trovo pidcere : pofcia- 
chè negl’ incomodi della vecchiezza la vita -diventa in 
certo mòdo fallidiofa quantunque V amiamo Tempre 
quanto balìa per defiderare che non finifca giammai . 

V. 2. Prima che fi ottenebri il Sole$ la luce *, la luna 
t le flette • Prima che gli occhi , i quali fono il fole e 
la luna dell’uomo, e gli altri (enfi come quello deli* 
udito f che gli fa conoscere per mezzo della parola cib 
cfle pafla nell’animo altrui, s’ indebolivano per l’età, 
come accade a’ vecchi. * / 

"V. . ; . . e dopo la pioggia tornino le nuvole \ Ciò pub 
lignificare, dicono gl’ Interpreti , i vapori che falgono 
al cervello e che formano languori , a cui i Vecchi fo- 
no, piò degli altri fottopofii . 

y. 2 * Allorché le guardie della cafa tremeranno , i va- 
lentijffmi piegheranno.» Ciò (lenifica , dice & Girolamo, 
tremito che veggiam ne’ vecchi , di cui tutto il 
,, corpo fi fcùote al menomo sforzo . 

.. .. e le macinanti diminuite di numero refi iranno 
oziofe , e fi ottenebreranno quelli , che guardano per le fi- 
neftre . Abballanza è noto, che la villa ognora piu s* 
illapgùidifce colla età . 

ÌS. 4. Quando le porte nella piazza faranno chiù f e ; 
cioè quando la vecchiezza eftrema ci ridurrà a tìar 
Tempre aiììfi - non ufeir fuori di cafa . Colf abbajfarfi 
del fuono della macina : quando non ufeirà dalla bocca 
di un vecchio fe una voce languida e poco articolata , 
perchè ha egli pochi denti per difiinguere i fuoni e 
poca forza per alzar la voce 

S/. 4. ♦> . . e fi leverà V uomo alla voce dell ’ auatllettOy 
e faranno a fiordi te tutte le figlie delP armonia . Quando 
il corpo è fmagrito dall’ età , fi dura fatica a dormire, 
e fuòm fi della non folo al canto del gallo , ma ai 
menomo grido di un augelietto. Il tefto Ebreo legge 
del paffero , come oflerva S. Girolamo . Allorché J orde 
diventeranno le figlie del /’ armonia , cioè le orecchie. L* 
udito è il fenfo desinato x giudicar dell* armonia , 
ed è uno di quelli che più s’ indebolifce nella vec- 
chiezza . 

Si. 5. Avranno ancora paura de* luoghi eccelfi , a moti- 
vo della fiacchezza delle loro gambe , e temeranno di 
fiancarli nel fentiero più unito. Il mandorlo fiorirà , la 
loro teli a farà coperta di capei canuti, ficcomc fono £ 


f. ' * 






fiori 


Digitized by Google 


SPIEGAZIONE DEL CAP. XIT. . 1 67 
fiori del mandorlo . La locufla s' ingranerà , le loro gam- 
be grafie diventeranno e pelanti. 

1 capperi fi di/Jfperanno , cioè, fecondo S. Girolamo, 
i defiderj della intemperanza figurati da quell’ erba > 
che molto è calorofa , fi diffiperanno . 

ty. 5 Poiché l' uomo fe ve andrà velia cafa della 

fua eternità , e cammineranno piangendo per le piazze ; 
allorché verrà portato a feppel 1 ire , e refi gli faranno 
gli efiremi onorevoli ufizj de’ funerali . 

Sf. 6. Prima che fi [pezzi la fune di argento . Ripi- 
gliar bifogna in quello luogo’, dice S. Girolamo , le 
prime parole . „ Ricordati di Dio , prima che la catena 
,, di argento fìa infranta , cioè prima ch’egli faccia una 
,, difloluzione dell’anima dal corpo- mediante la rot- 
„ tura di quel preziofo vincolo , che infjeme li con- 
jy giugne . 

Prima che fi contragga la benda di oro • Prima che 
l’ anima , che univa nel corpo tanti umori diverti 
c tante contrarie qualità , ritorni verfo Dio fuo Crea- 
tore . ’m 7 v 

6, .... Prima che fi /pezzi l 1 idria fulla fontana , 
t prima che la ruota fi rompa fulla cifterna . Quelle due 
efpreflfioni figurate , dice S. Girolamo , fono una im- 
magine della morte . Imperocché ficcome la brocca o 
la girerà fpezzata efTendo fulla fontana V una e f altra 
refia inutile e non pub pih fervire ad attigner acqua ^ 
così quando fi fpezza la catena di argento , di cui di- . 
anzi è fiato parlato , V uomo ceffa di efifiere per que- |v 
fia vita mercè 1? feparazione dell’ anima dal corpo. 
come fe il Savio fpiegar volefle T enigma da fe prope- 
llo , aggiugne immediatamente . 

' Ì r • 7. E la polvere ritorni alla fua terra V dovei era 
tratta , e lo fpirito ritorni a Dio , che lo diede . Gli 
Ebrei e dopo loro i nuovi Interpreti fi sforzano rico- 
nofeere a p^rtg a parte in quelle figurate efprefliom la 
debolezza delle varie partì del corpo de’ 1 vecchi ; ma 
corali fpiegazioni fembreranno fenza dubbio poco ra- 
gionevoli a’ Teologi , che illuftrar vogliono la Scrittu- 
ra collo fpirito de 1 Padri a .. s * ‘ 

Dopo dunque aver notato il fenfo letterale di quelle * 
parole , fecondo S. Girolamo, ora le fpiegherb , fecon- 
do il Santo fteffo e gli altri Padri, della generale de- 
bolezza, che di fecolo in fecolo sMnfinua in tutto il 
corpo della Chiefa , Imperocché febbene effe odo la co - 

L 4 ' fot* 
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tomrt della verità ella fia incorruttibile nella fua fede r 
che fi mantien fempre la (lefia, ella foffre nondimeno 
grandi alterazioni nel regolamento della fua difciplina 
è nella purità de’ collumi o de’ fuoi miniftri o de’ fuoi 
figli ; ficcome i Padri del Concilio di Trento lo de- 
plorano in termini degni di una sì fanta affemblea , e 
come S. Carlo a loro imitazione ha sì fpeflo fatto ne 
fuoi Sinodi . Però quelle parole del Savio fono relati- 
ve a quelle di GESÙ’ CRISTO (i) : Camminate , fin- 
ché avete lume , acciocché non vi /or prendano le tenebre 
Ricordati unicamente di colui, che ti ha creato, pri- 
ma che giungano tempi fcabbrofi , prima che fi ofcurine 
il Scie , la luce , la luna e le fielle ; lo che GESÙ’ 
CRISTO ha predetto dover accadere nel giudizio fina- 
le , che non farà che terminare 1’ ofcuramento , che (I 
forma a poco a poco nella Chiefa , perchè allora , fic— 
come dicefi nella Scrittura, farà confumato il milìero 
d’ iniquità • 

Il iole fi ofcura , allorché GESÙ* CRISTO , che è il 
vero fole delle anime , fi ritira da effe , perchè lonofi 
le medefime da lui ritirate. 

La luce fi nafconde , allorché poco nota è la fua gra- 
zia , e rilplende effa o di rado o Janguidamente ne’ 

cuori . • Yi 

La luna , cioè la Chiefa , che figurata è da quelh 

adro , diventa ofcura e come ricoperta di un velo , al- 
lorché le paffìoni terreffri o de’ fuoi figli odi quei che 
la governano , fi trovano come interpofle fra effa e 
GESÙ’, CRISTO , che è il fuo fole . . 

Le Jìelle fi ofcurano e cadono ancora dal Cielo CO» 
come dicefi nel Vangelo, allorché quei che fembrano 
più illuminati e a guifa di aftri nel Cielo della Chie- 
fa , giuda il detto di S. Paolo ( 2 ) , fi trovano coperti, 
da denfe tenebre ; e mentre fodener doveano V infer- 
mità altrui colla loro fermezza , li traggono al con- 
trario nel precipizio coll’ elempio della loro debolezza 
o della loro caduta. > . 

Prima che tornino le nubi dopo la pioggia . Le nubi 
fono i veri minidri di Dio , che diffondono nelle ani- 
me le parole di vita e V acqua . della grazia . Che fe 
non fiamo premurofi di afcoltarli con una fede ubbidien- 
te 


‘ ? 


HC 




(l) Joan . 12. V. j6. (2) Matti). 24, V . 2 <?« 

(3) Philip . 2, ver f. 15. 


* 


% 




Dijjjjjpd bytìoogle 


/ 


spiegazione del cap. xit. . 

te e di far ciò eh’ eglino c’ infégnano, dobbiamo teme- 
re che non ritornino verfo colui , che gli ha mandati f 
e che non ci lafcino in una. aridità e in una flerilità , 
in cui diventeremo la terra maledetta , di cui parla S. 
Paolo (i) , che non produce più che bronchi e fpine . Im- 
perocché tal’ è la minaccia che fa Dio nella Scrittu*- 
, ra (2) contra una terra ingrata . Comanderò , die’ egli , 
alle mie nubi y che non diffondano più fu di effa le acqua 
della pioggia 0 , , - ; ‘ J - 

Allorché incornine er anno a tremare le guardie della ca+ 
fa e i valentiffimi vacilleranno . Allorché quei , che 
ertfer doveano i collodi della. Chiefa , che è la cafa 
di Dio , e riafficurare i più timidi , tremeranno egli- 
no llelfi , ed i forti vacillando fpaventeranno 1’ anima 
de’ deboli . ^ 

i. Allorché le macinanti faranno ridotte in piccol numera 
e diventeranno oziofe . Allorché, le anime fpirituali , che 
fono come le madri degli altri , che i Santi chiamano 
in linguaggio figurato i denti della Chiefa , perchè tem- 
perano nella loro bocca ed ammollifcono in certo mo- 
do il pane della verità , onde proporzionarlo alla de- 
bolezza de’ piccoli figli , faranno ridotte in piccol numero 
per un giufto giudizio di Dio . E le anime diventerai 
no oziofe , perchè allora la carità effendo .raffreddata 
eftremamente , ed effendo l’ iniquità nel fuo regno , gli 
uomini , fecondo la predizion di S. Paolo (3) , fuggii 
ranno di afcoltarla verità e fi rivolgeranno verfo quel- 
li , che li pafeeranno di favole e d’ illufioni • 

E quei che guardavano per le fineflre , cioè quei , il 
cui fpirito riceveva il lume da Dio , fecondo che è 
concerto in quelta vita , come da piccoli pertugi e da 
lampi che paffano , faranno coperti di tenebre . E per 
tal modo farà adempiuto il dettò di GESÙ’ CRISTO 
rifpetto alla fua Chiefa (4) .• Se la luce che è in voi 
non è che le tenebre , quanto grandi faranno le fleffe te - 
nebre ? v 

Quando fi chiuderanno le porte della flrada^ cioè quan- 
do h chiuderanno le porte del fentiero , che guida al 
Cielo , poiché quei che dovrebbero aprirle agii al- 

f tri 

— ■ ■'■!■■■»' — » '■ '* « - - I ' ■ — 

• » i 1 | ^ * « « 0 ^ 

(1) Heb. 6 . 8. (2) Ifai<e $' 6 , * 

(3) z. Timot . 4. verf 4, 

(4) Matth . 6 . verf \ 23. 
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tri (i), tìcn folo non vi entreranno, ma impediranno 
• pure agli altri T entrarvi . ^ _ *. .-i • 

Quando il fuono della machia , cioè della bocca , che 
rompe ed ammollifce il -pane co’ demi,. farà baffo j. 
quando i Dottori della Ghiefa figurati da’ denti , ficco-* 
me abbiamo offevvato , perchè preparano il pane , che 
alimentar dee i figliuoli , non ole ranno alzar la loro 
voce per follener la giustizia e la -verità» 

Si alzeranno alla voce dell 1 uccello , cioè il meno- 
mo uomo che parla t di cui la voce effer non do- 
vrebbe confiderata fe non come il canto • di un uccel- 
lo , intimidirà le anime e forger le .farà innanzi ii 
giorno . » • - * * 

Sorde diventeranno le figlie dell 1 armonia , cioè allor- 
ché le anime , che riponevano tutte le loro delizie nei- 
P udir la voce dello Spofo, tarde diventeranno alla fua 
parola. 

Temeranno de 1 luoghi alti , che figurano , fecondo S. 
Girolamo, gli antichi Dottori della :Chiefa. , effendo 
eglino i monti eterni (z) , per cui fparge fopra gli uo- 
mini la fua luce . ' t . 

jìvran paura andando per ifirada , perfino della veri- 
tà * poiché la via angufta , che foia guida alla vita , 
farà {ereditata allora , ceni e fe guidaffe alla morte. 

Jl mandorlo fiorirà . Onorati faranno dal mondo colo- 
ro, che occupar vorranno le cariche pii* cofpicue con 
una temerità ambiziosa e precipitata. , allorché non 
avranno eglino in cuore che il gelo . dell* induramenti 
invece deli’ ardore della carità , ficcome ii mandorlo 
che fi affretta in qualche modo a fiorire prima di tutti 
gli arbori , allorché ancora non fono * pattate * le brine 
dell’ inverno , è di ordinario colto dal freddo e non 
produce frutto alcuno . ; . 

• \ La cavalletta s 1 ingranerà , cioè s’ ingraneranno e fa*- 
ranno in grande autorità coloro , che non hanno la 
gravità della fede, nè la folidità della Crittiana virtù, 
ma che feguitando la leggerezza delle loro patto pi e 
de’ loro capricci fanno una orrenda firage fra le ani- 
me , che fono le piante . del giardino di GESÙ’ CRI- 
STO ; ficcome la locufta , che va fempre a falti in ve-’ 
ce di camminare , guafta co’ fuoi morfi gli arbori e le 
{piche ^ 

1 capm 

— ■ — — '■■■—’■ ■■■— ■ ■ 

(0 tue, II. V. 5i. (i) Pfa/. pj. V. 5 . / 


Digilized by Google 


SPIEGAZIONE DEL GAP. XIL . 171 

1 capperri si doperanno . La diffrazione di querca 

! >ianta molto calorofa può lignificare la tiepidezza dei- 
a carità, che il cibo e, e la vita deir anima . 

Perchè /’ homo andrà olla futa eterna magióne / Perchè 
l’uomo, cioè GESÙ' CRISTO , che non compone 
che un folo uomo , come hanno detto i Santi , col- 
la Chiefa che è il corpo, di cui egli è il capò > fe Ire 
andrà nella cafa della fua eternità ^ in quella telette 
ed eterna Città, à cui tutt’i Santi ‘afpirano ih quefta 
vira . # r * 

E cammineranno "piagnendo per le piazze . E quei che 
ficcome le Vergini fluite (i) avranno piuttotto amato 
hel corfo della loro vita lo fplcndore e 1 ’ apparènza 
che l’unzione e la foli di tà Citeriore di una ,# vera pietà, 
andràti piagnendo per le piazze à cercar olio dà Vendete 
fenza trovarne , e batteranno alla porta, fenza che lo- 
ro fià aperta . . . ~ 

Prima che si fpezzi la fune di argento . L’argento li- 
gnifica fecondo i Santi la parola di Dio ; la catena di* 
argento vtiol diré la pàrola ttefla confervata nella Scrit- 
tura e fpiegata da’ Santi Padri e da’.Concilj . Quella 
divina tradizione è la facra catena , che incominciata 
eflendo da GESÙ’ CRISTO e dagli Apolidi , tutte in- 
fieme congiugne le età della Chiefa con una ferie non 
interrotta; catena la quale ha confervato e conferverà 
la Chiefa puTa ed inviolabile nella fua fede fino all* 
fine de’fecoli. Quefta catena fi rompe , allorché , fecon- 
do ciò che S. Paolo ha*prcdetto dover accadere negli 
ultimi tempi , s’ introducono dottrine falfe , \e nuove , e 
fi preferifeono favole alla verità antica, che tutt’i Ve- 
feovi , giufta 1 ’ avvertimento da lui dato a Timoteo , 
confervar deggiono inviolabilmente come il depofito 
del Cielo , che loro è flato affidato (2). 

Prima che fia contratta la benda di oro - La fafciujòla 
di oro , facondo S. Gregorio , è la carità.. Elia è figu- 
rata dall’ oro, per edere, la più eccellente di tutte le 
virtù , ficcome l’oro è di ttftt’i metalli il più preziofo* 
Efla vien chiamata una benda nella' Cantica e un vin-\ 
colo in. S. Paolo ; pofciachè ficcome una falciuola tutti 
lega i capelli , così la carità tutti reftrigne i penfieri 
dello fpirito e tutti gli affetti del cuore , che andava- 
no difperfi nella moltiplicità delle creature, per unirli 

‘tut- 


ti) MattLi*). 9. (2) i, T'vmt, 6 . 20. 
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tutti nell* amor di Dio .Ed effa è di più il vincolo £ 
che unifce Dio agli uomini , gli uomini a Dio , e luta- 
ti gli uomini fra loro. 

Quella benda di oro fi ritira , allorché quéP che Tem- 
pre congiugner dovrebbero la fcienza che gonfia , al- 
lorché è fola , alla carità che n’ è come l’anima e la 
direttrice, feparano due.cofe,. che ha Dio accoppiate 
infieme, e che dovrebbero Tempre infeparabili rimane- 
re ; e diventano però fpeffo più capaci di nuocere agl 
altri che di effer loro utili e di diftruggere che di edi- 
ficare . 

Prima ohe fi /pezzi P idria /ulta fontana . La fontana* 
fecondo S. Uregorio , lignifica pure egregiamente la 
Tradizione, che a guifa di una foreente di acqua vi- 
va fcorre di fecolo in fecolo da GESÙ’ CROSTÒ fino 


alla fine del mondo . 

E la ruota fi rompa full a ciflerna . La djìerna può ac- 
cora eflere la figura della cofa ftelfa , perchè ficcome la 
-cifierna riceve le acque dal Cielo , e pure le conferva, 
affinchè gli uomini ne prendano in tutt* i loro bifogni; 
così la Tradizione tiene a ferbo le verità divine a 
guifa di acque celefti , in cui trovar dobbiamo il cibo 
e la vita deli 5 anima . 

Si fpezza la brocca fulla fontana , e la ruota fulla 

cifiema , allorché una dottrina , che è fiata tratta dall’ 

intimo della Tradizione, pervertita viene e condanna- 
ta di novità , quantunque fia la verità antica , perchè 
fi è alla medefima fatta fottentrare una nuova inven- 
zione della mente umana. Non fi condanna allora la 
Tradizione in fe fteflfa , perchè fi fa che efl'a è la fonte 
fuggellata dal figlilo di Dio e la cifterna, ove con- 
fervano le piogge del Cielo ; ma fi è fpezzata la broc- 
ca e la girella, con cui attinte fi erano le acque , e 

fi vieta che la verità non fi derivi da quel divin fon- 

te , mentre che fi fa profeflìone di riverirlo . 

Il Pontefice S. Gregorio dice egregiamente intorno 
quello argomento , „ che nella fine de’ fecoli fra le 
„ grandi fregolatezze de’coftumi della Chiefa diventa- 
„ rono fofpetti i fentimenti più veri e più autenticati 
„ dalla fede. In quel tempo , die’ egli > quanto più un 
,, uomo farà giufio, tanto più farà deprezzato . La 
fede medefima farà in obbrobrio , e la verità diventerà 
un delitto ; Fides in opprobrium & veritas erit in cri- 
men . 

Nei- 
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Nello fteffo fenfo ancora il Savio aggiugne •; Prima 
che la ruota fi rompa Julia ctfterna • Si rompe la. girella . 
fulla cifterna , affinchè non le ne poffa attigner l’ac- 
qua ; come s’ ei dicefle : prima che gli uomini vie- 
tino di attigner la dottrina della verità nella Tra- 
dizioo della Chiefa. , che è la cifterna mifteriofa , 
in cui fi confervano come in depofito le acque del 
Cielo , 

4 La polvere torni nella terra , doncF era fiata tratta . GII 
uomini , che da fe medefimi non fono che cenere e 
polvere, eflendo allora amici dell’errore e della men; 
zogna rientreranno nella terra donde faranno flati 
tratti ; eflendo V anima loro divenuta tutta terreftre c 
tutta animale. 

E lo fpirito ritorni a Dio , che lo avea dato . E Io 
fpirito, cioè gli uomini fpirituali , che avranno procu- 
rato di non .vivere che per lo fpirito , ritorneranno a 
. pio , che loro avrà ‘dato una sì fanta difpofizione colla 
impreffione della fua grazia . 

V. 8. Vanità delle vanità . dice quel dalla predicatrice 
fapienza , ogni cofa è vanità . 11 Savio fìnifce per ove 
ha egli incominciato ; pofciachè tutto comprendono que- 
lle parole , e giova il rinovarne all’ uomo la memoria, 
perchè il fuo orgoglio non le comprende . • 

V. 9. Quel dalla predicatrice fapienza ejfendo faggi/* 
fimo ammaefirb il popolo , gli fece intendere quanto avea 
fatto , ed invefligando la verità compofe molte fentenze • 
Salomone , che fi chiama T Ecclefiafte , cioè predicato- 
re , fapientiffimo eflendo non umanamente, ma di una. 
fapienza. che avea egli ricevuta da Dio ? ammaeftrò il 
popolo ; (tante che 1 ’ ammaeftrar gii uomini , dice San- 
to Aeoftino , fpetta propriamente a Dio e a quei , che 
ha egli riempiuti della fua luce. Egli narrò le cofe da ; 
fé fatte y ficco me veggiamo che in quello libro fpeflò ei 
parla di fe e delle opere fue y ed invefligando compefe 
molte fentenze gravi e divine mille di qualche ofcurita, 
in cui la* verità è ricoperta come di un velo Cotto ciò . 
che accade ordinariamentef nella natura, ficcarne è fla- 
to altrove fpiegato (1). • m* ’ v - 

V. io. Ricercò cofe utili , e feri fi e cofe rettiffime e 
piene di verità . Quando lo Spirito Santo parla per mez- 
zo di un uomo , ficcome parlava per bocca di Salomo- 
ne, 


» » 
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ne } non gl’ ifpira che parole utili per la falute delle 
anime. Quindi S. Paolo dice (0 : che lo, Spirito Santo 
si dà per l’ utilità e Mt!’ edificazione della" Chiefa . 

Egli, fcrijft di f cor fi pieni di rettitudine e di verità # 
Quelle parole fono relative a ciòcche U*fapienza pro- 
nunzia ai fe medefima ne’ Proverbi (2) ; Tutti. miei 
dijcorst fono pieni di rettitudine : Retti funt omnes fer - 
mones mei . Hannoci alcune verità ‘ne’ difcQrfi de’ faggi 
del mondo ; ma non può che tutti fono pleqi di 
rettitudine e di verità ; poiché per 1* opppfito fono mi- 
rti di molti errori . Quella lode non appartiene che al- 
le opere dello Spirito 'di Dio . Sono fieni di rettitudine 
per quei che hanno il cuor diretto , perchè contengono la 
pura verità ; ma ficcome la cognizione . il piò delle 
volte n’ è pericolosa e talora mortale , quando è fo- 
la e feompagnata dalP amore , ‘ eglino ci avvertono 
di chiedere a Dio la fila grazia ed il fua fpirito , af- 
finchè ci faccia metter^ ad efecuzione quanto egli c’iu- 
fegna. ' * * 4 - 

‘V. 11. 1 detti de* faggi fono come pungoli s e come 
chiodi .conficcati ben in dentro t che da uno ' fle (fa pjflo- 
re fon dati mediante il configlio de maefiri . • fe parole 
de faggi di Dio non , percuotono foltanto T orecchia 
e la mente ficcome quelle de’ faggi del mondo , ma 
fono a guifa di pungoli la. cui punta fi fentire 
all’ anima e penetra 'fino al cuore « Partecipano ef- 
fe di quelle parole vive ed - efficaci , onde GESÙ* 
CRISTO - trafiife il cuor.di, S. Paolo , allorché gli 
diflfe (?) «v Ti c sofà dura ii ricalcitrar cantra 'lo fìi - 
molo f 'poiché, quando Dio pati a * niente g’i refifte.; 
nè b« fogna maravigliarfi .eh 1 ; ei cangia il cuore eoa 
■una parola , poiché ha creato il mondo; con una pa- 
rola # i 

„ Le parole de’ faggi , S, Qirqlamo aggiqgne ^ qon 
n Infingano il peccatore 1 e. noi fomentano nelle, fue 
„ fregolatezze e nella fu* morbidezza. Penetrano fina 
„ all’ intimo * dell’ anima *3 à’ ijfetrano il defiderio. : di 
,,-una fincera converfione ; gli, cagionano il falqrar do- 
3, lore di un verace pentimento. \ e iq ferifeono per 
3, guarirlo Se dunque la parola, di un mmiflro della 
Chiefa non punge il cuore in quejlo modo , egli non me - 

I •• . . * ’ • A* % . 
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tifa di éjfere annoverato fra i faggi : Si cujus fermo non 
pungit i ijle non ejì fermo fapientts 

Le parole .di faggi fona a gui fa di chiùdi . Non fan- 
no, efls Ibi tanto una piaga rpalfeggiera 4 gu»fa di. uno 
(limolo, ma reltano profondamente piantate nel , cuo- 
re f Le medefime trafiggono Tuomo col «timore d 
giudizi di Dio | e dopo aver appelo alla Croce . deli/ 
Salvatore e per così dire confitto in noi» l’uomo vedr 
chio f.jche è il corpo del peccato e della morte , cr' 
fanno trovare la vera vita nello : fpi rito di GESÙ? 


W A 




CRISTO, # -éfa 5-3. 

_ Che il P a fior etnico ci ha data . fi: P attor unico è 
GESÙ’ CRISTO* iTqtt’ \ veri, pallori non fono che 
un pallore , fhe fplp parla per bocca di tutti - Quei 
che parlano per loro itelfi e che cercano la propria 
loro gloria , vogliono pure dare ad intendere che L? 
loro parole fieno parole d$ir unico Pallore ; ma ti" 
mezzo di fare ’ un tal di feerni mento è $ vedere fe 
quel che. dicono fia autenticate- dal confenfo de’ Santi' 
Vefcovi e de’ fanti- Dottori , che GESÙ' CRISTO ha 
tefo i depofitarj della Canta iua Tradizione e i maefiri 
della fu a Cbiefain tutt’i fecoli 

Imperocché tutti quelli maeljtri sì faggi' e sì illumi- 
nati non hanno fatto chefeguitare il Pajìor unito , ed han- 
no conleryato fenza^ mefcolan^a di .novità Cantica ve- 
rità , che loro era * venuta df GESÙ* CRISTO me*- 
diante gli i\pofloli Hanno infegnato nella Chiefa quel 
die avevano i ^ ejjà irriparato ; ed hanno hj ciato cl loro 
figli quel che ricevuto avevano da padri loro ? Quod didir 
cerane in Ecclejia , docUerunt \ quod a patribtis accepernnt % 
hoc filiis tretdiderunt (j) . Però S. Girolamo dà quelle 
importante avyifo a tutti quei , che fcfiyer poffono 
nella Chiefa . „ Non dite mai nulla da voi medefi- 
„ mi , feguite le tracce di» quei che vi hanno precedti- 
,, ti, -e i veltri .fencimenti fieno Tempre fondati full* 
,, autorità di quei divini mae{Ui ” : Nthil tibi vinài - 
ces . Major um fequere vejiigia . Ab eorutn aujieritate non 
di f crepe s • > s'f v/^Tèf 

V. 12 , Non ne cercare nulla di pii di quegli y figlio 
mio , Al fare libri in quantità grande non ~vi è fine , * 
il molto meditare fiancheggia il corpo . Non cercate mena- 
te piò di <quei che Dio e i Saggi pieni dello Spiri- 

. ’ * f te 
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(i) Augufl . contra Julian » /. 2. cap, io. 
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to di Dio vi potranno infegnare • Non abbandonate 
maeftri sì illuminati per quei che non effendo che uo- 
mini e parlando da fe medefimi , non fono che men- 
zogne e tenebre , e dar non poffono fe non quello che 
hanno . w ‘ 

Non vi ha alcun firn di far libri . La femplice lette- 
ra di quelle parole può fign i ficare , che quando altri 
fcrive da fe medefimo e fi sforza di ammaeftrar gli al- 
tri coi proprio di lui ingegno , i libri che per cotal 
guifa fi moltiplicano all’ infinito non poffono che tor- 
mentar lo fpirito ed affaticare il corpo. • 

Ma fe le fteffe parole fi connettano colle preceden- 
ti , e fe loro vogliali dare un fenfo piò fpirituale , gio- 
va offervare la maniera , con cui il Savio' fembrà 
condannare la moltiplicazione de 9 libri ; pofciachè non 
può dirti eh 9 ei condanni con quelle parole coloro , 
che avendo un rifpettó* profondo per la parola di Dio, 
e per tutti quei > che flati ne fono' gl’ Interpreti piCà 
eccellenti , compongono pur libri per la ìftruzione 
degli uomini, feguendo le regole e lo fpirito decan- 
ti fteffì • •» 

Però quantunque S. Bernardo non fia viffuto che nel • 
duodecimo fecolo , ed aveffe veduto innanzi a lui tan- 
te opere mirabili di Santi Dottori > ± egli non ha noni 
dimeno tralafciato di fervire la Chiefa con fommo 
giovamento con una moltitudine di libri da fe compo- 
ni ; poiché 9 giuda l 1 avvito di Salomone , niente ha 
egli ricercato oltre le parole dell ' unico ^Paflore e de’ 
maeftri , che ci ha dati , e non ha fatto che applicare, 
le loro regole e i loro fen ti ménti a’ bifogni delle ani- 
me , alla dilucidazione della Scrittura , e alla difefa 
della verità.. 

Per la qual cofa S. Girolamo c’ infégna , che tut- 
te le opere , che non fono che rufcelli di quella di- 
vina forgente , chiamar fi poffono una fola opera , 
e qualunque fia il loro numero , non racchiudono tut- 
te che una -fteffa Legge ed uno fteflò Vangelo di GE- 
SÙ* CRISTO : Imiumerabilcs libri , una lex , unum 
Evangelium : „ Ma quando fi abbandonano i facri 
5, maeftri, aggiugne lo fteffo Padre , quando s’ inven- 
9, tano opinioni contrarie a’ loro fentimenti , e non 
,, fi prende per norm^ fuorché la licenza di una in- 
5 , dilcreta curiofità . e la temerità dell’ intelletto urna- 
„ no/ allora può airfi che un libro «folo è una mol- 

,, ri— 
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5) 'tudine di libri , perchè fi allontana in mille inodi 
,, dal punto della verità ” .* Etiam in uno libro multi 
funt . . . . 

Quelle forti di opere non hanno alcun fine . » Impe- 
,, rocchè la verità ha le fue regole e j-luoi limiti • ma 
,, la menzogna non è che una ferie di errori e fi mol- 
„ tiplica all’infinito” .* Veritas certo fine concluditi^ : 
mendacium fine fine eft . * 

Sf. 1 3. Afcoltiamo tutti la fine di tutto irrfieme il ra - 
gion a merito . Temi Dìo , ed o/Jerva i fuci comandamenti : 
imperocché qui fià tutto P uomo . Afcoltiamo tutti • Dopo 
che il Savio ha mollrato in tante maniere che vi ha 
un abiffo di nulla in quelle cofe , che dal mondo fi 
chiamano beni , e che il folo profitto che fi polla ri- 
cavarne è di tifarne colla moderazione , che Dio ci 
preferive per le neceflità d i " quella vita, egli conchiu- 
de finalmente che rutto V efler dell’uomo confitte nel 
temer Dio e nell’ ubbidirgli . 

Temete Dio adorandolo colla profonda venerazione, 
di cui la Creatura è debitrice al Creatore ; ed offerva - 
te i fuoi comandamenti , di cui il primo e il più in- 
difpenfabile di tutti è 1 ’ amar Dio finceramente alme- 
no in qualche grado , dimodoché il rifpettofo timore , 
che abbiamo per lui , fia 1’ affetto , dominante del noftro 
cuore . 

Poiché qui fia tutto P uomo . Qualora l’uomo non. ab- 
bia in cuor fuo quella prima feintilia dell’ amor di 
Dio , che crefcerà , dice Santo Agoltino , purché abbia- 
mo cura di fomentarla coll’orazione e colle opere 
buone ; tutto ciò che T uomo fa in quello mondo , 
turto ciò eh’ ei defidera , tutto ciò eh’ egli ama non è 
in effetto che un puro nulla , perchè non vi trova egli 
che una forgente di pene e d’ inquietudini , e ricónoìce 
almeno alla morte , che tutto ciò- che da lui erafi tan- 
to amato , gli sfugge ; che il mondo va a perire per 
lui ed ei pel mondo , e che tutta la fua vita non è 
fiata fe non come una favola ed una lunga menzogna , 
non di parole ma di azioni (1): Ingens fabula longum- 
que mendacium . 

4 r . 14. Poiché Dio farà venire in giudizio per ogni 
fallo tutto ciò y che fi fa , bene 0 male che sia . Da che 
il Savio ci ha infognato a rifpettar Dio come nofiro 
Sacy Tom. XX il* M pa- 

(1) Aug. Confi lib . 4. r. 8. v 
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S adre e a far tatto ciò eh’ ei ci preferive , ci avverte 
i ricordarci del continuo ch’egli è nodro Giudice, 
e che peferà in una giuda bilancia le noftre azioni , 
affinchè il peccato fia punito e ricompenfata la vir- 
tù. „ In cotal guifa S. Paolo (i) sì fperto ci amino- 
„ nifee a viver Tempre nella efpettazione della ve- 
,, nuta di GESÙ’ CRISTO , e a rammentare che tut- 
„ ti dobbiam comparire davanti a un sì terribile Tri- 
,, bunale. 

La confiderazione di una sì grande verità è utile e 
neceffaria e a’ peccatori e a’ giudi. E’ neceffaria a’ pec- 
catori , perchè non vi è che lo Ipavento de’ giudizj di- 
vini, che rifeuotere li pofTa dal profondo loro letargo. 
Il mondo incanta co’ Tuoi falli beni , e fi vive in elfo 
come Te non fi doveffe mai morire. Ma quando rima- 
ne tuttavia qualche fcintilla di fede , 1’ uomo rientra 
in fe medefimo di tratto in tratto , ed i rimorfi della 
cofcienza turbano una sì falla pace , laddove fi penfi 
che quanto fi ama quaggiù , fi dilegua al pari di 
mi’ ombra ; che la vita è piena di miferie , che la 
morte coglie all’ improvvifo , che Dio giudicar ci 
dee rodo o tardi , e che queda irrevocabile fentenza 
ci dee per Tempre codituire in una eternità di beni » 
\ 4 ì mali . 

Urta tale confiderazione è pur neceffaria a’ giudi , 
poiché Tenza di effa è facile il rilaffarfi . Ci ha un pe- 
fo in noi , che ci draTcina al male : bifogna che un 
altro ce n’ abbia che ce ne ritragga . Quedo effetto fi 
produce dal timore , allorché erto è umile e tempera- 
to dalla fiducia. L'anima confiderà che Dio è buono, 
ma ch’egli èv giudo ; che noi portiamo di leggieri in- 
gannar noi rtertì/ma che il Tuo lume penetra fino a* 
cupi nafcondigli del nofiro cuore. Ella dunque dà Tul- 
le difeTe; veglia per ifcanTare tutto ciò, che provocar 
'può Topra di lei la collera dell’ Onnipotente ; e ficco- 
me fa che il Tuo giudice le comanda di Tperare in lui, 
perchè egli è il Tuo Salvatore , nell’atto derto però, 
in che paventa la Tua giudizia, fi getta nel Teno della 
: Tua bontà. . 

„ Allora accade, dice Santo Agodino , che il timo- 
„ re, che da prima ci Tgomentava , di poi. ci raccon- 
„ foli i dante che rappreTentandoci il pericolo ci fa 

» v«- 


(i) Rom. 14. v. io. 
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'^gliare, e rendendoci vigilanti ci libera dal pericolo: 
Timer ifie fecuritatem parit . TimenUs enim pracavebim 
mus . Caventes feenri erimus . 

Per così fatta guifa riconofceremo col Savio che tut- 
to il mondo non è che vanità, e che in eflb reputan- 
doci noi quai foreftieri , afpireremo fra le tenebre del- 
la vita prefente alla fuprema verità, che la luce è del- 
1° fpir ito e la pace del cuore , ed efler dee un giorno 
il noftro eterno pafcolo nel Cielo; Ubi pafeis lfracl in 
ictertium ventati s pabulo (i)» 


M Fine dell' Ecclefiafie • 
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AVVERTIMENTO * 


L A fantità del Libro della Sapienza è abbaftanza 
chiara per fe fletta , ed è ancora Aabilita dall’., au- 
torità della Chiefa . E’ noto che queflo libro è flato 
annoverato fra le Scritture canoniche dal terzo Conci- 
lio Cartaginefe , da Papa Gelafio , e nel fecolo XVT. 
dal Santo Concilio Tridentino. I più celebri degli an- 
tichi Padri lo citano fpeffo come un’ opera dello Spiri- 
to Santo , benché ce ne fieno flati alcuni , a cui éfem- 
brata dubbiofa la fua autorità . ^ - 

Sant’ Agoftino , che flato effendo sì dotto e sì umile 
quii era, ebbe fenza dubbio un lume particolariflìmo 
per difcernere la parola di Dio da quella degli uomi- 
ni , ha non folo creduto che queflo Libro fotte Cano- 
nico. ma l’ha foftenuto ancora contra i Semipelagiani , 
che nanno voluto fcemarne 1’ autorità , perchè noi tro- 
vavano in alcuni luoghi favorevole a’ loro errori . 
5, Non fi doveano , loro diceva (i) , rigettar le paro- 
,, le da me arrecate del Libro della Sapienza , perchè 
„ da gran tempo leggefi il medefimo pubblicamente in 
tutta la Chiefa , ed è riverito come un libro cano- 
f , nico , non folo da’ femplici fedeli , ma ancora da’ 
„ Vefcovi e dalle perfone di maggior dottrina . 

Il tetto Ebreo di queflo libro , come pur di quello 
dell’ Ecclefiaftico , non fi trova più da molti fecoli in 
qua e non fonofi etti confervati che nel greco e nel la- 
tino . I Giudei però non accettano quefti due libri tra 
le Scritture Canoniche 9 ficcome otterva Sant’ Agoftino; 
ma ei foegiugne immediatamente (2) : che la Chiefa 
gii) non ojiante gli ha ricevuti : Eos non receptof a Judxis 
rgripit tamen Salvatori s Ecclefia . 

Per quel che fpetta all’ Autore di queflo libro, i 
Greci hanno talmente creduto ch’etto fotte di Salomo- 
ne , che Tempre fu da loro chiamato la Sapienza di Sa* 


M 4 
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temone: Sapienùa Salomcnis • Hannoci Padri nondimeno 
cd Autori Ecc) efìaiìici , che non fono flati di un tal 
parere. Ma è. chiaro da varj luoghi dello fletto libro, 
che fe non V ha fcritro Salomone , chi V ha fatto non- 
dimeno parla in perfona di Salomone y poiché s fcorgefi 
che l’Autore era un Re e il figlio di un Re (i) ; „ 
„ domandando in una preghiera a Dio , che lo renda * 
3 , degna del trono del padre Tuo , e ringraziandolo di 
3, averlo feelto per governare il fuo popolo e per fab- 
„ bracargli un tempio nella fanta fua città ”, lo che 
non convien certamente che a Salomone . 

Ciò ha fatto credere che fe Salomone non ha fcritto 
quello libro, effo peraltro è fiato* compoflo de’ pen- 
fieri e delle fentenze di Salomone da qualche alno 
raccolte e da lui efprefie in una maniera > che ha po- 
tuto. far vedere nello llile alcuna differenza di quell’ 
opera dalle altre , che fono certamente ,di Salomone . 

L’argomento trattato ' in quello libro abbaflanza fi 
moilra dal titolo della Sapienza , che il medefimo por- 
ta in fronte. Per la qual cofa viene chiamato da Santo 
Agoftlno il libro della Sapienza Criftiana : Chrifttan <c 
Sapienti a li ber . Lo Spirito Santo vi rapprefenta per mi- 
rabile guifa la increata Sapienza , eh’ ei chiama lo 
fplendot della luce eterna , lo /pecchilo immacolato della 
Maeftà di Dio , e la immagine della fua bontà (a) . JLÌ 
fa vedere nel tempo fteflo la creata Sapienza nelle fue 
proprietà e ne’ fuoi effetti , fecondo che feorgefi nelle 
anime fante e negli amici ai Dio, e la prodigiofa dif- 
ferenza, che trovali fra il regolamento della vita de’ 
giufti e la fregolatezza degli empj , ficco me pure fra 
la gloria e la punizione riferbata agli uni e agli altri. 

Quello Libro è fublime e toccante in molti luoghi ; 
ifpira un rifpetto profondo per Dio e un gran difpre- 
gio di ciò che fembra piu pregevole nel mondo ; fa 
vedere Patiremo pericolo di quei che fono collimiti in 
autorità (3); ed una sì viva immagine rapprefenta del 
terrore e della difperazione de’ malvagi , quando com- 

f >ariranno dinanzi a Dio , che poche cofe hannoci nel- 
a Scrittura , che piò atte fieno a far gli uomini rien- 
trare in fe medefimi e a muovere incuori più indu- 
riti . 

Dal 


(1) Sap. 9. v. 1. &c. (2) Sap . 7* v. 26 . 

(3) Sapiente cap % 6 . v. 2. &c* 
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Da! decimo Capitolo fino al fine l’ Autore ^-tappre- 
. fenta per qual modo la Sapienza ha condotto i Patriar- 
chi da Adamo fino a Mose , e fa riflefiioni lommamen- 
W edificanti fopra le piaghe di Egitto , di cui narra 
circoftanze , che non fono regiftrate nel Libro dell* Efo- 
^o ; lo che è affatto particolare a quefto libro , in cui 
c fembra che lo Spirito Santo abbia voluto infognarci 
con che rifpetto e con che attenzione pefar dobbiamo 
le più piccole circoftanze della Scrittura. # 

Imperciocché facilmente altri s’immaginerebbe, che 
nulla ci fofte da oftérvare nelle piaghe di Egitto fe 
non il fenfo della lettera e della ftoria , il qual è che 
eflendo Dio fdegnato contro di Faraone , che negava di 
permettere al popol fuo che andaffe a fagrificargli- nel* 
aderto , fecondo 1’ efpreflo comando fattogliene da 
Mosè , T ha punito in una maniera piena di mara- 
viglie per vincer così' la durezza del fuo cuore e per 
coftrignerlo ad ubbidirgli. 

Di leggieri pur crederebbe!? , che non fi deggia ri- 
guardar cne il fenfo iftorico in tutto ciò che Dio ha 
fatto per gl’ Ifraeliti per tutto il tempo , in che gli ha 
condotti nel deferto ; e nondimeno lo Spirito Santo fa 
veder chiaramente in quefto libro, che le più minute 
circoftanze o de’ giudizj da Dio efercitati fopra i mal- 
vagi , o delle grazie da lui fatte al popol fuo , piene 
fono di mifterj e di fenfi Spirituali per illuminar lano- 
ftra fede e per alimentare la noftra pietà. 

Che fe non vi troviamo ammaeftramenti , che ci fa- 
rebbero sì utili , non vuol già dire che non vi fieno 
afeofti ; ma non abbiamo nè capacità che bafti a feo- 
prirli , né umiltà (ufficiente ad ottener da Dio, eh’ egli 
medefimo ce gli feopra . Quefta prephiera faceva Da- 
vidde a Dio , allorché gli difte (1) : Togli il velo dagli 
occhi miei , acciocché le maraviglie io confideri della . tua 
legge : Revela oculos meos 9 & confiderabo mirabilia de 
lege tua . 

Lo Spirito Santo ci ha voluto in quefto Libro con- 
vincere di una si grande verità, e ci ha additata la 
maniera di aggiugner fenfi fpirituali al litterale , p*r 
alimentar /’ uomo interiore della intelligenza fpirituale 
della Sérittura , fecondo il detto di Sant’ Agostino ; fic- 
come il Figliuol di Dio fletto ha fpiegato il fenfo mi- 

fterio- 

(0 P/ a ^ v # 8 , 
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fteriofo di alcune delle fue parabole , per infegnarct a 
ricercare colla meditazione del Tuo Vangelo e con una 
orazione umile e perfeverante i ieftfi occulti di molte 
altre, di cui non gli è piaciuto di farci la dichiara- 
zione . 

Di quefto modo entreremo nella intenzione avuta 
dallo Spirito Santo nel darci la fua parola , che è di 
rifanar le malattie dell’ anima noftra infegnandoci a 
conofcer noi fteffi per odiare in noi ^utto ciò che gli 
difpiace , e a conofcer Dio per amarlo e per fervido f 
che fono le due cofe che contengono , fecondo Santo 
Agoftino , tutto ciò che fìà rinchiufo nella profondità 
della Scrittura pel regolamento della vita degli uomi- 
ni : Non prxcipit Scnptura nifi caritatem ; nec culpat 
nifi cupiditatcm > & eo modo informat mcres hominum . 


« 
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LA SAPIENZA» 



CAPITOLO I. 


Amar In giu flirta . Credere un Dio ottimo , e fapicntijji- 
v mo . Dio conojce , e vede tutto , e putii J ce la iniquità • 

Morte e peccato non fon da Dio . 

* 


I. r\l/ì^/Vf juflitiam y qui 
JlJ ìndie atte terram . 
Sentite de Domino in boni - 
tate y & in fimplicitate cor - 
«tfx quirite Uhm : 


2. quoniam invenitur ab 
' wo* tentare illum : 

apparet autem eie , y*- 

aew habent in illum . 


3. Per ver fa entm cogita - 
/fopw feparant a Deo : prò- 
lata autem virtus ‘Corrigit 
inftpientes . 

Quoniam in malevolam 
anima m non inttoibit / apien - 

tia % 


✓ 


1. A Mate la giuftizia , 
o Giusdicenti del- 
la terra . Abbiate buoni 
fentimenti del Signore , 
e cercatelo di cuor fin- 
cero : 

2. imperocché egli 
trova da coloro , che non 
lo tentano , e fi dimoftra 
a quelli , che han fede in 
lui . 

3. Imperocché i perverfi 
penfieri fejparano da Dio ; 
e la di lui paflanza, quan- 
do è tentata x convince # 
tentatori di follia . 

4. Così la tapienza 'non 
entra in un animo ma* 

listo- 
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ti a j nec ha bit a bit in corpo - 
re Jubdito peccatisi 

' 5. Spiri tu s enim fanZuS 
difcipltnx ejfugiet fiZum , 
auferet Je a cogitatimi « 

in tei le- 

Uu , corripietur a fuper- 
ventente iniquitate . 

ó. Bentgnus eji eniirt fpi- 
ritus fapientix , tóP wo;/ /#- 
berabit maledicum a labiis 
fuis : quoniam renum illius 
tejlis ejt Deus y & cordi s illius 
fcrutator eji verus , & Un - 
£//<(? ejus auditor . 

7. * Quoniam fpiritus Do + 
mini re pi evi t orbem terra- 
rum : & hoc , qnod continet 
emnta , fcienttam habet vo- 
cis . 

8. Propter hoc qui loqui - 
tur iniqua , potefl late - 
re , nec prxteriet illum cor - 
rtpiens / udicium 4 

f 

9. In cogitationibuS erti ni 
impii interrogalo erit i fer- 
ntonum autem illius auditio 
ad Deuni veniet , ad corre - 
ptionem iniquttatum illius • 

IO* Quoniani auris zeli 
audit omnia , tumultus 
murmur ationum non abfcon- 
detur . 

u. Cujlodite ergo yos a 
murmuratione , w//;/ 7 pro- 

d detrazione pares- 
te lingua , quoniam fermo 
cbfcurus in vacuum non ibit: 

OS 


I E N Z A 

liziofo , nè dimora in 
un corpo venduto a’ pec- 
cati . 

j* Imperocché il Santo 
Spirito che ammaeftra 9 
fugge ja fraude , fi toglie 
da (ciocchi penfieri , e 
viene contraddetto da una 
fopravvegnente iniquità. 

6 . Imperocché io fpirito 
di Capienza è benigno , e 
non lafcia impunito il ma- 
ledico pel peccato delle fue 
larbra ; poiché Dio gli 
vede P interno , è verace 
fcandagliator de! Tuo cuo- 
re, ed ode le parole della 
(ua lingua « 

7. Poiché lo fpirito del 
Signore riempie P univer- 
fo,* e ficcome egli tutto 
contiene , così la tutto 
quello che fi dice , 

8. Perlochè chi Iniqua- 
mente favella non pu& 
flar nafeofto , e quel giu- 
dizio « che il tutto con- 
vincerà , non Io lafcerà 
impunito . 

9. Imperocché farà fatta 
inquifizione fu i penfieri 
dell* empio, e il fuon de* 
fuoi difeorfi giugnerà fino 
a Dio, perchè er fia puni- 
to delle fue iniquità . 

10. Perché un orecchio 
gelofo fente tutto, e il tu- 
multo delle mormorazioni 
non gli tfà occulto « 

u. Guardatevi dunque 
dal mormorare , che nulla^ 
giova , e rattenete la lin- 
gua da detrazione * poi- 
ché anche „ il più fecreto 

dì- 
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autem j quod mentitur , difcorfo non andrà a vuo~ 
oceidit antmam , to , e la bocca, che men- 

tifce , uccide 1’ anima • 

12. 2V 'olite zelare mortem 12, Non andate in cer- 
if2 errore vita vejìra , rieque ca della morte cogli erro- 
aequiratis perditiotiem in ope- ri di volira vita , e col- 
ribus tnanuum veflrarum . le opere di vcfire mani 

non vi procacciate perdi- 
zione . 

Quoniam Deus rnor - 13. 'Poiché Dio non ha 

tem non fecit , nec latatur in fatta la morte > nè go- 
perditione vivorum f % de della perdizione de* 

viventi , 

14. 'Creavtt entm , ut ef- 14. Imperocché egli ere?) 
fent omnia ; & fanabiles fe- tutto , acciocché tutto fuf- 
cit nationes orbis terrarum: fi li effe , ogni creatura del 

eSr non ejl in illis medica - mondo ei fece falubre nel-. 
mentum exterminii , nec in- la fu a origine ; • non vi 
ferorum regnum in terra f era in effe toffico fienili - 

natore , né fu regno di 
baratro fopra la terra . 

15 • Juflitia entm perpetra 15. La giufiizia d 1 altron- 
eft y Ó* immortalis . de e perpetua , ed immor- 

tale. 

16. Impij autem mantbus 16. Ma gli empj colle 
& ver bis accerfierunt ili am: loro opere e parole hanno 

& aflimarttes illam amicarn, fatto venire la morte, e 
defiuxerunt , & fponfiones riputandola amica fi fono 
pofuerunt ad illam , quoniam fquagliatj , e han fatta al- 
digni funt y qui f int ex par- leanza con lei , imperoc- 
te illius p chè erano degni di edere 

dalla parte di quella, 
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V. lt A Mate la giufiizia , 0 Giu/dicenti della terra « 
/jl Abbiate buoni [entimemi del Signore , e cer- 
catelo di cuor / incero , Volendo il Savio am m adirar 
tutto il mogdo s 1 indirizza da' prima a quei che ne fo- 
no i giudici e i conduttori , pofciachè riefee più age- 
vole il regolare i popoli > allorché quei che il governane 
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ri verifcono Dio come la fuprema giuftizia , ed a Itti 
riferendo l’autorità loro data fi confiderano qdat ttii- 
nirtri deila fua portanza ed efecutori de’ fuoi gjudiz;. 

I Santi nondimeno fpiegano quelle parole liccome 
dette a tutt’ i fedeli , che diventano , fecondo S. Ado- 
ttino (t) , i giufdicenti della tetra , perchè 1’ amor lo- 
ro per Dio gl’ innalza fopra tutto ciò , che hanno di 
terrettre e di umano . Finché fiamo potteduti dall’ amo- 
re di una cofa , dice il Santo, non pofliam giudicarne 
finamente , perchè l’affetto , che ce ne rende fchiavi , 
ci acceca e ci toglie il difcernimento . 

Voi dunque , che in qualità^! figli di Dio dovete 
fcffere liberi ed innalzati fu tutr i defiderj baffi e terre-* * 
Ari , amate la giuflizia , non folo quella virtù partico- 
lare , che rende a cialcuno cib che gli è dovuto , ma 
la giuttizia generale, che rinchiude tutte le virtù, e la 
giurtizia originale, che n’ è la forgente , e che altro' 
non è che Dio tteffo . 

Abbiate buoni fentimenti del Signore . Abbiate fenti- 
menti conformi alla bontà di Dio . Non lo difonorate 
colla bart'ezza e colla indegnità de* voftri^ penfieri . Con- 
fiderate quel che fiete voi e quel eh’ egli è . Ei vi ha 
dato il fuo proprio figliuolo; l’ha confegnato alla mor- 
te per liberarvi dalla fchiavitù del demonio : Come non 
vi ha egli dato tutto nel darvelo (2)? „ Se non concepi- 
9, te che difpregio per voi veggendo che non fiete che 
9, terra fecondo il corpo e peccato fecondo 1’ anima % 
j, giudicate di voi dall’infinito prezzo , con che fiete 
„ flati redenti ” : Si vobis ex terrena fragilitate vilui - 
flis , ex predo veflro vos ajlimate (2) . 

I fuperbi abufano di quella verità e fotto preteftó che 
Dio è buono , fono più arditi ad offenderlo ; ma un co- 
tal avvifo'è utilirtìmo alle anime umili . Allorché un - 
uomo è veramente convertito, allorché ha concepito un 
fincero pentimento delle fue colpe , egli dee foftenerfi 
con una fiducia degna della bontà di "Dio , fecondo il 
detto del Savio; dee fuggire i penfieri di abbattimen- 
to , confederando che la noflra malizia , per quanto fia 
grande, ha nondimeno i fuoi limiti, ma che infinita è 
la divina mifericordia . 

Cercatelo di cuor [incero . Cercate Dio con un cuore , 

che 

(1) Augufl. in PfaL 2. 

W Rom* 2 . 31/ (3) Auguft. in PfaL 31, 
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thè non fia divifo tra lui ed il mondo . Non cercate 
nulla , dice S. Bernardo , più di lui o quanto lui , per- 
ché fuperiore egli è ad ogni cofa . „ Non cercare nul- 
,, la con lui , nè dopo lui , perchè vi balla egli folo 
„ per ogni cofa . Égli è la effenza unica e indivifi- 
7 . 5 , bile ; vuol effer cercato unicamente e indivifibil- 
,, mente (i) . 

2. Imperocché egli fi trova da coloro , che non lo 
tentano , e fi dimcftra a quelli , che han fede in lui • 
Tentar Dio propriamente è un voler provare in certo 
modo , fe ei conofcerà che ciò che apparifce al di fuo- • 
ri non è conforme a ciò che nafcondiamo nell’ imo del 
noftro cuore. Quindi GESÙ’ CRISTO dice a’ Farifei, 
che gli domandavano , fe fotte permetto di pagare H 
tributo (2): Perchè mi tentate voi ipocriti che ftete ? Per- 
chè s’ immaginavano eh’ ei non ifeoprirebbe , che fa- 
cendo moftra di lodarlo del preferire , che faceva la 
verità ad ogni cofa, non penfavano che a metterlo in 
comprometto colle Poteflà , affine di farlo perire . 

Si tenta così Dio talvolta fenza penfarvi con una 
ipocrifia non dello fpirito , ma del cuore . Non fi ha 
in animo di fingere , e pur fi finge ♦ Non fi cerca Dio 
con quel cuore Semplice , di cui ha parlato il Savio , 
nè in quella maniera, che ci è preferitta nella Scrittu- 
ra, ma in quella, che ci fembra la più acconcia per 
Soddisfare la nottra inclinazione e il nottro capriccio . 
Quindi ficcome cerchiamo noi fletti piuttofto che Dio , 
non troviamo che noi fletti . 

Talvolta inoltre fcegliefi un mezzo per trovar Dio , 
che è nell’ordine fuo ; ma fi trascurano gli altri , che 
ne fono infeparabili . Se amiamo 1* auflerità , che da 
fe medefima è fanta , non amiamo poi di far parte a’ 
poveri de’ noftri averi . Se fiamo caritatevoli , non fia- 
mo talvolta giufti abbaftanza , ficchè rendiamo ad ognu- 
^ no ciò che gli è dovuto. Se fiamo più efatti ne’ noftri 
doveri , non amiamo quanto bafta la vita ritirata , e 
non abbiamo tanta premura , quanta fi richiede per 
fuggire le inutili converfazioni , che non pottono che 
rifvegliare in noi lo fpirito del fmondo . E fe infiem 
concorrano tutte quefte virtù, ne concepiamo alle vol- 
te una Segreta compiacenza , che tutto ne diflrugge il 
frutto , che dovremmo raccoglierne . 

Però 


(1) Bern. de div, ferm. 87, (*2) Matth . 22. 18. e 
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Però tentafi Dio in varie' maniere . No! cerchiamo 
Con un cuor femplice , e in noi fi verifica il detto di 
Sant’ Agoflino (i): ,, Che durafi fatica a trovare un 
„ uomo f che cerchi Dio per Dia M : Vix guxritur Jc - 
fus propter Jefum . 

Il rimedio a un male sì .’pericolofo è il camminar 
volentieri nella via angufìa , che la fola è che non in- 
ganni ; il feguitare i faggi configli 5 che ci poffono far 
conofcere ciò , che occulto giace nell’ intimo del cuor 
nofiro , e V eder perfuafi che bifogna fe medefimi ab- 
bandonare per trovar Dio . # 

1 ^. Imperocché i perversi pensieri feparano da Dio ; 
t la fua poffanza , quando è tentata , convince i tentato- 
ri di follìa . Quelli penfieri racchiudono il confenfo 
della volontà , e indicano tutto ciò che vi ha di cor- 
rotto agli occhi di Dio nell’intimo del noftro cuore. 

Bifogna eder mondo, dice S. Bernardo (2), per ac- 
„ coltarfi a colui, che è mondo fovranamente ” . Per 
Ja qual coCa Davidde. domanda a Dio che in lui crei 
un cuor mondo e un cuor nuovo (3), perchè fa che il 
cuor, che ha egli da fe lleffo , pieno effendo di corru- 
zione è più atto a Impararlo da Dio che ad accollarlo 
a lui. 

E allorché fi vuol tentare la fua poffanza , fingendo 
di cercarlo nell’atto, il cui fi difonora e fi difpregia , 
ei punifce gli (tolti, lafciandoli andar errati ognora più 
ed abbandonandoti alle proprie loro fregolatezze . 

4. Così la Sapienza non entra in un animo mali - 
ziofo^nc dimora in un corpo venduto a' peccati . „ La 
Sapienza non entrerà in un’ anima perverfa , dice S. 
Bernardo , perchè è la bontà (leda , ed odia tutto ciò 
che a lei è contrario. Non abiterà in un corpo fog- 
getto al peccato , perchè fanra effendo per effenza , 
^ggiugne lo {ledo Padre , ella tanto detefla il pecca- 
M to , quanto ama la giuftizia , ed è impedibile che fi 
,, trovino infieme la purità fomma e la fomma impuri- 
,, ti < t t 

V. 5. Imperocché il Santo Spirito che am ma e (Ir a sfugge la 
fraude , fi toglie dagli {ciocchi pen fieri , e vita contrad- 
detto da una fopravvegnente iniquità . Lo Spirito Santo 
non folo non abita nelle anime > i cui peccati fono 

fen- 


55 
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(1) Augu > 

( 2 ) idem, 

- 



. Joan . tratt . 25. 

102. v (3) J > fao . v . 12. 
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fenfibili e come palpabili , „ maeglifugge ancora par- 
ticolarmente, d:ce S. Bernardo (1), quelle che fem- 
brano ufar con lui diflìmulazione ed artificio , quan- 
tunque un tale artificio fia piuttollo nella corruzio- 
ne del loro cuore , che nel penfiero della loro men- 
te . Imperocché harmovi anime , che fono finte non 
,, fclo con Dio e cogli uomini , ma feco Belle per un 
giudicio di Dio terribile e giullifiìmo. Quelte pertor 
ne , die’ egli . diflimulano con Dio e Dio diflimula 
con effe; poi'ciachè non è forfè, ei foggmgne , una 
efecrabile finzione il recidere i rami e le foglie del 
,, peccato e il mantenere la radice nell’intimo dell’ 
„ anima ? Non è forfè quello un yoler ricevere lo Spi- 
,, rito Santo in un fepolcro imbiancato, allorché tutte 
,, fi ferbano «fattamente le elleriori apparenze della 
,, virtù , e rutto ciò che procaccia (lima , ed in cuor fi 
„ fomenta a un tempo una fegreta compiacenza in fe 
„ medefimo , un difpreglo de’ deboli ed un ‘ mpercetti- 


33 

33 

3) 

3 ) 


„ bile gelofia contro quelli, la cui pietà è riconofciuta 
,, da Dio e dagli uomini? 


Lo Spirito Santo fugge da quelle anime. Ei fi allon- 
tana da tutti gli / ciocchi penfieri , cioè da tutti gli uma- 
ni penfieri , che regolati non fono dalla verità di Dio 
e dal lume della fede. 

La iniquità fopr avvegnente lo efilia dalV anima . Lo 
Spirito Santo non folo non entra nell’ anima de’ mal- 
vagi , ma ancor dopo ch’entrato è nell’anima di un 
jgiuilo e Tha fantificata colla fua potenza, s ei cade 
in uno di quei peccati, che perder fanno la grazia, il 
fuo peccato efitia dal cuor fuo lo Spirito Santo , e di- 
venta lo fchiavo del Demonio , dove eh’ era dianzi il 
tempio di Dio. I falli pur leggieri contrifiano lo Spi- 
rito Santo, fecondo S. Paolo (1) , e i grandi lo eftin- 
guono : Spiritum nolite extinguere . 

V. 6. Imperocché lo fpir'tto di Sapienza è benigno , e 
non lafcia impunito il maledico pel peccato delle fue 
labbra ; poiché Dio gli vede T interno , è verace fcanàa - 
gliator del fuo cuore , ed ode le parole della fua lingua • 
Lo Spirito di Dio è buono. Egli odia il male ed è 
inclinato a far bene a tutto il mondo. Per la qual co • 
f* punirà rigore] 'amente il maledico , che dilonora il fuo 
Sacy T.XXll. * ' N * prof- 


(1) Bern . in Affumpt, Mar. ferni. 2. 
(2) Ephef. 4. v . 30. 1, Tim . 5. v. 19. 
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* profftmo ; poiché dove gli uomini giudicano del etie» 
fe dall e parole , Dio per 1’ oppofito giudica delle parole 
6A cuore, de' rivi dalla forgiente* e de’ frutti dalla radice . 
Quindi il fuo giudicio è infallioile , mentre che, quel- 
lo degli uomini è pieno d’errore; perchè non di rado 
eglino condannano di eccedo una parola , che efee da 
un cuor pieno di carità , e ne lodano altre , come af- 
fai moderate , che nafeono da un movimento d’ animo 
acerbo ed appaflionato # 

4 Si* ?. Poiché lo fptrito del Signore riempie /’ universo 1 
e fu a m e egli tutto contiene , così fa tutto quello che A 
dice . Lo Spirito del Sgnore empie la terra , non folo 
perchè trovali per ogni dove, ma perchè ogni cofa ccn~ 
tiene , e tutto in lui fuffille e per lui. Però, giacché 
contiene tutte le cofe , bifogna neceffatiamenre eh' ei 
conofca tutto ciò , che si dia e ciò che sì fa , in una mi- 
niera incomparabilmente fuperiore alla cognizion degli 
uomini. Il cuor dell’ uomo è un abiflo di tenebre, ma 
lo Spirito di Dio penetra quello abiflo e reca la fua 
luce fino alle piò occulte radici de’ fuoi defiderj e de* 
fuoi peafieri , che fono il principio delle fue parole. 

Si. 8. Perloch'e chi iniquamente favella non può I ìar 
nafcofio , e quel giudizio , che il tutto convincerà non le 
lafcerà impunito . 

Si. 9. Imperocché farà fatta inquifizione fu i ptnfieri 
dell' empio , e il fuon de' fuoi difeorfi gi ugnerà fino a Dio , 

J erchè ei fta punito delle fue iniquità . L* empio non is- 
uggirà il giudicio di Dio , perchè in quel terribil gior- 
no giudicherà Dio ciò che vi ha di più fegreto nell* 
intimo de’cuortì.. Egli interrogherà ancora i p enfi eri de* 
.malvagi, e farà che tutte le ree loro azioni folleve- 
rannofi contra loro , e ne faranno .etti talmente convin- 
ti , che contra fe medefimi pronunzieranno il decreto 
dalla propria loro condanna . Quindi la penitenza è una 
immagine del giudicio finale, ma una immagine feli- 
ce; poiché riconofcendo Tuomo e gaftigando egli ftef- 
fo il fuo pece ito, fa che Dio allora piò non fe ne ri- 
corderà , e GESÙ' CRISTO comparirà od dì finale 
come il fuo Salvatore, non come il fuo Giudice. 

Si. io. Perché un orecchio gelofo / ente tutto , e il tu~ 
multo delle mormorazioni non gli Jià occulto . L’ orecchia 
di Dio , che gelofo è dell’ onor fuo , e che nella Scrit- 
tura fi paragona a un marito gelofo , ode i penfieri prò 
fegreti del cuor deli’ uomo contra lui o contra il prof- 
fimo ; laonde, aggiugne : . il.ii* 
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mpniifcèy uccìdi ' C anima i . Guardatevi non foio dalle 
jnòr'moràziónr degli empi, thè fanno ott ore a 
- quelli*, che hanno qualche fentimento per la loro 
iute ; ma dalle fegrete mormoràiioni, che padano fr3 
Dio e noi / è che fi difcériiono ■ appena^ da noi fletti*, 
allorché ioffriafno Con'utia ripugnanza interiore e con 
tu\à trìftezza d* avvilimento , che la fua‘ mano divina 
ci gaflighi o nell’ anima o nel corpo , quantunque effa 
• noi faccia fe nòft per guarirci.^ r 

‘ R attenete la' lingua da detrazione , non folo colla 
maldicenza aperta', ma eoa tutte le paròle , che ette* 
f finiftramente interpretate a danno del protti- 

( 1 . ) ' 4 * * • (i > **. • * » . a. J .tórri- 


1 La bocca che menti fee y uccide V anima % La bocca men- 
zognera,© mormorando eohtra Dio in una maniera 
òffenfiva della pietà , o affermando una fàffità che df* 
fohora il prqttìmó , uccide l’ anima di colui 'checont- 
métte il delitto. ,, E' allora, dice S. Bernardo, la 
„ maldicenza è a ‘guìfa di uh ferpènte , la cui lingua 
uccide gel tempo fletto tre perlone : il maldicente 
,, colla fua : menzogna ; 'colui che' T afcolta, col còn- 
„ ferifò che gli dà'} e chi è disonorato , coll’ occafiòne 
j, di caduta e dr Scandalo, a cui vieti egli efpofto, 
„ qualor non abbia virtù Sufficiente da* Sopportare una 
tale 'ingiuria , fifccome'Dio io preferire .'' *v v ; > 
• Sant 5 Agoltino intende quelle ‘ parole' aflòlutamente . 
La bocca menzognera uccide -V anima \ non che tutte le 
menzogne uccidano V anima ; ma perchè bifogna temer 
le pi*ù piccole ,’ allorché fono Volontarie ; onde non ci 
recnino ètte' alle più gravi. ** ' ' •*': ; v ^ 
tf/12. : 'Non andate cérca della morte cogli errori di 
vojlra vita , e coll' opere di vój ire mani non vi procaccia* 
te perdizione . Quelle parole fi Sentono più di quel che 
Ripieghino. Nienti è più 'deplorabile dell’ amar la 
morte, di 'cercària c on ardore, ài Volerla "procatciarè 
còn ogni fòrte di fatiche e di - proporsela qual forame* 
bene della vita ; E quel che più è Arano, la mòrte i 
6he ricercata è con tinto Ardore ; non è una morte par- 
teggierà*, ma unà morte , che perder dee l’anima per 
femore e renderla limile a’ demonj. 'Quella' firenefià 



dell uomo , che più è nel cuore che nella mente , 

N 2 lem- 
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timbra incredibile } e pure è la cola più ordinaria che 
fi ritrovi; ma bifogna aver da Dio ricevuto un lume 
fuperiore per conolcere quefta piaga dell’ anima , e bi- 
fogna effer Dio per Sanarla (0; Lgo enim Domtnus fa- 
naior tuus • t . ■ . , . r . - 

1 f.i$.Poichè Dio non ha fatta la morte , ni gode della 
pedizion de viventi A All’uomo folo riferir fi dee l’or- 
ribile Sciagura degli uomini , che fono corotti fin dalla 
loro origine e che nafeono nemici di Dio e di loro 
fletti , * - . ' 

V. 14. Imperocché egli creò tutto . acciocché tutto fuf- 
aifiejje : ogni creatura del mondo et fece falubre nella Jum 
origine ; non v * tra in effe tojjico flermtnatore , nè fu *re- 
gno di baratro /opra la terta , Dio ha creato l’uomo, 
affinchè fotte felice ed immortale» Tutti gli uomini lo* 
no itati creati fimi e puri nella perfona di Adamo, che 
era il tronco , da cpi tutti doveano ulcire, perchè egli 
è flato creato còlla volontà retta , che trovava tutta la 
fua allegrezza nel conolcere e nell’ amar Dio , *e che 
non avea ricevuto quella grazia per goder egli folo, 
ma per farla pattare in rutt’ i iuoi figli» H 

Niente era in lui di contagioso, nè di mortale; ma 
per 1’ oppofito tutto era fano e puro ‘o nell* anima iua 
o nel fuo corpo. L’anima l'uà attacca vali a Dio eoa 
un ineffabil piacere. ; e il luo corpo Seguitava fani- 
xna con tanta facilità , come s’egli non avelie avuto 
corpo. Era egli beato come gli. Angeli , ed ha pec- 
cato da prima come quegli Spiriti celefli per i$n pec- 
cato puramente volontario , che quello è dell* orgo- 
glip . . / .. . 

Di quello modo ha egli introdotto nel mondo il con- 
tagio della concupifcenza , la necettità della morte e 1* 
impero del demonio , che ha refo la terra il regno del- 
la morte , o dell'inferno , dovp che flata era creata per 
effer per Sempre il regno' di Dio. 

V. 15. La giu flirta d'altronde & perpetua ed immorta- 
la . Non Solo 4 la g’tufl ìzia è perpetra ed immortale in 

E io , ma lo farebbe Hata negli uomini , che farebbero 
rti nati gli uni dagli altri Sani ed' immortali , e che 
dopo aver vittuto fopra la terra come in un paradifo, 
finti farebbero trasferiti , quando fotte piaciuto a Dio » 
nel paradifo del Cielo • • . 

" ■ ' \ . . ^ ■ . y.i*. 
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(1) Exod . 13. 2 6, 
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’i/, t 6. Ma gli ewipj colle loro opere e parole hanno 
fatta venir là morte , e riputandola amica , si fono 
[quagliati e han fatta alleanza con lei , imperocché erano 
dpgnt di cotale foci età . I primi degli empj furono Ada- 
mo ed Èva , che fono la forgente e il principio di 
tutti gli altri. Hanno eglino chiamato la morte a fe , 
e il Principe della morte j pofciachè nulla effendovi iti 
loro, che dar potette ingreflo al demonio, ltante che 
la loro volontà era tutta pura fenz’aicuna macchia del- 
la concupifcenza , hanno eglino peccato ficcome gli 
angeli , diventar volendo indipendenti da Dio per un 
orgoglio affatto libero ed affatto volontario. 

E riputandola amica si fono fqu agl iati . Ciò riguar- 
da propriamente Èva « „ Imperocché Adamo non fu fe - 
,, dotto j ma fu feiotta la donna (1) , e fi lafciò ella 
,, corrompere dagli artifici del tentatore . Ella fi tro- 
,, vò , dice Sant’ Agottino , fra Dio e il demonio . Dio 
9 , T aveva minacciata della morte , s’ ella gli difubbi- 
9 > diva . II demonio le promife che non morrebbe nè 
„ pur quando difubbiditte a Dio, e che per 1 ’ oppofi- 
5 , to diventerebbe limile a Dio ttetto . Ella preftò fède 
„ al demonio piuttofio che a Dio , 1 e caduta effendo 
„ nella difubbidienza cader vi fece Adamo con lei. 

9, Si trovarono entrarnbo a un tempo in un abiffo di 
,, mali , e riconobbero per una feiagurata efperienza * 

„ che falfittìma era la prometta del leduttore e verittì- 
9, ma la minaccia di Dio. 

Di quello modo hanno eglino fatta alleanza colla morte 
e col demonio , perchè avendo volontariamente feotto ‘ 
il giogo sì foave della ubbidienza, che da loro prefta- 
vafì a Dio , era giufto che fottero fottopotti al ferreo 
giogo del tiranno da loro feelto , e la cui focietà avea- 
no preferita a quella di Dio . Quindi dopo il peccato 
da 1 Santi chiamato ineffabile nel fuo principio e nelle 
fue confeguenze , i due primi uomini furono del tut- 
to corrotti e ilelTanima dalla concupifcenza , che ha 
potta in rebellione la carne contra lo fpirito , e nel 
corpo dalla mortalità, di cui furono percotti incontanen- 
te . ,, II Demonio per un giutto giudicio è rimafio co- 
„ sì padrone di tutti gli uomini , perchè nati eglino 
„ fono, dice S3nt’ Agottino , quai germogli dall’ im- •» 
9, puro tronco , eh’ ei medefimo avea piantato nelì’uo- 

,>1110. . N 3 CA- 

* % 

, (i) z. Tim . 2» 14* 
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CAP I T O L G II. 




Inetto di f cor fio degli tmpf > che negano ìa immortalità 
de IT animò, » e che per fommn bène tengono i beni mor- 
tali . Quefli odiano 1 giufli . Demonio autor dellà 
biotte • v 


non efl refriÀerium in 
fine homi ni s r '& no n * efl 
qui agni tu s fit rèverfhs ab 
inferii . 

« 

2. Quia ex ni hi lo nati fu- 


1 . T\Ixeruht enim cogU i. /^Èrtimi tra fe rtìalà- 
xj tantes apud fe rhn , ^ vJ mente ragionando 
rette : Exiguum , .& rum ditono .* li tempo di no- 
tadio efl tempus vìta ncfirx, ftra vita è breve e rriole- 
^ ~ ‘ * • ilo , noli. Vi Ila. rimediò 

contra la morte dell’ uo- 
mo , hé alcun mai fi coi 
nobbe tornato <fal fepol- 
$rò > • 1 . 9 -, 

, * 2 Noi fia tri nati per ca- 
lcar , & pofi hoc erimus fo r e di poi diverremo . 
tanquam non fuerimus : quo - come fe non ^fofTirno fiati 
liiaw fumus flatus efl in giammai * poiché il refpi- 
Tiartbus noftris : & fermo , rar dèlie noftre narici noti 
fcintillà ad commovèndunt è che fumò , ed è unà 
cor noflrum . fj>ecie di icintilla quella 9 

che dà moto ài nofiro cuo- 
re . »‘ 

3. Qua ektl ntta s tinls 3. Quale eftintà , il fto- 

afrit corpus ncflrum , & fpi~ firo còrpo diventa cenere 9 
rittir aiffundetur tamquam il fiato diffon defi come aria 
ihfillìs aer , & tran (tbft vi- fottile , pafifàja rtofira vi- 
tà ncflra tamquam vefligium ta còme Una traccia di nu- 
tìubis y & ficut nebula difi be , e fi fcioglie qtìal neb- 
folvetur y qua fugata efl a Bia cactiatà da' raggi del 
radiis folti , & a calore il- fole , ed oppreffa dal calo- 
lius aggravata . xte di quello, 

4. Et nomen noflrum obli - 4. Il nofiro nome andrà 

vionem accipiet per tempus , col tetppo in obblìo , e 
" J & verno memonam habebit nefluno avrà memoria del- 
' operum noflrorum , le nofire azioni. 

5. Umbra enim tranfltus 5. Imperocché il tempo 
efl tempus noflrum , & non di noftra vita é qual* om- 

• efl bra 
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tfl reverfto finii nn/lri : quo- 
ndam confignata eft , & tu- 
rno revergi tur f 


6. Venite ergo , & frua- 
mur boni * , qua funt , & 
utamur creatura tanquam in 

juventute celeri ter . 

« » 

7. pretiofn 9 & un- 
guenti* ms imp{eamus I & 
non pratereat nos flos tem- 
pori* . 

8. Coronarmi s nos rojis 9 
antequam ma*cefcant : nul - 
ìum pratum fit , quod non 
pertranfeat luxuria nojìrn . 

9i Nemo noflrum exors fit 
luxuria noflra : ub'tque te- 
livi quamus ' fipna 1 fitti a ; 
quoniam hac efl pars noftra ì 
& hac efi fors * ' ' 

10. Opprtmamus paupe- 

rem juftum , & non parca- 
mus vidua » nec veterani re - 
verga mur canoe multi * tem- 
pori s * . 

*\ * - 

11. Stt autem fortitudo 
noflra ' lex. infitti a : . quod 
entm infirmum eft , inutile 
invenitur , 

«» 

» 

* 

12; Circumyerjiamu t ergo 
juftum , quoni am inutili s efl 
nobis y & contraria* efl ope- 
ri bus noflr 'ts j fT impr operai 
itoti s peccata legis , & dif- 
famai in nos peccata dtfci- 

pli- 
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bra che pafTa , nè fi dà re- 
trogradazione dai noftro fi- 
ne , pfoichè il figlilo è già 
porto y e neftun torna in* 
dietro. . 

6 . Su dunque , godiam 

de’ beni prefenti > ed af- 
frettiamoci come da giova- 
ni a far ufo delle creatu- 
re,, ^ ? 

7. Empiamoci di pre- 
ziofi vini , e di odorofi 
profumi , è non ci lafcia- 
mo fcappare il fior della 
ftagione . 

8. Coroniamoci di rofo 
innanzi che appsffifcano : 
nè flavi prato cfente 'da* 
noftri ftravizzi . 

9. Non flavi tra noi chi 
non prenda parte alla tìó* 
Ara sfrenatezza ; lafciamo 
da per tutto fegni di alle- 
gria , poiché quello è il 
noftro partaggio e la no- 
ftra forte . 

10. Opprimiamo ' il po- 
; vero > quantunque giufto » 

non perdoniamola alia ve- 
dova , non abbia m rifpetto, 
alla canizie " del vecchio 
anche , ben avanzato in 
età . * ^ - 

11. Legge di giuftizla 
fia la noftra forza ; impe- 
rocché ciò che è ‘debole 9 
fifeontrafi ’ effere buon da 
nulla . 

12. Infidiamo il giufto * 
perchè a noi è difutile , e 
contrarlo ai noftro modo 
di vivere , ci rimprovera 
le violazioni della legge , 
ci diffama de' peccati di 

N 4 no- 
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flint ncflrx • ' 

i Promittit fe f ci enti am. 
Dei ha ber e , & fiiium Dei 
fe nomtnat • 

14. FaÉlus efl nobis ivi^ 

tradurli onem cogitati onum no - 
ftraruni ; ^ , 

15. Gravi s eji nobis et i ani 
ad vìdendum , quoniam dif- 
ftmilis efl aìiis vita illius y 
& immutata: fune via ejus . 

1 , * »• , , 

- 164 Tan quarti nugaces a-, 
filmati fumiti, ab ilio . , & 
abftinet ft a viis noftris tan- 
quam ab ìmmunditiis y & 
ff ecfcrt novi (firn a fu fior um , 
tf ) gloriatùr patrem fe fiabe* 
ré DeUrvi 4 

17. Videamui ergo , fi fer . 
ihones illius .veri fiat , & 
tentemui qua ventura funi 
illi ) & feiemus qux crune 
novtffima illius . , , 

1$. Si enìrri efl virus fi- 
lius Dei > fufeipiet illum , 
& liberabil eum de mani bus 
contrariorum 4 ‘ * 

19. Contumelia & tormen* 
to interrqgemus eum , /c/tf- 

reverenti am ejus , CJ! 
probemus p attenti am illius # 

. ‘ /' X. 

v w * 

20. Morte turpiffma con - 
demnemus eum : eritetiimei 
refpetlus ex fermonibus il - 

//#*• • 

^ . f < 

' . f 

« r * « . * * 

21. Hxc' cogftaverunty & 
irraverunt j excacavis enim 
illos maini a eorum « 


^ENZA 

noftra condotta # ; ' , 

,.!3V Profefla di aver fò 
feienza di Dio t e figlio di 
Dio fi appella * 

14. Egli è il cenfore fi- 
no de’ nottri penfieri* k 








. .2 

22. 


‘ *15. Al fol vederlo ei ci 
è grave , perchè il fuo vi- 
vere è diflìmile da quella 
degli altri , e la Tua con- 
dotta è. divfcrfa ; , . 

lèi Noi fiarrio da lui Ri- 
putati qual falfà moneta ; 
egli fi attiene dalle proce^ 
dure noftre , come da im- 
mondezze , preferifee la fi- 
ne de’ giutti 1 e fi .glorii 
di aver Dio per Padre 4 JL 

17. Vèdiamo dunque fe i 
fuoi ragionamenti fori .ve- 
ri y proviamo ciò' che gli è 
per avvenire > e vedremo 
qual farà il fuo fine v . 

18. Imperocché Vegli è 
veramente figlio di Dio ? 
Dio prenderà a protegger- 
lo * e lo. libererà dalle ma- 
ni degli avverfàr/*. . 

19. Mettiamolo alle pro- 
ve cori oltraggi e con tor- 
ture, onde conofciamo la 
fua manfuetudine , ed ifpe- 
rimentiamo la fua pazien- 
za. 

20. Condanniamolo ad 
una infamiflìma , morte $ 
imperocché da quanto ei 
dice , Dio avrà jnfpezione 
di lui.. f 

zi. Così la difeorrono t 
ma fono in ^errore , per- 
chè fono acciecati , dalla 

loro malizia* • . > 

? « * * * , . < 

22* 
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*ii. Et tteficierunt /aera-' ^22. Ignorano gy arcane 
titenta Dei , xegue mercedem di Dio > non ifperano ri- 
JptraVerwni jifftittk , nec ju- ' p cómpenfa alla giuftizia * 
dicaverunt . honorem anima- -tié, tannò rifleflò al premio 
rum faiittdTUipi ò{ rìfervato alle anime fan» 

a ■ • *•** r 'i 1 vf s yÌ ^ - * .«-) • . • i • *\ * . 4 

. 23. QuontamUeus crea - r 23, Poiché Dio creo 1 
hit hominem inex ter mina bi^ uomo immortale 5> lo for- 
lem y & ad imagtnèm fimi - mà ad una immagine* che 
htudinis fuxfecjt illum . , raffo mirili afte a lui.' 

v 24. Invidia autem diaboli 24. Ma lai jùorté , entrò 
wors intmvit ; iti oc lem ter- nel mondo per invidia del 
Xfrurri: ... Diavolo: . *, * 

25 . ^tmitanlur autem il-. 25.' e lupi «imitatori dl- 
tum i qui fiunt ex parte il- vengono» coloro 4 che fi 
Jmsé, . v ’ -, mettoììp .dalla pàrte di 

‘ . quello L. . •“ 


► * C 

.* • i . % 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. II. 




V.i. f^Ertunt tra fiè malamente ragion aneto dicono : Il 
V--/ tempo di noflra vita è breve e molefto , non vi 
ha rimedio contrà la morte del t uomo , nè alcun mai fi co- 
nobbe tornato dal fepolcro . 

. 'ÌI, 2, Noi fi am nati per cafo 1 e di poi diverremo , co- 
me fe nonjofftrrio flati giammai ; poiché il refptrar delle 
noflre narici non è che forno , ed è una fipecie di ficintil- 
la quella y che dei . moto al noflfo cuore . ^ \ ‘ 

V. ?. Quale eflinta , ìt nqflro corpo diventa cenere y fi 
flato diffonde fi come aria fiottile { paffa la noflra vita ’ co- 
me una traccia di nube , e fi (cioglie qual nebbia cacciata 
da' raggi del fiole y ed opprcjfa dal calott di quell d \ li 
Savio dopo aver rapprefentato . 1 * origine del peccata 
ne’ primi uomini, ne rapprefenta le terribili conse- 
guenze nella loro pofterita, e nello fiato degli uomini 
corrotti , quali eglino furono da Adamo fino a GESÙ’ 

cristo; , ; . ; # - ; 

Egli introduce l malvagi, che hanno il cuore pieno 
di corruzione e di empietà , e loro fa dire quel’ che 
vegliamo «he diflero in effetto negli ferirti de^ Poeti è 
de^Filofofi pagani. Imperocché parlano quicofioro fe- 
condo 




« LA SAPIENZA j . 

ondo l’opinione de’ falli faggi del mondo , i qual; 
credettero che tutto periva col corpo ,• che ficoome noi 
non eravamo nulla prima di nafcere , non faremmo 
pur nulla dopo la nollra morte; che 1 anima non era 
che un fuoco che ardeva nel noftro cuore, da cui Icorge- 
vanlì ufcire il fumo nella, ispirazione c alcune (cintille 
nella parola ; e che venendo un tal fuoco ad eitmguer- 
fi per la morte , il corpo fi riduce in cenere e lo Ipi- 

rito a guifa di fottìi aere fvanifce . , 

tf. 4- Il Yioflfo Ytfìwc andrà col tempo in obblio y e ntj* 

furio avrà memoria ielle nojire azioni . . 

11. <• Imperocché il tempo dt noftra vita e qual ombra, 
che palla , nè fi dà retrogradazione dal noftro fine , poi- 
ché il figlilo è g>* foflo , e nefiun torna indietro. 

ty. 6. Su dunque , godtam de beni preferiti, ed affret- 
tiamoci da giovani a far ufo delle creature . ^embr» c e 
S. Paolo (0 a v effe in mira quelte parole della Sapien- 
za allorché riferifce le parole degli empj ne termini 
feeuenti : Non pentiamo che a bere e a mangiare ; perchè 
dimani morremo . „ O anima non meno ftravagante che 
„ incredula , dice Sant’ Agoftino , ijual furore ti fa di- 

* re ; Paffiamo la noftra vita ne banchetti , perché 
’ domani morremo ì Tu non mi fedua parlando in 
„ cotal euil'a , ma tu mi /paventi e mi ammaeftr . 

Terrufa , non feduxifii . Viviamo, tu dici, nelle dell- 
” zie , perchè breve è la vita ed inevitabile è la mor- 
ate; ed io dico meco fteffo per 1 oppofito . Ufiamo 
! con moderazione de’ beni di quello mondo ; eombat- 
riamo la intemperanza col digiuno ; temiamo Dio , 

* che è il noftro creatore , e che fara • indubitatamente 
’ il noftro giudiee , riponghiam la gloria noftra nell 
’ amarlo e^nel fervirlo , affinchè la noli a mifer a ter- 

* mini colla polirà vita , e la morte , che si certa c e 
„ così proffima , fia un paffaggio per noi ad una beata 

” Empiamoci di presiofi vini ; e di odoro fi profumi, 

, non li lafaamo frappare il fior della . 

ìf. 8. Coroniamoci di refe , innanzi che appaWJceno , 

nè flavi prato efente da' nojtri Jiravtzzt. 

II. q. Non fiavi tra noi , chi non prenda parte alla no- 
' flra sfrenatezza: la fidarne da per tutto fegnt di allegria , 
poiché queflo è il nojiro parteggio , « la nojìra forte . So- 


(i) t. C«r. 15. 3?, 
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no pur troppo frequenti ad udire cotai, feiirimentl de- 
gli empj. Hanno etti più meflier di efTer detestati che; 
di cfìere dilucidati. S; Paolino Io fa per mirabile gui- 
U opponendo alle opinioni tenebrofé degli, Uomini ac- 
ciec^ti dal peccato Ja luce,, che GESÙ’ CRISTO è ve- 
nuto a recarci dal Cielo , facendoli uomo per diventa- 
re il maeltro desìi uomini . „ Non feguitizmo , dicé 
egli (0 i i traviamenti della mente umana , non 
„ cerchiamo Cieche gtiide , che ti conducano ; non 
,, cfcoltiamo i Capienti del mondo , di cui gli uni dif- 
j, fero a cafo che V anima era immortale e gli altri 
„ che non era fe non a guifa di una fcintilla di fuoco, 
,, che fa muovere il poltro corpo e che fi eltihgue alla 
,, morte . Si pafcar.o delle favole de’ Poeti colorò, che 
„ mai , non conobbero j Profeti della verità t préftin fe- 
j, de a’ fogni de’ filofofi coloro , che efTer non voglio- 
j, no i difceroli de^Ii Apoftoli . Se noi fiamo fenza 
„ fperanza fìccome i Pagani y andiamo a prendere con 
,, loro lezioni di empietà e confolaziohi per la rhiferia 
,, di quella vita sì difperate, come fono quei che le^ 
$ì danno e che le ricevono ; Godiamo , ei dicono , i 
beni prefenti ; lafci^mo veftigj per ogni d°ve de’ no- 
,, itri eccelli , perchè ìa vita non è che Uh’ ombra , e 
„ dopo , la morte non vi ha più ritorno ; Non abbia- 
„ mo d'iiopo , grazie a Dio , di sì abbominevoli ri- 
,, medj * die non fedirebbero die àd avvelenar le no- 
„ lire piaghe invece di rifanarie . Non cerchiamo la 
„ verità l'opra la terra > perchè lappiamo che fu di ef- 
,, fa non fi ritrova ; ma imparata r abbiamo da colui, 
„ che è difeefo dal Cielo . GESÙ’ CRISTO Dio^e 
,, uomo ci ha afficurati che i cp r pi rifufcitera»no rifu- 
,, feitando ì morti ; ed ha pofeia fatto vedere agii uo- 
,, mini la rifurrezione co’ loro prtjpr; occhi rilufcitan- 
„ do fe medefimo e facendoli toccare dopo la rifurre- 
„ zione à’ fuoi Apolidi , che hanno predicata quefta 
,, fede per tutto il móndo e fuggellata i’ hanno col 
„ proprio loro ffligue. 

ty. io. Opprimiamo il povero , quantunque giuJÌD ; non 
perdoninrula alla vedeva , non abbi a m rij petto alla cani - 
zie del vecchio anche ben avanzavo in etcì . Noi veggia- 
mo , dice Sant’ Agoftino , da tutto il tenore delle pa- 
role dei Savio , i varj gradi delia umana fregolatezza . 

Pri- 


(i) Paul in. Epiji. 33. Aletbcech. 
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Primieramenfe eglino fi pervertono lo fpinto per cair- 
ceilarne tutte le immagini del timor di Dio ; perva- 
dendoli che non troveranno p u nulla dopo la loro 
morte e che altra vita ncn ci è fuori di quella . 
,, Avendo cosi perdila ogni fperanza , dice S. Pao- 
„ lo (i), ed avendo fopito ogni rimorfo * fi abbandona- 
„ no ad ogni forte di (regolatezze . 

Dappoiché il Savio ha defcritto gli eccedi della in- 
temperanza , di cui vogliono gli empj lafciar vefiigj 
per ogni dove, loro fa dire * palefando cosi le loro di- 
fpofizioni : Opprimiamo il giujto , non la perdoniamo alla 
vedova . ,, Dove fono , dice Sant’ Agoftino , V sì dolci 
„ parole: Profumiamoci di unguenti \ coroniamoci di refe , 
„ prima che effe appi pipano} xAfpetterefte voi da per- 
3 , fone si dilicate e sì immerfe nella morbidezza ^ vio- 
3, lenze e decreti di morte ? Che hanno che fare i fio- 
3, ri col ferro, e i banchetti cogli ornicidj ? Non vi 

„ rtupite , fiegue a dire il Santo (2) . Dolci fono le ra- 

,, dici delle ìpine , toccandole non pungono \ ma pur 

3, da quelle efeono le punte , che trafiggono e fquar- 

„ ciarto ” : Sperare r de hac lerrtate cruces & gladics ? 
Noli mirari , lenes flint & radices fpinarum : fi quis eas 
contreflet non pungituri fed quo pungens inde nafntnr . 

Similmente dopo che gli uomini fono caduti dMl’em- 
pietà nella dirtolutezza 3 che li rende fchiavi dé' loro 
piaceri , allorché temono di effere fraftornati nelle sfre- 
nate loro partimi , rccanfi facilmente a penfieri di fan- 
gue e alle più barbare rifoluzioni . 

V. il. La legge di giuftizia fin nnflra forza : imperoe - 
eh} ciò che } debole 3 rifeontrafi effere buon da nulla . Lo 
Spirito Santo con querte parole ci fa vedere 5 quale fia 
la difpofizione di coloro, in cui tmvafi l'autorità con- 
giunta alla ingiustizia. Imperocché allora ficcome non 
temono né Dio , nè gli uomini , la loro paffione è la 
loro guida , la loro forza } la 'loro legge , ed ogni mez- 
zo , per qdanto reo efifer porta , per loro è buono , 
purché al fine li conduca da loro proporteli . Eglino 
fanno le cofe , dice il Santo , non perchè fono giu- 
fte , ma perchè far le vogliono , ed hanno poter (uffi- 
ciente per fare tutto quei che vogliono al difpetto del- 
le leggi . 

V. H. 

pprr ~ - . L , ■ 

* ,„C0 EpheLfap. A- v e r f- 1 0 - 

t?) Augufl. in Pfalm. 5 1. 
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ir. 12 . Infidi amo d gì ufi 0 , perchè a noi è di futile , $ 
1 contrario al no fi co modo di vivere , £/ rimprovera U vio- 
lazioni della legge j e ci diffama de ’ peccati di nofira con- 
dotta . . , -X . 

V. ìt>* Prof ejf a di aver la fetenza di Dio , a figlio di 
Dio fi appella p > . , . b > 

V. 14. 2 1/ cenfire fino de noflri penfieri . Ciò 

che il Savio fa qui <£re. a Giudei rif petto a GESÙ* 
CRISTO i che ipeflò yien chiamato nella Scrittura #7 
Giufio e il Santo per eccellenza , feorgefi rrianifeda- 
mente n$l Vangelo . Imperocché GEStr CRISTO fi è 
Tempre oppofto alle falfe maffime e alla corruzione de* 
Tanfei e dé’* Dottori della legge . Ha egli loro rimpror 
iterato che violavano colle umane loro tradizioni la 
ftejfa legge , cui fi gloriavano di aver ricevuta , che in- 
troducevano regole fidfc nel regolamento d^ 1 cofiumi > 
e che ciechi-erano e conduttori di altri ciechi . Ha lo- 
to (ottenuto di efjere il Figliuol di Dio V ha condan- 
nato le loro bette itimi e j allorché quelle rinchiufe era- 
no anporg ne’ loro penfieri , e h* loro provalo in cotal guifa 
la Tua divinità , poiché non appartiene che. 'a Dio il 
penetrar 1’ intimo de’ cuori e il vedervi entro (Velata- 
mente quello , /che occqlto. agli Angeli (letti/ 

Tutt’ i Santi Padri e particolarmente Sant’ Agoftino 
ticonofcono che le parole feguepti fono una mirabile 
profezia di GESÙ’ CRISTO . Quando i farifei e i Dot- 
tori della legge banqo rifpluto di far morire il Figliuol 
di Dio , ne hanno cercato le ragioni più verifimili ; 
che hanno potuto rinvenire' , ficcome raccoglie!! neL 
Vangelo , ed hanno procurato di coprire con uno fpe- 
ciofo prefetto un si, nero ed ef^crabil difegno Ma lo 
Spiritò Santo , che vedeva ciò che macchinava!! ne’ {%• 
ro cuori, fcuopre qui il mittero di tenebre , e dimò- 
ttra le vere caufe della morte di GESÙ 1 CRISTO 9 
che fono tanto yergognofe per gli Tuoi nemici , quan- 
to per lui fono piene di gloria . ' 

Il Figliuol di Dio fia voluto dare quetta fenfibile 
oonfolazione a tutt’ i fervi fedeli , che vivendo della 
Tua verità e conducendofi col fuo fpirito , dòveano un 
giorno provocar contra fe j 1 odio degli uomini ed efler 
trattati dal mondo ficcome egli (tetto è ftató trattato* 
fecondo che lo ha loro predetto nel fuo Vangelo . Im- 
perocché fa loro vedere con una sì particolare * descri- 
zione de’ più fegreti penfieri de’ Giudei , che i figli 

erano 

, « , 
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erano de’ Patrfàrchi e de’ Profeti , che (ebbene fiafi 
procurato tempre* di coprire Còtto fpeciofe apparenze le 
violenze fatte agli Apoftol'i e a tutt* i Santi , che gli s 
hanno Seguitati * nondimeno la vera caufa dell’ avver- 
sane degli uomini contra i veri imitatori di GESÙ’ 
CRI^T(J è fem precitata e farà Tempre > che la loro 
vita non è Cimile a quella degli altri , e che però lo 
fletto loro filenzio fembra offendere il mondo * , che 
non ama fc non ciò che viene dal fuo Tpirito e odia 
quei che odiamo gli oggetti dell’ amor fuo. 

>« V. 15. Al fot vederlo fi ci è gravi t pcrcfà it fuo vi - 
Vere è di fomite da quello degli altri , e la di lui condor* 
ita è diverff. E’ quella lacera difpofizione di ttnt’ i 
malvagi rilpetro a buoni * La fempiice lóro villa gl’ 
irrita , perchè le azioni lotfo li condannano * ed una 
tale condanna è incomparabilmente piò forte di^queiU 
delle parole . La fua vita a di Rimile da quella degli al - 
tri } lo che' tollerar non poffono gli a’maiori del fecolo 
e quei ch£ camminano nella via larga . Credono co-* 
(toro che T e lem piò della moltitpdine ; li gìuftifkhi , e 
che fìd un effetto di orgoglio di non fare ciò , che da 
tutti gli altri ii f a . J 

\Se quella- maffimà folte vera f conchiuder fi dovreb- 
be contra il* Vangelo che la. via larga è la piu (laura # 
ed è quél là che guida al Cielo , perchè è, indubitato* 
che avrà tempre per effa il maggior uuméro . 

pi quello modo fono refi fofpetti i più gran Santi \ 
laohcle tino di ioìro ha dettò che le Verità antiche paf- 
fano^òer errori nuovi rifpettò a quelli che /fecondo il 
flrtiprovero fatto* da GESÙ’ CKIST70 a 1 Farilci ^ an* 
tepongono gli errori "nuovi alle più antiche verità . 

16. mi siamo da lui riputati qual fai fa moneta ; 
Qli si a (tiene dalle procedure ttoftre , come, da immondez- 
ze , preferifeó la fine de giufti * e si glòria di aver Dia 
per Padre * Tanquam nugaces , quali dicelTe : £i ci con- 
fiderà a guifa di fanciulli * che fi occupano in ba;é . 
Ecco la fanta fuperbia dell’ umiltà Criltiana rifehiarata 
dal lume di Dio* che le ifpira un difpregio di tutto 
ciò , che vi ha di più grande e di più lublime fopra la 
terra, al loVchè trovati contrario alia legge di Dio. 

Preferisce la fine de giufti . Cotal afpetto dell’ avve* 
Dire difpregiar ci fa i beni de’ malvagie riverire i 
mali de’ giudi * perchè ne giudichiamo dalla certezza 

, • '** * * ' •* : ' •**’ / della 

* 
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flella parola di Dio e non dall’ apparenze delle umane 
opinioni * e damo ficuri che la rporre verrà a termina- 
re con un fine affatto contrario -la forte eterna degli 
Uni e degli altri., 

17. Fediamo dunque , fe i /noi ragionamenti fon ve- 
ti y proviamo ciò che gli é per avvenire > e vedremo qual 
fard il fuo fine . Chi vorrà ftupirfi che il mondo e il 
principe del mondo , che è il demonio , non abbia ri— 
lpettato la vita più pura de’ più eminenti fra i Santi , 
poiché non ha temuto di recar fino al colmo la fua 
emnietà c di affalir? ]o fteffo Figliuol di Dio ? 

V. 18. Imperocché s ’ é Veramente figlio di Dio , Dio 
prenderà a proteggerlo , e lo libererà dalle mani degli av~ 
verfarj . Un tal penfiero è degno di coloro , il cui or- 
goglio^ non ha potuto riconofeere GESÙ’ CRISTO, nè 
lafciarfi vincere a tutt* i fuoi miracoli. Se quell’ uomo, 
ei dicevano , che vuol far credere di eflere il Melfia , 
è veramente Figliuol di Dio, Dio Io proteggerà; lo 
che pur i Farifei e i Giudei dicevano appiè della cro- 
ce infunando il Salvatore (1) : S' egli è il Re d' Ifrael- 
io y difeenda. prefentemente dalla croce e noi crederemo in 
luì . Egli ripone 'la fua fiducia in Dio . Se dunque Dio 
f ama , lo Uberi ; poiché ha egli detto : Io fono il Figliuol 
di Dio . „ O Farifei , dice un eccellente Autore (2) , 
voi dovevate credere, tutto V oppolìto di quel che 
5 , avere creduto. S' egli è Dio , voi dite, ei iì difen- 
„ derà ; e all’ incontro, ei non vuol difenderli appunto 
•> perchè è Dio . Colui che per noftra falvezza ha vo~ 

9) luto nafeonderfi. lotto la forma dell’ uomo, non vuol 
3, elTer partecipe in verun conto della umana impa- 
3, zienza . Egli è oltraggiato dalle più amare beffe ; è 
„ lacerato da battiture : è trafitto da fpine ; muor ful- 
,, la croce ; e tutto foffre in filenzio. A tai contraffe- 
„ gni pure, o Farifei , voi dovevate riconofcerlo r i* 
jj orgoglio dell’ uomo era incapace di tanta manfuetu- 
3» dine. Bifognava elTer Dio per patire sì placidamente, 

„ e si umilmente . 

'ih. 19. Mettiamolo alle prove con oltraggi e con tortu- 
re , onde veggiamo la fua manfuetudine , ed tfperimentia- 
%rr.o la fua pazienza. 

^ • 20. Condanniamolo ad una infamijfima morte ; im - 
per oc - 

(1) Matth. caù. 17. ver f. 45. 

(2) Tertull . de Patient • cap. 3, 
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perocché da quanto et dice , Dio ?ie àvrh ifpezione di lui . 

Di quello modo fonofi condotti in tutt’ i fecoli quei, 
che hanno operato collo fpirito del mondo , che il ne- 
mico è di Dio, Gccome dice V Apoltoìo (1) . Hanno 
eglino procurato dapprima di adefcare i Santi colla 
dolcezza e colle carezze , onde renderli limili a loro 
Ma quando gli hanno • veduti inflcifìbili nell’ amore 
della verità e della giuftizia , hanno procurato di vin- 
cere la loro collanza , Ticcome dice S. Gregorio (2) , e 
di eftinguere in loro il lume di Dio e la vita delia 
fede cogli oltraggi più fenfibili e colla violenza de’ più 
crudeli tormenti . 

Ma in quella guifa che i Giudei affalirono il Fi- 
gliuol di Dio , coftoro parimente hanno alfalito le fu© 
proprie membra ; e GE§U’ CRISTO ha loro fatto ve- 
dere che in quei che fono Tuoi, egli non era meno in- 
vincibile che in fe medefimo , e che ciò che parve de- 
bole o in lui o in loro, fu e farà tempre più forte di 
quanto vi ha di più grande e di più terribile nel 

* . V o f . . . c f <1 

mondo. . . ’ 

Sf. zi. Così la ài [corrono , ma fono in errore , perché 
fono aeciecati dalla loro malizia . 

r * v: 22. Ignorano gli arcani di Dio , no;: ifperano ricom - 
penfa alla giuftizia , ?ié fanno rifiejfo al premio riierbato 
'alle anime fante . L’ accecamento degli uomini , che non 
conofcono i fegreti di Dio , nè la gloria riferbata alle 
anime fante , 'regnerà Tempre neh mondo e fufciterà 
Tempre, fecondo il detto di S. Paolo , perfecuzicpi a 
coloro che fi sforzeranno di camminar i u 4 1 e erme del 
Figliuol di Dio e di render la loro vita limile alla 
fi?a . Quella forte di accecamento non ilcufa gli uo- 
mini , ma li rènde per F oppolìto più colpevoli , per- 
chè pafee dall’ ofeuramento , che in loro producono le 
tenebre delle loro paliioni c di una malizia affatto vo- 
lontaria. 

’ 23. Poiché Dio creò f uomo immortale , lo formò ad 

una immagine , che r a ff ornigli afe a lui ’. Sant’ Agollino 
dice che Dio creò l’ uomo eterno , perchè non farebbe 
egli morto giammai , fe non avelie peccato , e Info- 
gnava che ei fi rendette mortale volontariamente . In 
ciò pure era l’immagine non folo della bontà, ma* ‘in- 
oltre della eternità di Dio . 

' ‘ IM4 . 

(0 Jacob . 4. 4- (2) Grcg. in Job p. 535. 

• V * , . « 
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V. 24. Ma la morte entrò nel mondo per invidia del 
Diavolo \ # « '* . \ 

> y. 25. * fuoi imitatori divengono coloro , che ai metto- 
no dalla parte di quello . Quelle parole ci fanno vedere 
una grande rafibmiglianza. tra il demònio e i Giudei . 
Imperocché ficcome il demonio uccife per invidia il 
primo Adamo, così i Giudei, che erano i fuoi figli B 
e che adempier volevano i fuoi • defiderj , fecondo il * 
rimprovero loro fatto da GESÙ’ CRISTO nel Van- 
gelo , hanno imitato il padre loro uccidendo per invi- 
dia il fecondo Adamo „ ‘ ^ 

Quanto è dunque pericolofo il concepir invidia con- 
tra quei che fono veramente di Dio (1) poiché per 
una tale paffione i Farifei , che faceano profeflione di 
una particolare pietà fra il popol di Dio , diventarono 
5 minillri non folo , ma i figli e come le mani , del* 
demonio , per commettere con lui il più efecrabile e 
'il più incomprenfibile di'tutt’i misfatti, <;he fu la oc- 
cifro ne dello ile fio Dio. 


I r 

1.11 r iHf.nTi.if Trffi nTti r T -*■ » * uff^i 
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CAPITOLO III. 

Felicità de giufìi dopo * morte . Supplì 2/ degli emp) . Loro 
- mogli- e figli /oggetti a maledizione , Beni della p o fier i - 
• tà del giufio . • 


1. T Ufiorum autem anima 
J in manu Dei funt , 
& non tanget illos tormen - 
tum morti s. 

' 2. Vi fi funt oculis infi pi en- 
ti um mori , & aftimata efi 
affiittio exitus illorum y 

3. & quod' a nobìs efi 
iter , extermìttium : illi au - 

tem funt in pace ; • 

* - ... 

- Sacy T.XXll. 4 . 


1. /T A le anime de giu- 

IVI Ai fono in mano 
di Dio , e tortura di mor- 
te non li tocca. 

2. Agli occhi degrinfen- 
fati eftì pajono morire , il 
tòro ufcire dal mondo è ri- 
putata afflizione,. 

3. e la lor dipartenza 
da noi una totale disfat- 
ta ; * eflì però fufiìfiono in 
pace .• 

O : 4. 


(1) Greg . pa/t. p. 199^ 
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4. & fi cor am homimbus 4. e fé innanzi agli ucw 

tormenta pajfi funt ,fpes il - mini hanno fofferti tor- 
lorum immortalitate piena menti , Ja loro fperanza 
ejl ♦ però è d’ immortalitade ri- 

colma . 

5. In paucis vexati , in 5. Leggiera fu la loro 
multi s bene difponentur : velfazione , ma molti fo- 
quoniam Deus, tentavit eos , no i beni , al godimento 
& invffnit ilio 1 dignos fei de’ quali vengono polli ,* 

poiché Dio gli ha provati, 
e gli ha trovati degni di 

. fe ♦ 

6 . T amcjuam aurum infijr- 6 . Li prova come l’oro 

nace probavit illos ,& quafi nel crogiuolo , e gli acco- 
holocaufli hofiiam accepit il- glie quale vittima di olo- 
los , & in tempore erit re - caudo, ed a fuo tempo fi 
fpeélus illorum . # # ha infpezione di loro . 

7. Fulgebunt jufli , & * J* Co$ì fplenderanno i 

tamquam fcintilU in arun - giudi , e (correranno qua- 

dineto difct+rrent . ii fcintilje tra un can- 

neto . 

8. Judicabunt nattones , 8. Giudicheranno le na«» 

& dominabuntur populis , ;doni , domineranno i po- 
& regnabit Dominus ilio - poli , e il loro Signore re- 
rum tn psrpetuum . gnerà in eterno . 

9. Qui confidimi in ilio , 9, Quelli', che colloca- 

intei ligent veritatem : & fi 7 no in lui la loro fiducia , 
deles in dilezione acquiefcent ne conofceranno la verità. 
Hit : quoniam donurq & e quelli che gli fono fede- 
li* efi eleftif ejus t li in amore , faranno uni- 

ti (1) a lui , perchè per ii 

1 fuoi eletti, vi è grazia e 

felicità. . 

10. Impii autem fecundn>n io, Ma gli empj riceve- 

qu<x cogitaverunt , correptio- . ranno cadigo giuda f ini - 
nem habebunt : qui neglexe - quità de’ loro penfamenti ; 
vunt jufium , & a Domino poiché h^n trafcurato il 
recejferunt , giudo , ed. hanno apodata- 

to dal Signore . 

11. Sapientiam en[m & ii f Imperocché chi ri- 
difciplinam qui abjicit , in- getta fapienza ed inftruzio- 
felix efi :& vacua efi fpes ne, è infelice,* vana è la 

il- ’ - fpe- 

(t) Acq uiefcent , cioè ddbxrebmt. 
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illorum , & labores fine firu- 

£tu ) & inutilia opera eorum* 

\ 

V 

1 2. Multerei eorum infien - 

fata funt , & nequijfimi fi - 
Iti eorum . ■ 

13. M*leditla creatura 
eorum : quoniam fieli x e fi 
fierilis & incoinqumata 9 
qua nefcivit tborum in deli- 
zio , habebit . frutlum , in 
re fretti one animar um fan - 
tlarum . 

14. £? fpado 9 »0« 

operatus efi per manus fuas 
intquitatem , cogitanti 
adverfus Deum nequijfima : 
dabttur enim illi fidei donum 
eletl um , * 9 * /orj in tempio 
Dei acceptijfima , 

15. Bonorum enim labo - 
glorio fui. efi frutlus 9 

€ 9 * concidat 9 r*d/x 

f apienti a . 

• \ ' 

1 ó.Filii autem adulterorum 
in inconfummatione erunt , 
C 9 * iniquo thoro fiemen 
exter minabi.t ur , 

17. £* fi quidem long a 
vita erunt , iw nihilum com- 
putabuntur , £ 9 * fine honore 
erit novijfima fenetlus ilio-, 
rum . 

18. £/ fi celerius defun- 
cti fuerint ? wow babebunt 
fpem ^ nec tn die agnitionh 
.allocutionem • ì 
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fperanza di tali perfone , 
infruttuofe le loro fatiche* 
inutili le loro opere . 

12. Le loro mogli fono 

infenfate 9 e fcelleratifrìmi 
i loro figli * % • 

13. La loro potterità è 
maledetta ; e beata la Ae- 
rile ed incontaminata , che 
non . conobbe giacer con 
peccato ; ella ne godrà il 
frutto 9 quando fi' farà in- 
fpezione delle anime fante. 

14. Beato pure l’ Eunu- 
co 9 che nelle fue opere 
non commife iniquità , e 
non ebbe malvagi penfieri 
centra Dio ; imperocché 
per la fua fedeltà gli ver- 
rà dato uno feelto premio* 
ed una accetti (lima forte 
nel tempio di Dio , 

ij. Imperocché gloriofo 
è il frutto delle buone 
fatiche e la radice della 
fapienza è tal che non if- 
cade . 

1 6- Ma i figli degli 
adulteri periranno immatu- 
ri 9 e refterà (terminata 
•la fchiatta di un letto ini- 
quo . 

17. E quando anche fianò 
di lunga vita , non verran 
contati per nulla , .e fino 
l’ ultima loro, vecchiaia fa- 
rà fenza onore . 

18. E fe muojono più 
pretto , pur non avranno 
fperanza \ e nel giorno * 
in cui fi farà cognizione 
di tutto 9 non farà chi li 
confoli • 

O 2 I9v 
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19. Nftionis entm iniqui* ig . Imperocché funefto 

dira Junt confummationes • è il fine d’ iniqua fchiatta. 
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y. u "\/\A I* anime de giufti fono h 
XVA e tortura dj morte non li t 


in mano di Dio » 
tocca . Le anime 
de 1 giufti non folo del capo > ma di tutte le membra 
fono in mano di Dio ; lo che le rende fermiflìme tra 
gli accidenti di quella vita . Chechè far polla contra loro 
il mondo o il demonio , non potrebbeG Grapparle dal- 
la mano dell' Onnipotente , hccome dice il Salvatore 
nel Vangelo (1). Dio è la loro forza e il loro protet- 
tore.* Biloena vincer Dio per fuperarle , Vero è che 
non fono aa fe medefime che canne agitate dal meno- 
mo vento , ma fe una canna non è che debolezza nel- 
la mano di un uomo (2) , effe diventa più falda di una 
colonna nella mano di Dio. . 

Tortura della morte non fi tocca . Se le anime de*Mar- 
tiri , dice S. Bernardo , rimafte fodero ne* loro corpi 9 
quando le unghie di ferro li laceravano , e le infuoca-, 
te lamine gli abbruciavano, effe non avrebbero potuto 
refiftere a tanti mali . JMa fiecome i loro corpi erano 
fra le mani degli uomini f le anime loro erano nella 
mano di Dio ; e la virtù dello Spirito Santo , di cut 
erano piene tenevate foilevate fopra de’ fenfi , e lo 
refe non folo invulnerabili , ma tome inacceftibili al- 
la violenza dei ferro e del fuoco. 

Per la qual cofa l’autore dell’eccellente lettera del- 
le Chiefe di Lione e di Vienna alle Chiefe di Alia, 
che leggefi in Eufebio alla fine del fecondo fecolo (3), 
dice de’ Martiri che patirono allora con invincibile co- 
tanta , „ ch’eglino hanno fatto vedere a tutta la po* 
„ Gerirà coi loro efempio, che il timor de’ mali non 
„ domina ove abbrucia 1 ’ amor dei .Padre eterno 


» 


nè il dolore 
STO. 


ove • regna la fede in GESÙ’ CRI- 


V. 


(1) Joan . io. v . 28. 

(2) Aug . in PfaL 26. 

(j) A pud Etifeù» Ufi . 4 5 . c. 2 . 
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V. z. Agli occhi degl' hifenfati e [fi pajono morire , »fr 
loro ufcire dal mondo c riputata afflizione ; 

ir. 3. e la loro dipartenza da noi una totale disfatta , 
ejfi però fu/fiflono in pace • 

ir» 4. e fe dinanzi agli uomini hanno /offerti tormenti ; 
la loro fperanza però è d’ immortalità de ricolma . Quelle 
parole fono chiare . Ci rapprefentano effe in una ma- 
niera viviffìma quai fieno fiati i penfieri degli uomini 
intorno i Martiri , dopo eh’ eglino hanno loro fatto 
perdere la vita co’fupplizj. che fonofi potuti inventare 
dalla più ingegnofa crudeltà*' Sembra che quelle paro- 
le dello Spirito Santo fieno un ritratto di quel che leg- 
giamo effere accaduto nella Storia .degli fteffì Martiri 9 
di cui abbiamo parlato . 

Imperocché veggiamo nella citata lettera , che da 
che i Pagani ebber fatto morire con una barbarie più 
degna df Sciti che di Romani S." Fotino primo Arci- 
velcovo di Lione in età di novant’ anni . Santa Blan- 
dina e molti altri Santi" delle Chiefe ai 'Lione e di 
Vienna , mifero i loro corpi ad ardere in Un gran fuo- 
co , e pofeia mandarono a gettar le loro ceneri nel 
Rodano, affinché non reflaffe più di loro alcun vefii~ 
gio fopra la terra . 

„ Credettero con ciò , aggiugne la Storia , di effere 
3, rimafii intieramente vittorion del Dio de’Criftiani, 
e di rapire V Santi per Tempre la fperatlT^della im- 
3, mortalità , cui fi erano promeffa dopo la loro morte/ 
5 , laonde gl* infultavano dicendo : Òv’ è ora il loro 
j, Dio? Di che ha loro giovato la falla loro religione 
9 , da loro preferita alla propria loro vita ? Sulla fpe- 
3 , ranza della rifurrezione , ei dicevano, fonofi «otto ro 
„ Tempre appoggiati , e nonfolo hanno introdotto fra 
3, noi una nuova c ftravagante religione, ma fono cor- 
„ fi alla morte con allegrezza ed hanno deprezzato I 
„ più afpri tormenti . Veggiam ora dunque fe rifufei- 
teranno , come fel davano ad intendere , e in poter 
3, è del loro Dio il foccorrerli e il trarli dalle noffre 
a, mani * 

Ma sì vani erano cotai infulti , come reale era la 
follìa di coloro, che li facevano, lo che ci fa vedere 
lo Spirito Santo in quel che fegue . 

ir, 5. Leggiera fu la loro venazione , ma molti fono j 
leni al godimento de 9 quali vengono pofli ; poiché Dio *g li 
ha provati 9 e gli ha trovati degni di fe : Dette tentavit 

O 3 tos 
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eos , non con una tentazione , che rechi al male , nel . 
qual fenfo Dio è incapace di tentar gli uomini , ficco* 
me dice S. Jacopo (i)v ma con una beata tentazione, 
che fa conofcere a’ giulli P intimo del cuor loro e a 
tutti gli altri la folidìtà della loro virtù - Quella ten- 
tazione o quella prova , dice Santo Agollino , è una 
grazia Angolare . „ Per così fatta guifa Dio tentò 
,, Abramo come dicefi nella Scrittura , por far cono- 
,, fcere ad Abramo lleffo e a tutta la Tua pollerità , 

eh 1 egli era dilfoccato dal proprio fuo figliuolo, 

„ quantunque 1’ amafle così teneramente , e che appa- 
„ recchiato era di fagrificarlo ai Dio , che glielo avea 
„ dato . 

tf. 6. Li prova come V oro nel crogiuolo , e gli accoglie 
quale vittima di olccauflo , ed a fuo tempo fi ha ispezio- 
ne di loro. Non conviene che i malvagi s’ infuperbifea- 
no della poteflà , che hanno di- affliggere i Santi , poi- 
ché Dio loro non la concede fe non perchè fieno iflru- 
menti a purificare gli afflitti . „ Imperocché (2) ficco- 
„ me la paglia abbruciando Poro nella fornace fi con- 
„ fuma , e rende P oro più bello e più Puro ; così 
,, quando i malvagi tormentano i buoni , fi perdono e 
„ confumano fe medefimi purificando e fantificando le 
„ anime de 5 giufti ” , lo die recar dee i pazienti a 
moflrar fempre un gran coraggio nell’ afflizione , ad 
avere una (incera còmpafifione de’ loro perfecutori e a 
glorificar fempre Dio ne’ loro patimenti. 

Gli accoglie in olocaufio . Imperciocché ficcome dell* 
olocauflo la - vittima è interamente confumata dalle 
fiamme ad onor di Dio ; così P afflizione e particolar- 
mente il martirio è il fagrifizio e l’omaggio più per- 
fetto, .che la creatura render pofia al Creatore. 

Hf. 7. Cos) Splenderanno i giufti , e J correranno quali 
fcintille tra un canneto . 1 giufti ri f penderanno allora 
come il fole, pieni affatto effendo della luce e della 
gloria delia immortalità e nell’anima e nel corpo. 
Scintilleranno in mezzo a’ malvagi , che rafifembreran- 
*no allora a canne ridotte in cenere dalia gloria de’giu- 
lli , che farà un fuoco vorace pe’ loro perlecutòri . 

Si può àncora dire, fecondo il penfiere di S. Grego- 
rio (3) , ccnfiderando piuttofto quefle parole in fe Àef- 
• % fe 


(i) Jacob, r. v. 13. (2) Auguft. in Pfal . 02.' 

(3) Gregor . in Job i. 33. c . 3. 

/ . 
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Te che nella conneflìone , che hanno colle precedenti > 
che i giufii fono in quella vita a guifa di afri che 
Ttfplendono fra le tenebre , fecondo if efp re filone di 3 . 
Paolo (i):che i malvagi fono figurati dalle canne, per- 
chè Tempre fono agitati da’ venri delle loro paflioni .. 
n I giudi comparifcono qui in mezzo alle canne 
„ ficcome fiamme fcintillanti . La luce della loro 
5 , virtù, aggiugne il Santo (2), abbaglia le anime te- 
nebrofe illuminandole, e il loro efempio,come pu- 
3 , re i loro avvilì falùtari gli abbruciano , perché gl’ ir- 
ritano in vece di correggerli # 

V, 8. Giudicheranno le nazioni , domineranno 1 popoli , 
e il loro Signore regnerà in eterno . La fede dì sì grandi 
verità ha refo i Martiri invincibili in tutt’ i tormenti. 
Allorché pareva che periterò miferamente agli occhi 
degli uomini (5) , riguardavano come già morti quei 
che li facevano morire , e fi confideravano già come 
rifufcitati e come pieni di una gloria immortale dopo 
la loro morte . Quando vedevano i fuochi , da cui do- 
veano effer confumati , fi riguardavano come * risplen- 
denti di luce in mezzo alle fiamme, che incendieran- 
no il mondo, e quando erano calpefiati da’ manigoldi 
ed aveano le carni fquarciate dalle unghie di ferro , fi 
confideravano come afilli in trono con GESU’CRISTO 
per giudicare in fua compagnia i pondi e le nazio- 
ni e per condannare i Principi ftefii , che allora li fa- 
grecavano alla loro empietà con decreti sì ingiufti e 
sì inumani . 

•Il loro Signore regnerà eternamente r Quella è la vera- 
ce regale dignità . Saranno eglino sì umili in tanta 
gloria, come fiati faranno per acquifiarla. Non s’ in- 
superbiranno di fe medefimi ficcome quelli che abufano 
della loro grandezza ; ma getteranno le loro corone da- 
vanti il trono di Dio ; fecondochè fià fcrittò nell’Apo- 
califie (4), ed ei farà tutta la loro gloria. 

V. 9. Quelli che collocano in lui la loro fiducia , ne 
conofceranno la verità , e quelli che gli fono fedeli . in 
amore ^ faranno uniti a lui , perchè per gli fuoi eletti vi 
è grazia e felicità . 

V» io. Ma gli empj riceveranno cafiigo giufta l’ ini— 

O 4 qui- 


(1) Philip . 2. V . 15. 

(2) Gregor . in JobJ m 4. cap . 12. 

(3) Minut* Felix in Oclav. (4) jfpoc* 4. v. io. 
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quità de* loro penfamenti , poiché ban trascurato il giuJfo 9 
ed hanno apeftatato dal Signore . Il Savio due condizio- 
ni ci addica per acquifere una gloria sì grande La \ 
prima è diffidar Tempre di fé medefimo e riporre in 
Dio tutta la noftra fiducia ; poiché quello è il mezzo 
di ctnofcere e di praticare le fante verità , che non fo- 
no fcoperte che agli umili . La feconda è ferbarfi fe* 
deli a Dio nell’amore, ci ha dato per lui. 

Crediamo affai di leggieri di aver qualche amore 
per Dio ; tna bifogna guardare fe gli futm fedeli nell 7 
amore > e fe glie lo mollriamo ne’ più alpri cimenti , a 
1 cui gli piace talvolta di elporci in quella vita . 

Giufeppe fi mantenne fedele nell’ amor di Dio,quan- t 
do venduto effendo da’fuoi proprj fratelli ha l'offerto 
con tanta coftanza una dura (chiaviti! , quando ha pre- 
ferito la prigione agl’ inviti di una femmina impudica, 
c pattato effendo tutto a un tratto da un abifio di mi- 
feria al colmo delia grandezza fi è mantenuto fermo 
egualmente ne’ beni e ne’ mali fenza infuperbirfi degli 
uni , nè abbatterli degli altri *, 

Davidde fi mantenne fedele a Dio nell’ amor fuo , 
quando ha fofferto con magnanimità piena di dolcezza 
la barbara perfecuzione di Saulle * 

Fffer fi mantenne fedele a Dio nell’amore, ch’ella 
aveva per lui , allorché di fchiava che era diventata 
effendo Regina , non temè di efporfi alla morte per 
fai vare il fuo popolo . Quindi tutta la pietà conliffe 
nel rivolgerli a Dio per amore e nell’ effere a lui fe- 
dele sì nel tumulto che nella calma e sì nella infer- 
mità che nella fanirà. 

Ma gli tmpj faranno puniti fecondo /’ iniquità de ’ lord 
• penfamenti , e fecondo la malizia del loro cuore, per- 
chè hanno trafeurato la giuftizia , di cui hanno veduto 
ne 1 buoni un sì preclaro efempio , che non ha loro fer- 
vilo che ad irritarli contra effì , mentre chedovea muo- 
verli ad imitarli^-. Ed hanno ccftoro apcfiatatO' da Dio , 
allontanandoli da quelli , che non hanno odiato fe non 
perché gli amici erano di Dio. 

*Ì/ .il. Imperocché chi rigetta fapienza e’d iflruziwe 9 è in- 
felice j vana è la fperanza di tali perfoxe 9 infruttuofe le 
loro fatiche , inutili le loro opere . Se quando un uomo 
rigetta il cibo dei corpo lì ha per dilperara la vita di 
lui i che diremo di colui , che rigetta la fapienza e la 
i/truz ione , che è il foltegno e per così dire la vita dei- 

... . * . . l’ ani- • 
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I* * anima .1 Finché una pcrfona ama di effere ammaeflra- 
ta , fi può fperar bene di lei , per quanto fia fiacca a : 
refiilere alle pacioni ; poiché quello è il contraffegno , 
che dà GESÙ* CRISTO per difcernere i Tuoi eletti. 

Le mie pecore , die* egli , odono la mia voce : Oves me* 
vocem meam audiunt (i) : Effe non feguitano Tempre la 
•voce Tua per ubbidirgli ; V afcoltano per altro ancor 
prima del tempo da lui legnato per ufar loro miferi- 
cordia , ed h^&no caro , che loro fi dica la verità ^quan- 
tunque non ‘fieno per anche capaci di abbracciarla , 
piuttoflo che di effere adulate con una falfa; compia- 
cenza , che fervir non potrebbe che ad accecarle . 

Vana e la fperanza •dr eofloroy infruttuose [erto le lore . 
fatiche , ed inutili le opere loro . Imperocché ficcome ri- # 
gettano la fapienza^ operano a guifa di perfora , che 
hanno perduto il fenno ; fi affaticano a foddisfare le 
loro paflìoni , cioè a relìrignere e ad aggravar Tempre 
più le loro catene ; e cagiona ad effì rovina V oggetto 
de’ loro defiderj . . 

1 ^. 12. Le loro mogli fono infevfaie , e /celierai j/fimi i 
loro figli . Difordinate Tono le loro mogli e pefria fo- 
no pieni di malizia i loro figliseli y lo che la ; vedere 
la doppia obbligazione, che hanno i padri e le "madri 
< 3 i condurre una vita pura ed efcmplare ; ftante che a 
* proporzione della loro coftumate 7 ia e della fregolata 
loro vita o fanno piovere le benedizioni o provocano 
le maledizioni fopra la loro prole . 

15. La loro pofterità è maledetta , e beata la fteriìe 
ed incontaminata , che non ccncbbe giacer con peccato y el- 
la ne godrà il- frutto , quando fi farà inf pozione delle ani - 
' ene fante . Maledetta è la loro pofferità , perchè quando 
feoflumati fono i genitori, i loro figli ad elfi facilmen- 
te raffomigliano * 

Beata la flerile ed incont aminata , che non conobbe gia- 
cer con peccato . Quelle parole del Savio ci lignificano , 
fecondo alcuni , che una dònna che non ha figli * ma 
che è calla nel matrimonio, non è però meno beata, 
e che la Tua "virtù farà guiderdonata da Dio , benché 
la fierilità foffe allora in obbrobrio fra i Giudei . 

Altri hanno penfato che il Savio colle riferite paro- 
le abbia voluto accennare lo flato delle Vergini, feb- 
bene foffe quello ignoto al popolo Giudaico , e ne fof- 
fe 


(0 Jota, io, v. 274 


* 


1 


Digitized by Google 


218 L A S A P I E N Z A # 

fe riferbata la gloria alla legge nuova . Die* egli aduli* 
que che quelle fono beatamente flerilt , che pure fi con- 
fervano ed immacolate , affinchè fante effondo e vergi- 
ni non folo dei corpo , ma dello fpirito > degne fi ren- 
dano di effore le Spofe non di un uomo , ma dello 
fletto Dio. Ed ei loggiugne , che fe gli uomini igno- 
rano il pregio di uno flato sì puro, Dio nondimeno ne 
farà la ricompenfa * allorché diilribuirà le corone r alle 
anime fante . 

"S/. 14. Beato pure V Eunuco , che nelle fue opere non 
commìfe iniquità , e non ebbe malvagi penfieri contea 
Dio ; imperocché per la fua fedeltà gli verrà data 
uno feelto premio , ed una accetttjjima forte nel tempio di 
Dio . 

ty. 15. Imperocché gloriofo é il frutto delle buone fati- 
che , e la radice della fapienza non ifeade . 11 Savio ac- 
cenna qui gli eunuchi volontari , di cui parla GESÙ* 
CRISTO nel Vangelo (1), che fonofi fatta una fanta 
violenza per diventar Re nel Cielo . Egli dice che fo- 
no beati , purché fieno mondi non folo nelle opere , 
ma ancora nel pensiero ; cioè , deggiono combattere con 
fomma fermezza tutt’ i pensieri , che fono rei e contra- 
ri alla caftità ; quantunque Dio talor permetta per 
umiliarli colla efperienza della loro debolezza , che la 
loro immaginazione loro malgrado ad effi rapprefenti 
cefe, che fi condannano e con raccapriccio fi rigettano 
dal loro cuore . . 

Perché per \la fua fedeltà, riceverà uno. feelto premio „ 

Di tali perfone dicefi nell’ Apocaliffe (2) , che non fo- 
nosi eglino contaminati colle donne ; perché fono puri e 
feguono /’ Agnello da per tutto dove va . Seguono da per 
tutto l’Agnello in quella vita, e lo feguiteranno pari- 
mente nell’altra. La loro gloria pareggerà la perfetta 
loro fedeltà ,e non è nota che al folo Dio la grandez- 
za delia loro ricompenfa . 

Glcriofo é il fratto delle buone fatiche . Bifogna tra- 
vagliar molto per confervare inviolabilmente il teforo , 
della callità . Non vi è giorno fenza conflitto , dice 
Santo Agoflino , e ben difficile è ia vittoria; Qrwtidia - 
va pugna & rara vittoria. Ma invincibile nelle anime 
cafle colui fi mantiene , che loro ha detto in perfona 
degli Apoiìoli , • che rapprefentavano tutta la Chiefa : 

,, Ab— 

(0 Matti, uj. v. 12 . (2) JlpQC. 14, v « 4, 
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„ Abbiate fiducia : Io ho vinto e vincer deggio il mon«* 
do ” : Confidite : ego vici mundum . 

Quantunque la caffità fia unà virtù , che fantifica il 
corpo, effa nondimeno rifiede nel cuore, ficcofne dice 
tin Santo. E’ radicata nella carità , che infepajrabile è 
dalla Capienza,* quefta radice non if cade giammai .Quin- 
di la Capienza è il principio e come il tronco della 
tallita i e la cafiità è come il frutto e P ornamento 
della Capienza * 

H 7 ”. 1 6. Ma i figli degù adulteri periranno, immaturi , 
t reflerà fterminata la Jcbiatta di un letto iniquo * 

’V» 17. E quandi* anche fi ano di lunga vita , non ver - 
ran Contati per nulla , e fino fi ultima loro veccbiaja fa* 
rà fenz.a onore . 

y.\ 18. £ fe muoiono più preflo^pur non avranno fpe- 
ronza , e nel giorno , in cui fi farà cognizione di tutto y 
non farà chi li con foli * 

1 /. 19. Imperocché funefìo c il fine dt iniqua f chiatta • 
Quelle parole Cono abbaflanza chiare. Fanno effe ve- 
dere ciò che dianzi é fiato detto, in che modo paffìno 
ne 5 figli i difordini de’ genitori, quando maffìmamente 
la fieffa loro nafcira è il frutto del delitto; poiché ef- 
fendo per lo più limili a quelli, da cui traggon T orì- 
gine , Ce pur Dio con una firaordinaria mifericordia 
con li fa riufcire da loro diverfi , o vanno ben prefio 
a perire con una fine violenta e precipitata , o dopo 
efferfi immerlr nel vizio , terminano una inonorata 
v vecchiezza con una morte mifera al pari della loro 
vita . 
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CAPITOLO IV. 

Paragone tra i pefteri del gìufio e dell ’ empio , e tra t fi- 
gli legittimi e adulterini . Morte de' giufti matura , » 
immatura , fempre felice . 

1. Quam pule ha efl 1. Quanto è bella una 
v_V cafla generatio cum * \^J calla Cchiatta colla 

ciarlate ! immortalis efl enim chiarezza della virtù ! Im- 
memorra illius , queniam mortale è la di lei memo- 
apud Deum nota efl , & ria , poiché ella è ricono- 

apud feiu* 
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fi pud homines • 

2. Cnm prxfens efl , imi* 
tantur filarvi : & defiderartt 
tam , cum fe eduxerft , & 
ìn perpetuimi coronata trium- 
pbat , intoinquinatorum cer - 
taminum prxmium vincens • 

Multigena autem im* 
piorum multitudo non erit 
utilis , fpuria vitulami- 
na non dabunt radices al- 
ias , tfw {labile firmamentum 
collocabunt * 

4. Et fi in ram'ts in tem* 
pore germinaverint , infirmi- 
ter pnfita , * 'urw/o commo - 
vebuntur , 6^ * nimictatc 
ventorum eradicabuntur . 


5. Confringentur enim ra- 
mi inconfummati , fruElus 
illorum imitila , 

manduc andum y & ad 
vihilum apù . 

6 . Ex iniquis enim fomnis 
filli y qui nafeuntur , tefies 
funi ne q nitide adverfus pa- 
rente s in interrogatione fua . 

• « 

7. lufiu * fi morte 

prxoccypatus fuerit , jji re- 
frigerio . er/r .• 

8. feneSlus enim venerabi- 
li s e fi non diuturna , . 

annorum numero computa - 
/</ : 
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feiuta e preflo Dio , e pnef- 

fo gli uomini, v 

2. Quando efla è preden- 
te , qtìefti la imitano , e 
quando fi è dipartita la 
bramano , ed ella coronata 
in perpetuo trionfa da vin- 
citrice e riportarne premio 
ne’ certami d"* incontamina- 
tezza . 

3. Ma la fchiatta degli 
empi P er moltiplicata cne 
fia , flbn riufeirà utile ; i 
germogli baluardi dell' ar- 
bore non faranno radici 

rofonde , nè poseranno fta- 
il pedale , 

4. E fe per un tem- 
po germoglieranno de 1 ra- 
mi , ficcome però quelli 
fono di debole pianta , fa- 
ranno fcoffi dal vento , e 
dalla violenza de’ venti (ra- 
dicati . 

5. 1 rami non ancor per- 
fezionati andranno in pez- 
zi , i frutti remeranno inu- 
tili , acerbi da mangiare , 
e buoni da nulla • 

6 . Imperocché i figli 3 
che nafeono d’ iniquo letto, 
fono tellimonj di malvagi- 
tà contra i lor genitori , 
allorché ne vien fatta in- 
quifizione . 

7. Ma il giufìo quan- 
do anche venga preoccu- 
pato da morte , farà in ri- 
pofo ; 

8. imperocché la vec- 
chiaia venerabile non è 
già ia attempata > nè la 
conteggiata a numero di' 
danni .* 


6 - 
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cani autem funt fenfus 
homìnts , & atas fenettutis 
vita immaculata « 

1 ^ 

v - io. Place** Deo fkttus 
eji dtlettùs , ^7* vivens inter 
peccatole* translatus ejt. 

11 , Raptus efì , 

ri/i mutar et intei lettura eju r, 
«e fidio deci p#r et ani- 
mata ilì i us • 

12. Fa/cinatioenim nugaei- 
tatis obfcurat fienai incori - 
fi arnia concupifcentia tranf- 
vertit fetifum fine ma lina . 


1 5. Con/ummatuf in bre- 
vi explevit tempora multa . 

• r 

14. Piatita enim erat Deo 
anima illius : propter hoc 
properavit educere tllum de 
medio iniquitatum . Pnpuli 
autem videntes , non in - 
felli gentes , «fc ponente s in 
pracordiis talia : 

1$. quoniam grafia Dei , 
C 5 * misericordia eji in fan- 
Sos ejus , (5* refpettus in 
eletto* illius . , 

16. Condemnat autem fu* 
Jius mortuus vivos impio s , 

/uventus celerius confum- 
mata longam vitam injufii . 

17. Videbunt enim fitteti 

fi** 

j 
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9. ma la canile è il 

fenno dell’ uomo, e l’età 
vecchia è la vita illiba- 
ta . - • 

10. Colui , che a Dia 
piaceva, è flato amato, e 
trafportato fuor de’ pecca-* 
tori, tra i quali viveva.- 

11. Fu rapito , affinchè 
la malvagità non gli mu- 
tale l’ intendimento , e 1* 
inganno non gli feducefle 
ì x anima . 

12,. Imperocché una fra- 
fcheria ci affafeina in mo- 
do che ci òfeura il vero 
bene, e l’impeto volubile 
della concupifcenza prever- 
te una mente * che è fea- 
za malizia. 

13. Perfezionato in bre- 
ve fpazio di tempo com- 
pì il corfo di una^ lunga 
vita < 

14. Poiché la di lui aìri- 
ma era accetta a Dio 9 
perciò egli follecitò a trar- 
lo di mezzo alle iniqui- 
tà . I popoli vedono cotali 
cofe , e pur non le confe- 
derano , nè fi pongono a 
riflettere , • 

che grazia e miferi- 
cordia di Dio è verfo i 
fuoi fanti , ed ispezio- 
ne benigna verfo i * fuoi 
eletti . > 

16, Ma il giufta mor- 
to condanna gli empj vi- 
vi , e una gioventù ben 

f ireflo compiuta condanna 
a vita lunga dell’ ingiu- 
rio . 

17. Imperocché cofloro 

veg- 
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fapientis ,& non intelligente veggono la fine del fag» 
quid, cogitaverit de ilio Deus y gio , ma non confiderano 
& quare munierit illuni Do- piò che Dio abbia di lui 
mi ?i us . penfato > e perchè il Si-* 

gnore ì! abbi^ metto al fi-, 
curo • 

18. Videbunt , & contini - 18. Eglino lo veggono 

nent eum : ilio ; autem Do - e lo difpregiano , ma il 
minus irridebit * Signore fi farà beffe di lo» 

?o . 

. 19. Et erunt pofi hxc de- 19. Dopo di che cotto- 
cidentes fine bonore , & in ro cadranno difonorati , ed 
contumelia inter mortuos in in ignominia tra’ morti a ' 
psrpetuum : quontam difrum - perpetuità ; poiché gonfi 
pet illos inflitos fine voce y come faranno (t), li man- 
& commovebic illos a fan- derà in pezzi y fenza che 
damentis , & ufque ad fu- nè pur facciano fentire un 
premum defolabuntur , & zitto , gli fcrolierà fino 
erunt gemente? y & memoria da’ fondamenti , e faranno 
illorum peribit . . ridotti alia ettrema def- 

lazione . Saranno addolora- 
ti y e la loro memoria pe- 
Tira . 

20. Venient in cogitatone 20. Verranno tremanti al 
peccatorum fuorum timidi , ponteggio de’ loro peccati , 
traducent illos ex adver~ • e le loro iniquità (lette , 
io iniquitates ipforum • che loro fi prefenteranno 

di contro , li rendefanno 
ponvinti . 

4 

. .. . - — — . • .< < m 

SPIEGAZIONE DEL CAP. IV. 

, - ♦ ' * f ' ^ l * < 

. * 

1 ^. i. /'"X Quanto è bella una cafia J chiatta colla chi a - 
rezza della virtù ! Immortale è la di lei me - 
moria y poiché ella è ricono fc iuta prefo Dio y e prejfo gli 
uomini . .O come bella è una generazione catta e ver- 
gine . poiché effa è perfettamente conforme a GESÙ* 
CRISTO , che è il fuo Spofo , e fegue non folo i fuoi 
comandamenti , ma i fuoi configli ! 

Ben 

- » 

, (1) Il tetto : Gettandoli a precipizio . 
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Ben degna è di olfer nazione una lode sì ftraordina- 
ria della verginità; poiché non era allora il tempo di 
una cotale virtù , che propria non è* della legge vec- 
chia , ma della nuova. Però Salorpone ne’ Cuoi Prover- 
bi, ove ci efpone una immagine sì eccellente di tutte 
le virtù» che s incontrano nella vita umana , non lo- 
da che laxafiità delle donne maritate , nè alcuna più 
perfetta ne propone della* prefente ; lo che ha fatto di- 
re a Santo Ambrogio (1) : „ che la verginità trae ila 
,, fua origine dal feno dello fiefto Dio, e che bifogna- 
„ va. che il Figliuol di Dio fi facelTe uomo, e diven- 
„ tafie lo Spofo immortale delle anime pure , per far 
„ fiorire Culla terra quello genpe del Cielo e render 
,, gli uòmini limili agli Angeli . 

Ma quel che , dal òavio li aggiugne per encomia 
della verginità , racchiude un importantiffimo ammae- 
ftramento : La r generazióne cafìa è bella , die’ egli , al- 
lorché va congiunta chiarezza . La caftirà è bella, 
quando rifplende non folo agli occhi degli uomini , ma 
agli occhi di Dia. %, La verginità, dice S. Bernardo, 
v è la lampada, *e 1 * amor di Dio, che Tempre è umi- 
,, le, è l’olio che la fa rilucere. Se la vergine è umi- 
,, le, ella porta il Tuo olio con lei, e la Tua lampada 

getta un vivo Splendore Se la vergine è fuperha # 
„ ella non ha olio, come olio non avevano le, verg?- 
,, ni ftolte , e benché getti un fallo lume a’ Tuoi pro- 
,, prj occhi e a quei degli altri, la Tua lampada è gi* 
,, efiinta davanti a Dio. % 

Però niente è piu gloriofo della verginità , purché 
la vergine odj la fua gloria , e non avendo amore che 
per Dio non abbia che difpregio per. fe rqedefima . Ei, 
affinchè quelle , che Dio ha pollo in tale fiato , „on- 
fervino il dono della verginità , che è grande*, median- 
te quello dell’umiltà, che anche è più raro e più ne- 
ceflario , deggion elleno ben pelare le eccellenti parole 
di Santo Àgofiino . „ O vergine facra , ti era lecito il 
„ maritarti , ma non è mai lecito 1 * infuperbirfi . Tu 
„ hai deprezzato - il matrimonio $ che è la forgente 
5, della vita degli uomini , e ti laici corrompere dall* 
„ orgoglio, che fiato è il principio della morte deil’An- 
„ gelo . Una vergine umile meglio è certamente di 


t* vA ;• 




(1) Ambtof. /. 1, de Virg* 




» una 
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„ una donna maritata umile corri’ eiia ; ma una donnà 
„ maritata umile meglio è di una vergine fuperba” .• 
Meftor efi virgo fCUmiìis quanti maritata burnii is y fe d me* 
lior efi maritata bumilis quam virgo fuperba ^ 

S/. 2. Quando e (fa è preferite , quefit la imitano , e 
quando fi è dipartita la bramano , ed ella coronata in 
perpetuo trionfa da vincitrice , e riportante premio ne* cer- 
tami d* incontaminatezza . Non Colo gli uomini la {lima- 
no , la imitano : però le vergini producono altre ver* 
r, ^ gini . La defiderano , allorché fi è dipartita . Gli uomini 
deliderano le perfone cade e virtuole , allorché muoio- 
no ; poiché non vi ha cofa che tanto innamori , quan- 
to lo fplendore e la bellezza di quella virtù , e ficcome 
il vizio ifpira orrore così la purità imprime in tutti 
gli animi una religiofa venerazione. 

Di quello modo ella è in onore davanti agli uomini* 
e il Savio inoltra di poi quanto fia onorata da Dio . 
Eflfa è coronata per fernpre di una gloria affatto parrico- 
lare, perchè le vergini feguiterarmo l* Agnello damper 
tutto dove andrà ; ed otterrà la palma , che fi è acqui- 
fiata con tanti conflitti, per (erbari! pura- Tempre ed in- 
violabile di corpo e di anima, imperocché quefla coro- 
na fpetta propriamente alle vergini Cridiane , che tal! 
fono nel cuore in virtù di un movimento di amo- 
re verfo Dio , per imitare la Tua perfetta purità , e ohe 
sì umili fono come fona cade ; e non a quelle , che 
fi mantengono vergini per qualche uman rifpetto , o 
per un abbonimento naturale a tutta ciò , cne offende 
1' onedà . b‘; ,v 

3. Ma la [chiatta degli emp) per moltiplicata che 
fra , non riufcirà utile ; i germogli ba fi ardi delV ar- 
bore non faranno radici profonde , nè poferanno fiabil pe - 
. t dal e . 

\ r . 4. E fe per un tempo germoglieranno de rami , /ir- 
come però quelli fono di debole pianta , faranno fcojfi dal 
vento y e dalla violenza de* venti f radicati • 

V. 5. I rami non ancor perfezionati andranno in pezzi, 
i frutti rejieranno inutili , acerbi da mangiare e buoni ■ da 
nulla. ", # ; ‘ ; \ 

V. 6 . Imperocché i figli che n a (cono d? iniquo letta, fono te fiimo - 
77/ di malvagità centra i lor genitori^ allorché ne vien fatta in- 
quifizione. La dirpe degli empj , comunque fia moltiplicata* 
non profpererà , o perchè non durerà lungamente o perchè 
non farà lungamente in onore. I rampolli baitardi non 

get- 
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getteranno pjGofondera dici , nè fi Sfodera il loro tronco , 
perchè la maledizione anneffa alla diflblutezza de' pa- 
dri va ^er lo più a ricadere Copra i figliuoli . 

Si può ancora dare a quelle parole un fenfo piu fpi- 
rituale . Allorché 1 * anima concepifce un’ idea. , la cui ' 
apparenza è relativa a Dio, ma che da lei in effetto 
non fi forma fé .non per foddisfar fe medefima > quanw 
tunque a fe diffimuli la fegreta fua intenzione con fal- 
le mire, ch’ella fi propone ; può dirli, che tale virtù, 
che fembra budtìa , è nondimeno un rampollo bdflardo \ 
il cui tronco non fi affiderà, Che fe ella germoglia aU 
cuni fami coll’ utilità o vera o apparente di un bene 
palleggierò, allorché venuto farà il 'tempo della tenta* 
zione , la tempefia Eradicherà quella pianta non pianta- 
ta dal Padre celefte . I frutti, che da ella nafeeranno , 
faranno amari, perchè parteciperanno della corruzione* 
del tronco . - < > 

Per la qual cofa la virtù efier dee ftabilita Copra un 
fondamento inconcufio , qual è la purità e 1’ umiltà del 
cuore , che fa che un uomo va finceramente a Dio , 
conofce i Cuoi difetti , procura di correggercene , e com- 
batte continuamente contra Ce lidio . Senza quello i ra- 
mi della virtù non Cono alimentati; fi fpezzano facil- 
mente per la violenza della tempelia . Che fe proda-- 
cono alcuni frutti , Cono inutili ed acerbi da mangiare , 
poiché Dio non gulla fe non quello che ha egli fatto,- 
e niente è buono Ce non ciò che vien dalla dolcezza 
della fua grazia e dalla influenza del Cuo Spirito,. 

V. 7. Ma il giuflo , quando anche venga preoccupato da ' 
morte farà in ripofo : 

V. 8. imperocché la vecchiaia venerabile non è già la 
attempata , né la conteggiata a numero di anni . 

V. 9. Ma la canizie é il ferino degli uomini , e V età 
vecchia é la vita illibata * Non è mai precipitata la 
morte, de giufii . Sien eglino giovani o vecchi , muo- 
iono ficcome nalcono , nel momento fegnato da Dio , e 
la morte loro è un ingrefib in un Canto ripofo . Un 
giuilo è vecchio ancora nella fua gioventù , perchè la 
gloria della .vecchiezza non è il numero degli anni , 
ma la Col idi tà di una virtù é di una Capienza confu- 
mata dalla meditazione e dall’ efperienza. di un? lunga 
vita . 

V. io. Colui che a Dio piaceva y é flato amat e tra» 
f portato fuor de leccatori , tra i quali viveva . 

Sacy T.XX 1 U P V. 1 r 
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li. Fu rapito , affinché la malvagità non gli mu - 
f intendimento \ e C inganno .non gli feducejje C 
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anima . 

UT. 12. Imperocché una fr afe ber) a ci a jf afeina in modo 
che ci ojtura il vero tene, e l'ìmpeto volubile della con- 
cupifcenza perverte una ménte , che è fenza malizia . Sic- 
come il giufto non procurava che di piacere a Dio , 

• così fu amato da lui \ ed una morte pronta fu la ri- 
compenfa della purità della fua vita . Dio V ha tolto 
a fe , affinchè le ingannevoli apparenze non feduceflfero 
1 * anima ùia } conciofiachè agevol .cola è fuggire il vi- 
zio allorché fi moiìra colla natia fua deformità, o fe- 
guitar la virtù , allorché fa pompa agii occhi noftri 
della fua bellezza . 

Ma ciò che rende il mondo sì pericolofo , . dice un ■ 
Santo , c che il vizio e la virtù hanno prefo in etto 
.'le fembiaqze l’uno dall’ altro , e fono sì difficili da 
diitinguerfi , che il più delle volte , lenza che noi ce 
ne accorgiamo, il vizio trova mezzo da farfi onorare, 
e difpregevole diventa la virtù. Tutto ciò che fembra 

S rande nel fecole non è che un giuoco puerile ; e non- 
imeno fi melcoìa in cotali baje una sj contagiofa ma- 
lignità , che la Scrittura adopera il vocabolo di affa/ci- 
namento . * 

Imperciocché ficcome vi ha negl* incantefiml una Te- 
oreta virtù , che s’ innalza fopra la natura e che fa pro- 
digi , che non fi pedono comprendere , cosjì i’ al’petto 
ed il commercio del mondo , nelle cole pur anche , le 
quali fembrano indifferenti, imprime macchie e fparqe 
tenebre nelle anime , che le rendono a poco a poco 
fchiave della con cupifcenza e delle paffioni , in una 
maniera che ci parrebbe incredibile , le non ne foffimo 
convinti dall’ efperienza . 

V. i^. Perfezionato in breve fpazio di tempo compì il 
eorfo di una lunga vita . ,, 11 vero giufto, dice S. JtSer- 
„ nardo (1) compie in breve una lunga carriera . La 
„ fua vira è rinchiufa in un circolo angufto .• ma egli 
„ ha per obbjetto un vedere infinito, e il defiderio del 
,, fuo cuore non ha confini . Ei vorrebbe fervirc eter- 
,, namente colui , che è eterno : però fi acqùifta in po- 
„ chi anni una ricompenfa che non ha termine , per- 


» 
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9 ‘ chè le avanzale ognora in età , non cederebbe di 
„ crefcere in meriti . 

V. 14. Poiché la di lui anima era accetta a Dio , per- 
ciò egli Sollecito a trarlo di mezzo alle iniquità . 1 popo- 
li vedono cotali co/e , e pur non le confici era no \né fi pon- 
gono a riflettere , , . ^ 

V. 15. che grazia e mifericordia di Dio è ver/o i fuoi 
fanti , ed ifpezidne benigna ver/o i fuoi eletti . Gli uo- 
mini giudicano fecondo la difpofiiione del cuor loro, 
e il loro penderò è proporzionato alla- loro capacità.* 
Siccome amano coftoro i beni della terra, e ancora più 
la vita necefì'aria per goderne , credono che fia- una - 
grande fciagura il rimanerne privi per una pronta mor- 
te . Non conofcono nè Dio , nè i fuoi- eletti , nè la 
mirabile condotta da lui tenuta fopra di loro , e non 
comprendono che la profperità o V avverfità , la vita o 
la morte, e che ogni cofa generalmente còntribuifce « 
alla lóro fantificazione e alla loro falute . Per la qual 
cofa quando gli eletti di Dio fono infelici fecondo il 
mondo , quelle perfone s’ immaginano facilmente che • 
non fono veri fervi di Dio , poifchè fon eglino si male 
ricompenfati ; dove che dovrebbero conchiudere per V 
oppofito , dice Santo Agofiino , che i beni della terra, 
fono falli beni, poiché .Dio li dà a’ fuoi nemici , e i 
beni del Cielo fono i veri , poiché Dio li riferba per 
quei che fono amati da lui . • » # 

V. 16. Ma il g'tufio morto condanni gli emp) vìvi , e 
una gioventù ben prefio compiuta condanna la vita lunga 
del C ingiù (io .Gli empi condannano' il giulìo , veggendo 
che sì preiìó morì ; ma la Tua mòrte fiefià condanna la 
loro vita, poiché malgrado il reo loro efempio e la 
loro ingiuftizia egli fi è acqutftato copio!}' meriti in 
pochi anni. Egli vili/ lungamente quanto balìa fopfe 
la terra per acquietare il Cielo; ed eglino all’incontro 
non rimangono in quello mondo fe non per accumula- 
re un teloro d’ira- , e rendere lai loro vita . colpevole 
tanto più, quanto elTa è più lunga. 

V. 17. Imperocché cofloro veggono - la fine del faggio , 
ma non confederano ciò che Dio abbia di lui penfato , e 
perché il Signore /’ abbia me fio ai (tauro . . 

V. 18. Eglino lo veggono e lo- di (pregiano % \ ma il 
gnore ^ fi farà beffe di loro . Gli empj vedranno la fine 
del faggio, la quale tanto più è .felice , quanto è par- 
fa più precipitata ; e non campren deranno i difegni di * 
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Dio' fu lui , nè perchè il Signore 1 ha medo in ficuro 
col renare per lui là morte un af.lo , che lo liberi 

da tutte le tentazioni di tfùella vita. ■ r. r % 

Lo vedranno e lo deprezzeranno , • il Sonore fi farà 
beffe di loro. Eglino giudicheranno di tali cole . infini- 
tamente fu perfori alla loro capacità , da fanciulli e da 
ftoTt " perchè non comprenderanno .che quella mor e 
del multo è la fua gloria e la [uà ricompenfa ,• poiché 
rende 1’ anima fua così immutabile nell amore, eh effe . 
ha per Dio, com’ è immortale nella fua natura . 

•ir , 9 . Dopo di che cofioro cadranno di/ onorati , ed tn 

ignominia tra morti a perpetuità ; poiché gonfi) come fa- 
r iZo, li manderà in pezzi , fenza che ne pur facciano 
ftnitrt un zitto , gli J crollerà fino da fondamenti > e fa- 
ranno ridotti alla ejìrema deflazione .Saranno addolorata 
e la loro memoria perirà. Inonorata farà la «rotte degli 
emoi Eglino «verno vivamente defiderato di eternare, 
fa loro gloria in quella vita , e faranno allora coperti 
di un obbrobrio fempiterno . Il Signore li fiaccherà , li 
Hiftruzeérà lino- da’ fondamenti , li ridurrà, all ultima 
dpfola 7 K>ne Gli empi faranno allora Cotto la ma*o di 
Dio come una eafa incenerita dalla folgore . Ma una 
cafa non ha anima per eller fenfibile alla fua diluzio- 
ne* dove che l’anima degli empj fopravvivrà fetnpre 
a Ce medefima , per edere, in eterno penetrata dal len- 
timenm della fua mina. , il cui pefo e la cu. oppreflio- 
ne le farà inevitabile del . par. ed infopportab.le . 

V M Verranno tremanti- al conteggio de loro peccati , 

* li loro iniquità fi effe , che loro fi prederanno di con- 
tra li renderanno convinti . Sembreranno pieni di fpa- 
vento nella memoria delle loto offefe ,. d. cu. faceanf. 

èd anzi gloriavanfene in quefta vita. dimen- 
Sfavano tocche avevanle concede; ed allora loro 
malgrado fe ne ricorderanno , ed una tale memoria li 

n *Le P Loro^i n fqui tà 'fi Voi 1 e v er an n o contra edì ) per accu- 
farli perchè non avranno voluto entrare ne lentimea- 
ti della penitenza, a cui gl’ invitava !» bontà d! Pio, 

c che inducendoli, ad accularf. e a punirli da le medefi- 

mi avrebbe lu loro fatto piovere le grazie da] Cielo e 
h mifericordia del loro Giudice in quel giorno si tre- 

unendo • 
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' 

Gli emp) dopo mortt cori feJJ ano i loro falli , e lodano la 
virtù de giufli , Pena che ad ejfi vita data da Dio » 


I. r T~'Urtc / ftabunt jufii in 
A magna confi amia ad - 
Verfus eos , $r«/ fe angufiia - 
verune > ^ abfiulerunt 
la bore s forum ♦ 

i. Vedente* m turbabuntur 
timore borri hi li , rainj- 
buntur in fubitatione infpe- 
rata f aiuti 

3. elicente*» intra fe , per- 

nitentiam agente*.^ & pra 
angufiia fpiritus gementes : 
Hi funt , habuìmu* 

ali quando ih derifum y & in 
fimilitudinem improperii . 

4. i\ 7 ox infenfati yitam' 

illorum aflimabamus infa - 
niam , & finem illorum fi- 
ne honore * • 

5. Erre quo modo * compu- 

tati funt inter filio* Dei 
& inter fatiBos fors illorum 
efi .[ % • 

6. Er^ò erravimus a via 
ventati s , jufiitix lumen 
non luxit nobis *'& fol in - 

'telltgentia non efi ortus no* 
bit. 

7 . Lajfati furnus in via 

ini » 


1. /\ Llora fi prefenteran- 

no i eiufii -eoa 

cj ^ - 

grande fidanza contra colo- 

ro , che gli * anguitiarono , 
e che loro tollero la mer- 
cede delle loro fatiche, ? 

2. E quelli emp / in ciò 
veggendo rimarran turbati 
di orribile fpavento, e re- 
neranno ftupiti in .veggen- 
do di repente tale da ejfi 
inopinata fatate , 

3. et tocchi di peritimeli* 
to , e di angofeia di Spiri- 
to fofpirando fi diran tra 
di loro : Qpeftì fon colò-, 
rocche noi avevamo una 
volta in derilione , ed 
in parabola d* imprope- 
rio . 

4. Noi infenfati riputa- 

vamo la lor vita una paz- 
zia , ed il fine loro difo- 
norato • , * ‘ “ 

5. Ma ecco come eglino 
fono contati tra i figli di 
Dio , e la loro porzione è 
tra i fanti . 

6 . Dunque noi aberram- 

mo dalla via della verità; 
la luce della giuiiizia a noi 
non rifplendette , e il fole 
d’ intelligenza a noi non 
levoffi . v 

7. Ci fiamo ftancheggia- 
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iniquitatis Cv 1 peràtitonis , 
& ambulavmuss vias diffi- 
di e s ; viam autem Domini 
ignoravimus . 

*s 

8. Quid nobis prefu ìt fu - 
perita ? aut divittarum jet-' 
bianda quid contulit nobis ? 

■ i 9. T rartflerunt omnia il la 
tamquam umbra, & \tam- 

quam nuntius percurrens , 

» * 

€ * ■ 0 
io. tamquam travi s » 
pertrànfit flu&uantem 
aquam : cu fu* -, cum prate- 
rierit * wc# efl veftigium in- 
venire y Yteque femitam cari- 
na iliius in fluElibus : 

ir. aut tamquam avis , 
qua tranfvolat in aere , cu - 
pus nullum invenitur argu - 
mentum itineris , fed tantum 
fonitus alarum verberans l le- 
verà ventum , C 3 ^ feindens 
per vim itineris aerem : com- 
mctìs alis tranfvolavit , & 
poflboc nullum fìgnum in- 
venitur itineris iliius : 

> ' «. 

• 

• - ' » 

»• ( ’ 0 

12. aut Hamquam fagìtta 
tmijja tn locum deflinatum , 
divi fu s aer continuo in fe 
reclufus efl y ut ignoretur 
tranfuus iliius : 

13. fic nos nati con- 
tinuo deflvimus effe : & vir- 
tuùs qvidem nullum fignum 
valuimus efiendere : in ma- 

li- 

mmmmrnmmm 1 ■ 1 — ■ ■ ■ ■■■-—- > ■ ■ 
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(1) Si è fpiegato col gr 


IENZA 

ti nella via <T iniquità e‘ 
di perdiz/ione , camminam- 
mo ftrade difatlrofe , ed 
ignorammo la via del Si- 
gnore . , 

8. A che mai ci giovò 
la fuperbia ? Che ci recò 
di vantaggio la oftentazio- 
ne delle ricchezze? 

9. Tutte cotali cofe paf- 
faron qual’ ombra , e qual 
corriere , che va per efpref- 
fo ; , 

10. e qual nave , che 
valica V acqua fluttuante , 
della quale * pattata che 
fia , più non riefee di tro- 
vare la .traccia , nè il fen- 
tiero della Tua carena ne’ 
flutti ; 

11. o qual augello > che 

vola per aria , del cui 
viaggio non fi rinviene ab 
cun fegno y ma fol fi fen- 
te il fuòno dell’ ali , che 
T aria leggiera percuote , 
e la fende con quell’ im-, 
peto flridolo (i) ; e dopo 
che col moto dell’ ali è 
volato oltre , più non fi 
trova alcun fegno del fuo 
patteggio ; . . 

12. b come T aria divifa 
da un dardo tirato al ber- 
faglio > la eguale fu biro tor- 
na a riunirli , ficchè più 
non fi riconofce il luogo 
per ove quello pafsò . 

13. Così anche noi ap- 
pena nati abbiam totto . 
cettato di efiflere in vita . , 
Noi non fiam capaci di* 

- mo- 
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fignitate autem nofira con - 
umpti fu mas . 

14. T alia . dixerunt in 
inferno hi ) qui peccaverunt: 

15. quoniam fpes impii 

tamquam lanugo eji , qux a 
vento tollitur : & tamquam 
J puma gradi is , qua: a prò - 
cellis difptrgitur tam- 

quam fumus , qui a vento 
diffufus ejì fy* tamquam 
memoria hofpitis unius diei 
prxtereuntis * 


1 6. Jufli autem in perpe- 
tuum vivent , apud Do - 
minum efl merces eorum y & 
togitatio illorum : apud Al- 
tjjjimum * 

17. Ideo accipient regnu m 
decori. r , & diadema fpedei 
de manu Domini : quoniam 
de x ter a fua teget eos , & 
brachilo fondo fuo defendet 
illos • 


18. Accipiet armaturam 

selus dlli us , & arma bit 

creaturam ad ultionem ini- 
mi cor um . 

19. Induet prò thorace ju- 
ftiriam , & accipiet prò ga- 
lea judicium certum . 

; s », é * » > ' ■ 

• k , 4 * 

■ >0. Surrtet fcutum ifiexpu- 

■■ : '*.*”*- 
I * 

(1) Modo di dire , che 

Aver cura . 

» 

1 


moftrare legno alcuno dì 
.virtù , e fiam confumati 
nella nollra malizia . 

14. Così dicono nell’ in- 
ferno coloro che peccaro- 
no : 

15. poiché la fpeme dell’ 
empio è come una lamie*' 
eia, che viene dal vento 
portata via , e come una 
(puma aleggierà , che vien 
difperfa dalla procella , e 
come un fumo , che è dif- 
fipato dal 1 vento , e come 
la memoria di un ofpite 
palleggierò, il quale non 
fi fermi che uria fola gior- 
nata. 

16. Ma i giufti vivran- 
no ih eterno, prefifo Dio è 
la loro mercede ,l’ Aitia- 
mo fi prende penfiéro (i) 
di loro * 

ijé E però elfi ricéve- 
ranno dalla man del Si- 
gnore un regno gloriofo , 
ed un * fpeciofo diadema : 
poiché li porrà egli al co-, 
perto fiotto la fiua delira f 
eli difenderà coi.fantofuo 
braccio . : • . 

18. II di lui zelo, fi ri-- 
veftirà di tutta ^armatura , 
ed armerà le creature a 
vendetta de’ nemici . 

19. Veftirà per usbergo 
la- giuftizia , e prenderà 
per elmo un (incero giudi- 
zio . 

20. Prenderà la rettimi 

; . P 4 , dine 

lignifica , come ognun' fa s 

' * * 
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friabile aquitatem ; 

21. acuet autem ouram 
ir am in lance am , pu - 
gnabit cum ilio crbis terra- 
rum contra ittfenfatos . 

22. Ibunt diretle emijfio- 
„ ttex fulgurum , ^ tamauam 

a bene curvato arcu nubium 
exterminabuntur , & ad cer- 
tum locum infili ent . 

23. isr petrc/a trapu- 
nti mi t tentar grandines : ex - 
candefcet in Ulos equa ma - 
ris , & f lumina concurrent 
duriter . 

« V 

24. Contra Ulos fiabit fpi - 
ritus virtutis , & tamquam 

turbo venti dividet illos : & 

. • « . 

ad eremum perducet omnem 
terram iniqui tas illcrum , & 
malignitas evertet Jedes po- 
tentium . 
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dine per impenetrabile 
fcudtrr 

21. aguzzerà per lancia 
ira rigorofa ^ e Funiverfo 
cprnbauerà con elio contra 
gl’ infenfati . 

22. I fulmini (cagliati 
andranno a dirittura y e 
lanciati dalie nubi , come 
da un arco ben curvato , 
falteranno al fegnato ber- 
faglio . . . 

234 Dall’ ira petriera fa- 
ranno gettate a pieno gra- 
gnuole ; contra efli farà in 
efeandefeenza F acqua del 
mare , ed i fiumi faranno 
furiofa allagazione . 

24. Si prelenterà contra 
elfi un vento violento , e 
gli fparpaglierà coinè un 
turbine ; la loro iniquità 
ridurrà tutta la terra in 
deferto , e la malvagità 
getterà foflopra le fe^i de’ 
po(Tenti. ■ 
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V. 1, A Llora fi prefenteranno i giufti * con grande fi" 
4 * danza contra coloro , che gli angufiiarono , e 
che loro tolfero la mercede delle loro fatiche . Avendo il 
Savio efprelTa la miferia degli emp; rapprefenta qui la 
gloria de’ giudi . Allora , die’ egli, i giujii fi prefente- 
rdnno contra quei , che loro avranno tolto il frutto delle 
loro fatiche . Gli empj per lo più non odiano la perfo- 
na de’ giudi , che niente ha che non fia buono e de- 
gno di dima ; ma odiano le azioni loro e quel che 
fanno pel fervigio di Dio ; perchè la condotta de’ giu- 
di è contraria alla loro , c quindi s’ immaginano che li 
condanni lo dello loro filenzio* 

I giu- 
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I giudi fcffrono ora thè- gli empi fconvolgano 1 Jor 
più Tanti divifamenti ; che (Sa punita perfino la propria 
loro virtù; fcffrono di efìer disonorati per quelle azio- 
ni ftefi'e , che avrebbero dovuto loro partorire molta 
gloria e che dinanzi a Dio faranno la loro corona ; 
ina poiché la loro fedeltà farà fiata . efercitata da sì 
alpri cimenti , Dio farà loro finalmente giufiizia in 
faccia al cielo e alla terra . Eglino ingorgeranno con- 
tra i loro perfecutori con un 5 audacia > che farà il pre- 
mio della coftanza , con che farannofi mantenuti fermi 
nell’ amore della 'verità e delia giufiizia , malgrado 
tutti gli sforzi e tutte le violenze del mon do fo 
~ „ Piaceffe a Dio, dice S. Bernardo, che i veri fer- 
3 , vi di Dio avellerò del continuo dinanzi agli occhi 
j, quella gloria , che loro è riferbata in quel gran gior- 
„ no, affinché fra le minacce e le oppofizioni di quei, 

„ che rapir vogliono il timor di Dio , che è il loro 
„ teforo , non fi lafciaffero .indebolire, da. una vile ti- 

midezza dinanzi coloro fiefii , che deggiono un gior- 

no tremare dinanzi a loro. 

?. 2. E queft't empì ciò veggendo rimarran turbati di 
orribile [pavento^ e refieranno fiupiti vergendo di repente 
tale da elfi inopinata -falute . Scorgefi da una sì viva e 
sì animata definizione che Dio parla da Dio -, ficcome ' 
opera da Dio , e che non appartiene che a lui il pa-\ 
reggiar le fue azioni colle fue parole . Le fue efpref- 
fìoni nondimeno niente hanno che non fia efattiffimp y 
perchè lo fpavento degli empj in quell’ultimo dì farà 
sì ffraordin^rio e sì diverfo da tutto ciò , che gli uo- 
mini provano negl* incontri che gli (paventano. , che 
troppo debole è la noftra immaginazione per formar- 
cene una idea, che corrifponda in qualche modo alla 
verità . 


V. 3. E tocchi di pentimento , e di angofcia di fpirito 
fofpirando fi diran tra di loro : Quefii Jon coloro p che no i 
avevamo una Volta in deri filone ^ ed in parabola ' cC tmpro- 

. V. 4. Noi infenfatt riputavamo la loro vitti una paz~ 
zia , ed il fine loro di/onorato . . 

V. 5. Ma ecco ficcome eglino fono contati tra i figli dì 
Pio , e la loro porzione è tra i Santi . ,, Tutto è fcc n- 
„ volto sì nella condotta che nella mente degli em- 
» pi CO* Allorché Dio gl’ invita a convertiifi, eglino 

fi 
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fi fanno beffe delle fue grafie, e non penfano a lui 
3) fe non quando fono aggravati Cotto il pefo della fua 
giufihm ” . Quando Dio gli ha confolati co’ beni di 
quella vita , non gli hanno coficro dimoftrato che in-' 
gratitudine per gli fuoi benefici ; e quando gli ha ca- 
fiigati co’ mali per farli rientrare in fe fieflì , fono in- 
farti contra lui colle loro mormorazioni . Egli ha loro 
aperto la forgente delle fue grazie , che (la rinchiufa 
ne’ fuoi Sacramenti ; ha loro mandato i fuoi miniftri , 
onde rapprefentare ad eflfi il funefio lc.ro fiato e i pe- 
ricoli 3 che li minacciavano. Ma è loro* accaduto quel 
che il Profeta rimprovera a’ Giudei fi); ,, Hanno egli— 
,, no afcoltato la voce di Dio nella bocca di quei che 
3, parlavano in fuo nome e per fua autorità , come fi 
„ afcolta un’ arrietta , che diverte per qualche tempo 
3, con un fuono gradito , e che fi dimentica immedia- 
33 tamente dopo , .fenza che alcun vefiigio ne rimanga* 
3, nella memoria Hanno eglino deprezzato in que- 
lla vita tutto ciò 3 che Dio ha fatto per falvarli dalla 
perdizione , e non^ penfapo a pentirli de’ loro delitti, 
le non quando è diventato incurabile il loro male, ed 
una diffrazione è diventata la loro penitenza,. 

Quefii fono coloro , che noi una volta avevamo in deri- 
sone . Reca meno, ftupore , dice Sant’ Agofiino (2), 
3, che i Pagani abbiano infultato GESÙ’ CRISTO’ in 
3, perfona de’ siufti , perchè V oltraggiavano lenza co- 
3, nofcerlo . Ma ora un Criftiano beffandoli di ■* quei 
3, che camminano nella via* firetta infulta GESÙ 1 
CRISTO fteffa ; colui che porta un sì fanto nome 
19 deride la pietà 3 e crede che fia una (foltezza il ri- 
5, conofcerè la Capienza di> Dio e un difonore il fegui- 
Noi veggiamo cotai frenetici dinanzi gli oc- 
chi nofiri , ageiugne il Santo * ci sforziamo di guarir- 
li , ed eglino fi pongono in iltato di non ufcir mai da 
sì profondo letargo 3 finché troppo tardi, non dicono all* 
afpetto della gloria de’ giufti .* Infenfati che eravamo 3 
riputandoli Jìolti ; ed eccoli frattanto contati tra -, fi S n 
di Dio . * ^ , 

S/. 6 . Dunque noi. aberrammo dalla via della verità ; 
la luce della giuflizia a noi non rifplendetie 3 e fi fole 
A ’ intelligenza a noi non levojfi . Eglino riqonofcono che 
hanno prete l’ errore pel* la via che doveano feguitare , 

\ / -- • ^ eia 
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e la menzogna per la verità . Se coloro che divul- 
gano , che per loro\ non rifplendette la luce della 
£fufiizia y nè fu loro forfè il. fole della . intelligen- 
za , fi riconoscono pyr nondimeno colpevoli quan- 
,, to piò lo faranno coloro ( i ) , che faranno, fta- 
„ ti ribelli alla luce y coloro che avranno ch'ufi gli oc- 
„ chi del loro cuore , ficcome dice S, Qregoiio , per 
,, non ricevere quel raggio interiore , che^ guarifce la 
j, volontà illuminandola , e che le fa amare ciò che 
j, le fa vedere ” . Imperocché coloro propriamente di- 
cono a Dio non colle loio parole , ma colle loro 
azioni (2) ; Ritiratevi da noi , conofeere non voghiamo le 
voflre vie . 

Ih. 7. Ci fi amo fiancheggiati nella via df iniquità e di 
perdizione : camminammo firade difaflrofe ed ignorammo 
la via del Signore . Gli erripj non cercano che le deli- 
zie nella rea loro vita > e pure non vi trovano che 
fpine . „ Imperocché inevitabil decreto è di Dio , dice - 

Sant’Agottino , che il peccato fletto fia la morte dei 
„ peccatore . Eglino confettano di frequente. d’ efler 
miferabili , gemono Cotto il giogo del demonio dopo 
aver deprezzato il giogo sì foave di GESÙ' CRISTO; 
e ciò non ottante , allorché pure fi lamentano’ delle lo-, 
ro catene , non poflono romperle , perchè le amano . 
jy Finché vivono quaggih , dice S. Gregorio (3) , ditti- ’ 
yy mulano a fe medefimi una sì feiagurata Servitù % e 
yy fono a guifa di uomini ubbriachi , a cui i vapori 
yy del vino~turbano la ragione , e che non fentono 
yy quando fono offefi. Ma allora l’anima, che dmnu- 
,1 ta era tutta corporale , non avrà piò corpo ; farà- 
j, sforzatala non effer piò attenta che a fe ttetta , do- 
5, ve che in emetto mondo non voleva mai penlare a 
ji fe Ed ella vedrà chiaramente con un fentimento 
di rabbiofa diffrazione , che' per una illufione del de-, 
monio fi farà fiancata in afpri fentieri , fi farà tormen- 
tata in tutto il corfo della vita per la propria fua 
rovina , ed avrà comprato a sì caro prezzo eterni fup- * 
Plick , * # # # 1 . 

Y. 8. A che mai ci giovò la fuperbia ? che ci recò dì 
vantaggio la ofient azione delle ricchezze p Gli uomini , . 
dice Sant’ Agottino , fi danno mille, pene per foddisfa- i 


re 
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re il loro orgoglio, affine di comparir fuperiori agli 
altri . Cercano con ardore le ricchezze , perchè fono 
cF frumenti della vanità e delle paffioni ; e poi tutro 
loro sfugge alla morte . Il Principe allora non ha più 
fudditi , e il ricco è più povero dell’ infimo de’ Tuoi 
fchiavi . y Scorre il torrente del mondo , chechè gli 
„ uomini facciano per tenerlo a freno . Tutto è tra- 
,, fportato da un rapido corfo di momenti , che pafia- 
,, no : Torrens rerum fluit . Mementi s tranfyolantibus 
,, cunHa rapiuntur . Diciamo dunque ora e diciamo utii- 
9 , mente: Tutto palla come. F ombra ^ affinchè non di- 
„ damo un giorno e noi diciamo inutilmente : Tutto 
9 , è pattato come l’ombra. 

Patta 1 ’ ombra , e non lafcia alcun finiftro effetto do- 
po ella ; ma l’ombra de’ beni mondani palla in modo» 
che dietro fi trae mali eterni . 

Gli empj , di cui il Savio rapprefenta qui i penfierv 
continuano ad efprimere ih nulla e la volubilità de* 
beni* da loro potteduti con varie fimilitudini , che ac- 
cumulano le une fopra le altre , non potendo appà- 
garfi nel defiderio che hanno di lignificare in qualche 
modo colle loro parole la sì viva idea da loro conce- 
pita della vanità del mondo , poiché ne fecero una 
tanto crudele efperienza . 

9. Tutte cotali cofe paffaron guai' ombra , e qual 
corriere , che va per efpreflo , 

it. io. e qual nave , che valica l' acqua fluttuante 9 
della quale , paffata che fia , più non rie/ce di trovare la, 
traccia , nè il f enfierò della fua carena ne ' flutti , 

if. ir. o qual augello , che vola per aria , del cui 
viaggio non fi rinviene alcun fegno , ma fol fi J ente il 
fuono dell' ali , che 1 ' aria leggiera percuote , e la * fende^ 
con quell' impeto flridolo ; e dopo che col moto delle ali 
è votato oltre , più non fi trova alcun fegno del fuo paf- 
faggio ; ... # 

v. 12. 0 come f aria divi fa da un dardo tirato al ber -, 
faglio , la quale fubito torna a riunir fi , . fioche più non . - 
fi rie onoj ce il luogo , per ove quello pafsò . Tutte quelle 
fimilitudini fono sì divine «e cì efprimono una imma- 
gine sì vigorofa della rapidità , con che tutta palla la 
figura di quello mondo , fenza lafciare alcun veiligio 
de’ fallì beni , che gli uomini cercano con tanto ardo- 
re 9 che in vece di applicarci a dilucidarle , non dob- 
biamo che domandare a Dio che pattar le faccia dalla 

per* 
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perfuafione delia noitra mente ne’ fentimenti dei no- 
itro cuore' . 

La fimi lirudine di un naviglio , che fpeffo è trafporta- 
to a grado de* venti e deila tempera, e di un uccello , 
che vola peri* aere con movimenti irregolari, fignifi- 
car puh la leggerezza e la incoffanza , con che gli em- 
pi fi abbandonano alle loro paiììoni , e la fimilitudine 
di un dardo , che 1’ arciere manda dirittamente, allo 
fcopo , a cui mira,fembra indicare che la divina prov- 
videnza governa gli empi fovranamente negli . ftcffi 
loro difordini , e che prefiede con un afioluto impero 
a tutto ciò, che loro accade nella, loro vita e nella lo- 
ro morte . . 

ìf. 15. Cos ì anche noi appena nati abbiam toflo ceffata 
di e lift ere in vita . Noi non fiam capaci di moftrare 
Segno alcuno di virtù , e fiam con fumati nella noftra ma - 
li zi a . 

tf. 14. Così dicono neir inferno coloro , che peccarono • 
Gli empj non potranno mai abballarla esagerare la 
brevità della loro vita . Non fono eglino sì tolto nati * 
che fono morti ,* perchè in effetto noi mucjamo nafcen- 
do , come i Pagani fteffi 1 * hanno riconolciuto , e il 
primo pafiò che facciamo nella vita . , ci guida alla 
morte. Riconofconn/che non fi è trovato in loro ve- 
igio alcuno di virtù , e che la propria loro malizia 
gli ha tratti in perdizione . Non fi follevano contra il 
loro Giudice, ma accufano fe medefimi *, perchè nella 
luce di quel gran giorno tutte faranno diflìpate le nu- 
bi deir ignoranza e dell’errore umano . Sono convinti * 
de loro delitti , ed eglino fiefli giullificano T irrevoca- 
bil decretò, che 'efler dee pronunziato contro/ di loro 
dalla divina giultizia . c ' 

Beati quelli che lo prevengono in quella vita con 
un (incero pentimento , che fa che il lóro Giudice di- ' 
venti il loro Salvatore . „ t fofpiri , che trarranno aj- 
„ lora gli empj, faranno difperati fofpiri , cui loro 
,, trarrà dal petto il rigore de’ tormenti . Ma le la- ‘ 
,, grime , che i veri penitenti fpargono in queftavita, 
tono lagrime di una umile confidenza , che efco- 
9 , no da un cuor penetrato dal dolore e fono accompa- 
5) gnate da pace e da letizia”.* F Genite ns fempsr doltat , 
& de dolore gaudeat . e * • . 

V. 15. Poiché la fpeme delf empio è come una l anne- 
ri a , che viene dal vento portata via , e come una rf puma 
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leggiera , che vten difperfia dalla procella , e come un fu- 
rio j c he è diftpato dal vento , e come la memoria di un 
-ofpite paleggierò , il quale non fi fermi che una fola 
giornata . t ✓ 

Chi potrebbe credere che le grandi azioni , che gli 
empj fpeflfo fanno con tanto firepito , non fono le non 
come la Unticcia , o la fpurna > o il fumo , che fi trat- 
fportano dal vento p Chi oferehbe dire , che la gloria 
immaginaria , che fi propongono dopo la loro morte , 
e eh’ eglino confiderano come il premio di tante fati- 
che , fi a come la memoria di tv: ofiptte che pajfia , nè fi 
ferma che un giorno in uno fietTo luògo ! Non ci ha 
che la fede , che perfuader ci po(Ta delle verità sì con- 
trarie a nofiri fenfi e al noltro intelletto , nè ci ha che 
lo Spirito di Dio , che ifpirar ce ne polla anticipata- 
mente il gufto e il fentimento . 

1 6. Ma i giufti vivranno in eterno ; p r eJfo Dio è 
la loro mercede , e ì * Altijfimo fi prende penfiero di loro . 
I giufii vivranno in eterno , perchè avranno • tempre 
conlìderara la vita prelènte come una morte , ecl avr«n- 
•fao fofpirata la vera vita . v II Signore ad effi rilèrba la 
loro ricompenfa ; perchè avranno confidato, m lui , ed 
avranno afpettato ne’ mali di" quella vita i beni dell’ 
altra . E V Altiftìmo ha gli occhi fu loro , perchè han- 
no eglino del continuo gli occhi .fu lui . Dio è fiato il 
primo a riguardarli ; ma dopo ciò hanno meritato i 
Tuoi (guardi riguardandolo . 

17. E pero ejji riceveranno dalla mano del Signore 
un regno glortojo , ed uno fpeciofo diadema *: poiché li por- 
rà egli al coperto [otto la fina defira , e li difenderà éol 
fanto fuo braccio . ^ 

y. 18. Il di lui zelo fi rivefiirà di tutta armatura , ed 
armerà le creature a vendetta de' nemici * GESÙ* CRi- 
STO è il braccio e la mano del Padre . Non folo ei 
difenderà col fitto braccio i Santi Cuoi ; ma faranno egli- 
no Redi il fuo braccio e una parte di lui fiefio , poiché 
fono > fecondo S. Paolo (1) , la carne della fua carne , e 
le ofia delle fue offa . 

19. Vefiirà per usbergo la giufii zia , e prenderà pef 
elmo un J incero giudizio . La corazza ricopre il petto , 
dove è il cuore , che la forgentc è de’ movimenti e 
delle palfioni . Per la qual cofa il Savio dice , che Dio 
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fi armerà della grudizia come di una corazza, p^r ino- 
ltrare che non farà nulla con calore , nè con una po- 
tenza affo l'ut a , che non confiderà le regole dell 1 equità, 
ma che fi condurrà nel fuo giudicio fecondo le regole 
di una fovrana giudizia . 

Ei prenderà per euno un fine ero gnidi e io . Un Giudice, 
oltre il perfetto amore della giudizia, che otta che il 
cuor fuo non fi abbandoni alla palfione , aver dee an- 
cora nella mente un vero lume, con cui penetri nella 
verità delle cole , per mettere una giuda proporzione 
fra i delitti ed il gadigo ; lo che fi troverà perfetta- 
mente in Dio come Giudice . Imperocché indaga egli 
l 1 intimo de 1 cuori , ne ricerca i più occulti nafeondi- 
gli , e niente sfugge alla certezza della fua luce .' Al- 
lorché efaminerà le opere degli uomini nel fuo giudi- 
ciò , li convincerà di quefia verità ; farà loro vedere , 
eh 1 era preiente a’ biro più fegreti penlieri , e che avrà 
veduto ogni cofa co 1 fuoi p r 0 P r ) occhi f 

. 20. Erenderà*la retti ut dine per impenetrabile feudo . 
3, La perfetta rettitudine , che dai Savio fi chiama lo 
„ leudo di Dio , ci modra che ei farà allora intera- 
3, mente inflef Ubile, come dice S, Bernardo , e che non 
,, fi 1 alcerà muovere da una balla compatitone indegna 
,3 della lua grandezza , perché paffato farà il tempo 
,, della, fua pazienza e della fua mifericordia , e farà 
3, venuto quello di fare a le medefimo giudizia . 

Quella et predinne figurata ci fa pur anche «vedere y 
che Dio farà irriprenfibile affatto nella condanna , che 
pronunzierà centra gli empj; perchè farà ella fondata 

• lopra una sì perfetta equità , che gli empj ilcffi ne fa- 
ranno totalmente convinti . Qu ndi le armi di Dio fo- 

• no la lua giudizia . Ei non è forte fe non quanto è 
giudo; dove che gli uomini ripongono per lo più la 
loro grandezza nei fare tutto ciò che loro piace , e nel 
poter «edere ingiudi impunemente . 

S. Paolo (1) preda parimente armi all’uomo giudo , 
come il Savio ne preda a Dio . Le medefime fono -fi- 
mili , per effer compode di virtù nell’ uno e nell’ altro; 
m ftno diverte , perchè quelle del giudo fono per piu- 

• ficcarlo in feditilo ; dove che quelle di Dio fono per 
giu t-hcarlo al di fuori nella condanna , che ci pronun- 
zierà coi tra gli empj . 

V.zu 
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Sf, 21. Aguzzerà per lancia tra rigor of a , e F untverfit 
combatterà con tjjo contro gl' infenfrti . Jb’ ira di Dio fa- 
rà a guifa di un’acuta lancia , che penetrerà fino all* . 
intimo dell' anima degli empj , poicnè il terrore;- del la 
irritata fua portanza , eh’ egli fpargerà nel cuor loro , 
farà il maggiore de’ loro fupolizj. 

E f uttiverfo combatterà con lui contro gli. flotti . Tutte le 
creature gemono ora, perchè di effe abufano gli empj e 
le diffraggono in ufi contrarj al fine, per cui Dio le ha 
create. Però folleverannofi effe contra loro . Non già 
che Dio abbia bifogno di loro per vendicarli de’ Tuoi 
nemici ; ma darà loro forza per infegnar agli empj , 
quanta foffe la loro follìa di trasformarle in altrettan- 
te divinità, poiché allora fi armeranno effe all’ incort- 
tro per la caufa del Creatore , affinchè fièno eglino pu- 
niti dalle cofe tteffe , di cui avranno abufato , e affin- 
chè gli oggetti de’ loro piaceri gl’ iftrumenti diventino 
de’ loro fupplicj . ; ^ 

tf. 22. I fulmini /cagliati , andranno a dirittura , e 
lanciati dalle nubi , come da un arco ben curvato , fai te- 
ranny al fegnato ber faglio .Il Savio, dopo aver deferir- 
le le armi di Dio , rapprefenta ora in che guifa egli 
combatterà contra' gli empj. Ei pofe dopo il diluvio 
un arco di alleanza nelie nubi ; ma allora vi porrà 1’ 
arco dell’ira fua, da cui fcoccherà le faette . nel cuor* 
degli empj; faette che li trafiggeranno colie punte di 
un dolore proporzionato alla qualità de’ loro delitti. 

• 23. Dall' ira petriera faranno gettate a pieno gra - 

gnu ole ; contra effi farà in efeandefeenza t acqua- del ma* 
re\ ed t fiumi faranno furiofa allagazione • 

24. Si prefenterà contra éffl uh vento violento , e 
gli fparpaglierà come un turbine ; la loro iniquità ridurrà 
tutta la terra in deferto , e la malvagità getterà fotte jfo- 
pra le fedi de pojfenti * Ciò che il Savio dice qui della 
gragnuolà di pietre e delia inondazione de’ fiumi/edel 
mare contra gli empj , fembra dover accadere alla let- 
tera , quantunque fi pollano altri fenfi ritrovare ih qùe-, 
fte parole. Un vento furiofo ed una tempefta forgerà 
contra loro , che li dividerà per Tempre dal numero 
d?’ buoni , e che folleverà gli eletti in aria davanti a 
CjRSlP ( 2 RISTO , come ftà notato in S. Paolo (1) , 
affiachè^eglm 0 giudichino con lui tutto il mondo u 
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mezzo alle fiamme -, ficcom’ erano i tre fanciulli nella 
fornace. Imperocché le fiamme arderanno gli empj , e 
faranno il principio del loro inferno , mentre che cir- 
conderanno per T oppofito i gìufti a gu ; fa di rugiada, 
Per cofiffatta guila gli elementi infieme cofpireranno 
ontra gli (folti , che avranno preferita la Creatura al 
reatore . V ariti manderà le folgori le gragnuole e 
tempere per opprimerli e per fepararli dalla cQm- 
nia de 1 Santi . Il mare fi folleverà e i fiumi ufciran- 
furiofamente dal loro letto contro di loro..// fuoco 
nfumerà e infiem con loro tutte le opere della lo- 
mbizione e della loro follìa . Le flette fiamme ri- 
nno i troni in cenere e il mondo in un deferto 
urificarlo dal contagio de’ loro delitti . E final- 
e la terra fi aprirà , per inabbittarli e. per efier 
empre il luogo della loro prigione e del loro ftìp- 
► 
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eneft a Principi e a ’ Giufdi centi , onde amino la fa - 
ienza , e odiino la fuperbia , Dio egualmente padre 
de grandi e de ’ piccioli . Quelli che fono cofii tutti in 
maggior dignità , faranno ptu gravemente puniti . Lode 
della fapienza . Ella è ovvia a chi /’ ama . La copia 
de faggi c la luce del rr f ondo f 


. Ty frElior^efi [api enti a , 

1. Vl quam vires : & 
ir prudens , quam forti s . 

2. fiudite ergo reges , & 
intellig ite * .• dt fette judices 

intani terra . 

3. Pr abete auree voi , qui 
ontinetis multitudines y Ù* 
l aceti s vobis in tur bis na - 
’onum . 

Sacy T.XX11 * 


1. T A fapienza vai più 
della forza , e V 
uomo prudente vai più del 
forte . 

2. Udite adunque ,o Re, 
ed intendetela ; imparate o 
Giufdicenti de’ confini del- 
la terra , 

3. Date orecchi , o voi 
che tenete in dovere le 
moltitudini, e che vi glo- 
riate in turbe di nazioni * 

Q. 4- 
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tA sapienza 

24 l Ouonhm data efi a , 4- l'cichè ^ Signore vi 
■ fi.. -.«Aie ^9* è data la poterà-. e la poi- 

vWm7ab°Jlt'lfim° , qui in- fonia dall; Alt.ili.no il 

’ ? r^rfsr* 

eo S uaUones JcrutaLttur . . ^ ln P dagin{J f u j yotìri pen- 

• fieri, ’ . ; . 

« Quo», am cum affati* ' Imperocché effendo 
mil,(bu ne >u in, us , non voi nunulri del il lui re- 
S%Jir Àisjnec cufici- gno , non. ammm» llvafte 
fri ftetm J iufiitia: , ‘ naque retta giulhxia , ne cutlodi- 

te ìl~ u 


.procedere fecondo il vcle- 

re di Dio. . 

6, Egli vi fopraUera or-» 
rendamjente e ben tolto » 
poiché riaòrofiflìmo giudi- 
zio farà fatto di color che . 

, T » prefeggonp: ... . 

• -, Exieuo emm concediti "7- Col picciolo viene 

•#**— •• “:™ - tr? 


ambuuajìis • 

I 1 *# ' ' 0 

é. Horrende , & cito ap- 
parebit vobis: quoftiam fu- 


pt£fuitt) pet 


pòtenter tormenta patientur , 

• . . i • t 

» 


ma i poffenti daranno tor- 
turati polfentemente 

r _ _ _ „ _L X Ti « /■ 


lum & m/’g'iunt tpfe fa}*' 
& aqualtter cura ejt dii de 

omnibus, ’ J ' 

' g. Fortioribus autem far- 
tior injlat cruciatio . 

i i > - § — 


■ ' ‘ ' r lUldli 

8 Non enim fubtrahet \ ». Imperocché Dio non 
ptr fonam cufufquam Dehs , ha riguardo ad alcuno, nè 
ine vtrebitur magnitudmem gorra ntpet. o *» • 

tufufqjam : fMW* P*£- ? u ha fatt0 H paiolo e 

il grande , ed ha egual- 
mente cura di tutti . 

9. A.’ pih polenti {>erò 

Covrali» più pollente tortu- 
ra • • *' 1 , 

' yfj 7iot ' ermo teses ' to* A voi y o Regi » fb— 
fui? hi fermane* lei , •«* no 

difeatis Japtcntiam , & non mentidirett.» ondeimpa 

tuidatis .* - • • ’ ‘ r ! ate fa P ienza » e n0D “ 

: ^ campiate . 

«“'è «*«*«* • J a 3Z P <h%T.“"« Imi 

parate quelle > troveranno 


* *•» 
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che rifpondere « 

12.' Defiderate dunque i 
• • • « *• 


12. Concupì fette ergo fer- 
fnottes meos y diligile illos ,, miei, ragionamenti , ama- 
& habebitis dijc'tpltnqm . teli g e vi troverete la vo-. 


13. Clara eft t & qua 


(Ira intìruziope . 

13. Il Ju dre e immaTce- 


numquammarcefeit , fapten- feibile è la -fapisnza , ed è 
tia % & facile videtur ab -facilmente veduta da quel- 
his y qui dilfgunt eam , ' & Hi , che 1* amano e tro- 
invemtur ab bis qui quaruqt vata da quei che la cer- 
illam . * capo , 

14. Praoccupat qui fe 14. Si fa ella incontro a 
-toncupifcurityut illis Je prtor coloro che la bramano , 
pftendat r > ' * per effere ella la prima a 

• f * ‘ ‘ ' darli loro a conofcere . 

IJ. Qui de luce vigilare- 15. Chi dal buon matti- 
ritad ili am , non labcrabity no veglierà per trovarla , 
affidentem eiiim ili am fori - non durerà fatica , poiché 

9. r • • • f ' 1 ^ 4 . ^ ' rr r 11 


bus fuis inveniet . 


;ià la troverà affila alle 


già 

' * • ' • ^ fue porte , 

16. Cogitare ergo de il la 16. Così f aver penderò 
fenfus eft .confummatus :& di quella è già una confu- 


qut vtgtlaverit propur tllamy 
fito fecurus erit .- ' 


mata affennatezza , e chi 
er cfla veglierà , farà 
en torto fuor d 5 inquie- 


tudini 


17. Quoniam (ìignos fe ' 17. imperocché ella àifc- 

ip/a circuit quatrens \ & in defima gira in cerca di co- 
vtis oftendit fe illis filari- loro che fon degni di lei; 
ter y & in omnì providentia ella fi fa loro vedere con 
qecurrh illis • ilarità per te ftrade , e fi 

' fa ad effi incontro in ogni 
- . . cpnhglip . 

18. Inittum enim illius iS.' Imperocché il prin- 
verijftma eft difcipltna con- cipio di effa è un fincerif- 
cuptfceutia . Cura ergo di - fimo pesìo d' inrtruzione ; 
f ciplina dileSìio eft : & di - il desìo d’ inrtruzione è 
leÈlio euftodia legum illius amore ; f amore è ofier- 


efty 

19 . cu ft odifw autem le - 
gumyconjummatio incorrupt io- 
ni s eft : 


vazione delle leggi di quel- 
la ; 

io. la ofTervazione delle 
leggi è ftabilimento d y in- 
corruzione ; 

Q.* 


* « v 


20. 


10. 
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20. inccrruptio autem fa - 
cit effe proximum Dee . 

21. Concupì feentia itaque 
faptentix deducit ad regnum 
perpetuimi . 

22. Si ergo delectarrfmi fe- 
di hus & fccpiris , >0 reges 
pcpuli , diligile faptentiam , 

perpetuimi regnetis . 

23. Diligite Jumen fapien - 
//V omnes , prxeftis po - 
/w/Ày . , j 

24. Quid eft autem fa - 
fai t'iti a - , (2r quemadmodum 
fa&a ft, referam : 
aijcvndam a vcbis facr atten- 
ta f)ei j fed ab inaio nati - 
vitatis tnveftigabo , & po - 
w/7w i» lucem fc'tentiam il - 
iius , Ò 1 * /rotf prxteribo veri - 
tatem • < 

-? 5 - Neque curri invidia ta- 
be feente iter habebo : quoniam 
talis homo non erit par tic e ps 
fa pi ernia . 

26. Multitudo autem fa- 
pienti um fanitas eft » or£/.r 
terrarum : fap'tens 

ftabilimentum populi eft . 

'27. occipite difcipli- 

Yiam per fermonii meos r 
& proderit voùis . 


IENZA 

20. la incorruzione fa 
effere vidno a Dio. 

21. Così il desìo di fa- 
pi enza conduce all’ eterno 
regno . 

22. Se dunque , 0 Re de* 
popoli , vi compiacete di- 
troni e di feettri , amate 
la Capienza, onde regniate 
in eterno. 

23. Amate la Capienza , 

o voi tutti che a* popoli 
prefiedete . * 

24. Ora che cofa fia la 
Capienza , e qual fia la fua 
origine io velrapprefenterò; 
io non vi terrò afeofi gli ar- 
cani di Dio:ma in vergando, 
lino al principio della fua, 
origine , porrò in luce la 
conofcenza di quella , e 
non preterirò la verità. 

25. Nè io mi . accompa- 
gnerò con colui che fi. 
itrugge d’ invidia ; poiché 
un cotal uomo non farà 
partecipe di Capienza . - 

26. Ma via moltitudine' 

de’ faggi è la faiute dei- 
mondo , e un Re faggio 
è lo ftabilimento del po- 
polo. . # 

27. Dunqi*e ricevete in- 
ftruzione per mezzo delle 
mie parole , e ciò vi farà 
vancaggiofo. 
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V. 1.- T A fapienza vai pià della forza , e V uom pru - 
v Lj d en te vai più del forte . il Savjo dopo aver 

rapprefentato il giudizio finale, di cui la Scrittura par- 
la più fpeflo che del paradifo , per tentare di rifeuoter 
così gli uomini dai loro letargo , ritorna al duo argo- 
mento, che è di parlare della fapienza. Come s’ ei di- 
celle : Giacché la frenefia degli amatorLdel mondo fa- 
rà punita in una maniera sì Vpaventevole , meglio è , 
non vi ha dubbio , efler faggio agli occhi di Dio che 
non effere lìolto dinanzi a lui , febben altri fia poffente 
nel fecoio . 

. Se quelle parole s' intendeffero afiblutamente fenza 
connetterle alle precedenti, il fenfo ne farebbe chiaro: 
giacché abbailanza è noto che nell’ ordine del mondo 
un uomo faggio fa fpeflò colla fua prudenza ciò che 
far non potrebbe la forza maggiore , e che nell’ ordine 
della grazia la fapienza , che rinchiude neceffariamenta 
* un cuor umile e fottomeffo allo fpirito di Dio , è il 
principio della forza , fecondo che dice il Savio ne* 
fuoi Proverbi (1): V uomo faggio è vàlorofo , e V uomo 
dotto è forte e cor aggio fo . 

2. Udite ' adunque , 0 Re , ed intendetela ; imparate ^ 
O GiuJ "elicenti de* confini della terra • 

# "ir. 3. Date orecchi , 0 voi che tenete in dovere le mol- 
titudini , e che vi gloriate in turbe di nazioni • Il fenfo 
dalla lettera riguarda manifelìamente i Principi del 
mondo . Un Re paria a’ Re , e Dio Hello gli ammae- 
Ara per bocca di quel Principe . Ciò che' loro dice, è 
chiarimmo : non fa d’ uopo che afcoltarlo per compren- 
derlo . Ma quelle parole fono sì piene della madia di 
colui che parla , che bifogna certamente effer Dio per 
ammaefirare in una maniera sì aita e sì affoluta colo- 
ro , di cui è (lato detto con ragione , che fono i dii 
della terra , e che deggiono ricordarfi nel tempo lìdio 
che non fono che terra davanti a Dio. 

Si poffono quelle parole ancora fpiegare di quei, che 

0.3 la 

m r " >— >« l .<< . - 

r 

(1) Prov . 24 t v. 5, 


V 


‘t. 


34* LA SAPIÈNZA V-jì 

la Scrittura chiama Re , cioè de’ miniftrì dì GESÙ* 
CRISTO . j 4 fcoltate\ fiate difcepoli primieramente, e 
indi patterete dalla fede e dall' umile fcmmiflìone che 
avrete refa , a una fodà intelligenza della verità : Jw- 
parate^ o Giufàiceriti di tutta la terra . Imparate^ non 
folo prima di rendervi conduttori e giudici degli *alrri f 
ma ancor dopò che Dio vi avrà coftituiti iti un tale 
officio i ^Imperocché i Pattori y che fonò pur dottori 9 
„ come dice Sant 1 Agoftino , etter deggiono i condotto** 

» ri di quei y che da loro fi amririaeftrana ; 5 lon vi ha 
,, che un maettro nella Chiefa y che è GESÙ’ CRI- 
,, STO i Da lui hanno eglino da ricevere del continuar 
,, ciò che difpenfar deggiono alle anime * affinché pof* 

„ fano gli altri arricchire fienza impoverirfi* 

4. Poiché dal . Sigrioré vi è à?ta là poteflh , e ld 
poffanzà dall ’ Al ti (fimo y il quale farà inpuifizìone full e**, 
opere vofire y ed efattd indagine fu i vofirt pe v/i eri . Dio 
vi ha, data Patta poteftà., che voi dercitate y te che % 
fecondo i SS. ‘Padri , è più grande di quel la de’ Re ./ 
Quindi ei ve ne domanderà uno firettittimó conto ; 
non confidererà foHanto le vottre parole ; interrogherà 
le opere vottré , e di ette non giudicherà dall’ etterno 
e dall’apparenza, ma dalla, radice , iri cui le • azioni 
che fpfendide fembrano a! di fuori , fono fpetto irrw 
monde e corrotte agli occhi di colui , che penetra V in* 
timo del cuòre. . v V > . * v .- 

\ ^.Imperocché e [fendo voi minijlri del di lui regno ^ 
nort a mminij} rafie retta giufiizia , né cufiodifte la legge dt 
quella , fté precede/} e fecondo il volere di Dio . La quali* 
tà , che il Savio dà a 1 Re in quefto luogo, e S. Paolo 
dopo lui (1), di ettere i miniftri del Regno di Dio , 
racchiude tutto in una parola , e fa vedere quanto fia 
giufto che fi abboffino lotto la mano di colui , che gli 
ha -fatti duellò che fono . Imperocché fe vogliono 'che 
quelli, cn eglino hanno «fcelti per loro minittri , fieno 
attoluramente fottomettì a’ loro ordini , e ripcngano 
tutta la loro gloria nell’ ubbidirli , prefcrivono con ciò 
appunto a fe medefimi V i t^d i fp enf- bile obbligazione t 
cne hanno di fi* giurar le regole e di riverire la volon* 
tà di colui , che farà per fempre loro Re e loro Giu* 
dice .. - r J- .• r 

Ettendo i m^nifiri di Dio, che è il voftrq Re « dice 

' ' * . • il 

— ..I M .II ■ ■■ ■ ■■ ' I I ■ ■■■ « UM M I I !■■■ . 

(1) Rom. 13. v. 4. 
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il Savio , avete operato come fe forte Re affoluti , e 
che non dipendertero da chichefia . Voi non avete < am- 
minorata retta gtuftizia , ed avete .dimenticato che gli 
efecucori eravate degli ordini di un Giudice , che non 
folo è equo , ma è la rteffa equità. 

Voi non avete enfi adita la legge della gìufiizia , ma vi 
liete fatta una legge della voitra paffione , sforzandovi 
di confacrarla in qualche modo e di rtabilirla fulla ro- 
vina della giuftizia^ 

E non avete camminato fecondo il volere di Dìo , ma 
fecondo il voflro, fenza ricordarvi che dovevate inlegna- 
re a’ vortri popoli ad erter fommertì agli ordini di Dio, 
non folo colle vortre parole, ma col vortro efempio . 

6 , Egli ’ vi f opra fieri orrendamente e ben -lofio , 9 
po iche rigorojijjimo giudizio farà fatto di coloro che pce - 
Jeggono . . / . ; ’ * * m 

V, 7. Col piccolo viene bensì ufata mtf encomia * ma i 
pofjenti faranno torturati . poffen temente . 

8. Imperocché Dio non ha riguardo ad alcuno \ ni 
porta rifpetto alla grandezza di cbtchejfia poiché egli ha 
fatto il piccolo e il grande , ed ha egualmente . cura di 
tutti . Dio perdona più facilmente a un privato , per- 
chè non è quelli obbligato a una sì grande perfezione, 
S’ egli è negligente, non è riguardato.come il modello 
degli altri ] s\ei pecca , lo fa per lui folo : ma il Pa- 
ftore è il lume innalzato fui candelabro di oro , ed è 
efporto agli òcchi di tutti*. 

Che fe ei getta fumo > dice S. Bernardo , in vece 
dello fplendore , che fparger devea ; fe ei chiude là 
porta del Cielo davanti agli uomini , mentre che fta* 
bilico era per loro aprirla ; fe adopra U fua portanza 
per dirtruggere e non per edificare , e per. opprimer* 
la virtù piuttofto che per onorarla ; fe la indegnità del- 
la fua vita ajroffir fa la Chiefa , dove che ella una 
immagine Vivente effer dovea della pierà ; „ è vero il 
,, dire allora, che tutte le fue colpe fono contagiofe 
„ e mortali, e che ei commette, fecondo il detto di 
,, Sant’ Agortino (1) , tanti omicidj quante fono 1* 
,, anime a lui fottopofte , Imperocché 1’ efempio fuo 
„ fcandalofo le può tutte mandare in perdizione , 
„ quanrunqy* una parte ce ne abbia , che follenuta 
„ effendo da Dio , ubbidifee a GESÙ’ CRISTO che è* 
„ il fuo Paftore , e fprezza i configli del fuo miniftro, 

, « Q_ 4 “ * * ,, che 

(0 Augufi . de Paflor , c. 4. 
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„ che Io tradifce , e che, è il fuo vero nemico fotto il 
„ nome di amico . 

Hr. 9. A' più pcjfent* però fovrafta più poffente tortura * 

Il Savio ammaeflrar volendo i grandi del mondo c 
della Chiefa , gli (paventa con quelle parole ; pofcia- 
chè lo (plendor che li circonda , e che abbaglia i ri- 

• guardanti , per lo più gli acceca e fordi li rende alla 
voce di Dio. Per la qual cofa gli avverte di non lu* 
fingarfi , perchè fono grandi , ma di ricordarfi che fono 
uomini, e di confiderare che in vece d’ immaginarli 
che niente hanno a temere , perchè fono fuperiori ad 
ogni cofa, la grandezza loro per V appunto dee riem- 
pierli di un eiufto timore ; dante che non vi ha cofa 
' più difficile dell’adempierne tuct’ i doveri., nè più faci- 
le dell' abufarne . 

Ciò non ottante Dio, che loto ha metto la fua po- 
tenza fra le mani , loro ne domanderà conto al fuo 
giudizio. E allora non rifpetterà egli la grandezza, 
che loro ha data, ma farà per 1’ oppofito rifplendere la 
fua onnipotenza nel rigore de’ gattighi , che eferciterà 
centra loro , ficcome (petto abbiam veduto da terribili 
efempj anche in quello mondo . 

• Allora (arà il tempo di giurtificar la divina condot- 
ta che è ofeura e tante volte condannata in quella vi- 
ta . Imperocché dopo avere efercitata sì lungamente la 
fua bontà e la fua pazienza , e dopo aver fofferto la 
violenza de’ potenti e T opprettione de’ deboli , affine di 
trarne sì gran vantaggi per la fua gloria e per la falu- 
te de’ fuoi eletti , egli allora fi compiacerà di render 
giuflizia a’ piccioli contro i grandi , cttendo egualmen- 
te il Creatore e il Protettore degli uni e degli altri . 
In un sì tertibil giorno comparirà Dio agli occhi degli 
Angeli e degli uomini nella fovranità infeparabile dal 
Creatore, e conculcando l’orgoglio de’ fuperbi , fecon- 
do l’efpreffìone dello Spirito Santo ( 1) , egli farà rien- 
trare la creatura fino al centro del fuo nulla. 

V. io. A voi , 0 regi , . fono quejli miei ragionamenti I 
diretti , onde impariate Capienza , e non inciampiate . Gio- 
va che Dio fletto parli a’ Re del Mondo e a’ Principi 
della Chiefa , ficcome fa in quello libro , perchè fpetto 
gli uomini , come dice S. Bernardo , non ofano loro 
parlare , nel che per 1’ appunto hanno motivo di teme- 
' n - r e| 

» *<ip ’ 0 t ^ , 

< (i) lfétU 13, V . II, 
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té ogtif cofa . Se non fono condotti dalla Capienza, 
eglino cadranno , e la caduta loro da un.luogo sì emU 
nente non può eflfere che mortale . E frattanto nella 
profonda ignoranza di quel che deggiono a fe medefi- 
mi e a quelli, che lor fono Sottoporti, non trovali al- 
cuno che ofi far loroprefente o il bene che far deggio- 
■ no o il male che fanno : ma fi geme fegretamente per 
la fregolata loro condotta ; e la prudenza Criftiana ci 
obbliga il piò delle volte a non querelarcene che a 
Dio folo . 

V. 11 • Imperocché coloro , che giu fl amente avranno of- 
fervate le co] e giufle , faranno pronunziati giu fli ; e coloro 
che avranno imparate quefte , troveranno che rispondere . 
E* una cofa grande il far giujlamente le cofe giufle , cioè 
il far opere che fono fante per fe rtefie e il farle per 
Un movimento della grazia . Quello è P occhio Sempli- 
ce dell’ intenzione , che fantifìca il corpo delle noftre 
azioni , che non è noto che a - colui che vede in Segre- 
to , e Senza cui quel che Sembra luce davanti agli uo- 
mini è tenebre» davanti a Dio . Abballanza Sappiamo 
che far dobbiamo opere buone , ma poco fi penfa alla 
maniera, onde far le dobbiamo. Siamo contenti che a 
Dio fi riferifca P efterno delle noftre azioni ,. Senza esa- 
minare* fe noi tendiamo a lui, e fe non cerchiaio noi 
ftefìfi in vece Sua. Dobbiamo dunque fpeflò domandare 
a Dio che batter ci faccia la Sua via con quella retta: 
intenzione , che altro fine non ha che di piacergli , e 
che fi propone ficcome una regola inviolabile di tutte 
le fue azioni la sì importante ammonizione del Savio, 
jufla jufte , di far/ Santamente ciò che Santo è da fe me- 
defimo , affinchè abbiamo che rifpondere davanti a colui, 
che è fcrutator de’ reni, e che pefa gli Spiriti ed i cuo* 
ri (1) : Spirituum ponderar or efl Dominus . : 

• * 4 ^. 12. DefiJerate dunque i miei ragionamenti , amateli) 
e vi troverete la voftra irruzione . * . 
r 'V, 15. llluflre e immntrcefcìbile è la fapienza , ed è 
facilmente veduta ' da quelli che - V amano , e trovata dz 
quei che la cercalo . Dio vuol che fi defideri e che> fi 
ami la fapienza, perchè non potrébbefi nè coùófcerla, 
nè Seguitarla fenz’ amarla . Quei che P amano , dic’egli, 
la Scoprono facilmente . Imperocché quel che produce, 
tenebre in noi è T amore fregolato , che ci ftrafcina 

ver- 

— — ■ . ■ — ■ 1 

(1) Pro v. 16, 2, - 
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vcrfo le creature. Senza un coral morbo V anima fa* t 
rebbe Tana e perfpicace . Non vi ha cofa che efiliar 
pofta da noi quello amor tenebrofo fuorché 1* amor dì 
Dio , che tutto è pieno di luce . Colui dunque che 
ama la fapienza ,* la vedrà facilmente , poiché non fi 
vede che per eli occhi del cuore , che è purificato . 

dallo fletto amore « ... 

14* Si fa ella incontro a coloro 9 che la bramano 9 
per effere ella la prima a dar fi loro a cono/cere 

lì. Chi dal buon mattino veglierà per trovarla , non 
durerà fatica , perche già la^ troverà a (fi fa alle fue porte . 
Dio p r evien Tempre quelli , che lo cercano y e .loro fi 
fa incontro con la Tua grazia . Ei vuole che T uomo 
fatichi , Jo che dal Savio fi efprime col vegliare di 
buon mattino ; ma 1* unzione della Tua grazia fa^ amar 
la fatica , ed efìfa , dice S. Profpero , foflien F anima 
nel cammino , eh’ ella fa per andare a lei . 

il. iA- C s) V aver pen fiero di quella è gin una con fu- 
mata àjfevnatezza , e chi per effa veglierà , farà ben tofio- 
fuor d' inquietudini . La perfetta prudenza é di attende- 
re a rendei veramente felici , e non fi pub etterlo 
fuorché pottede.ndo Dio , che é la fuDrema- Capienza . 
Convién perciò penfare a lui °d occuparli. di un tal 
penfiero , nè fi può penfarvi in queAa guifa fuorché 
amandold in qualche grado o desiderando almeno di 
amarlo. L’avaro penfa al danaro , perchè l’ama , fi 
occupa in co tal penfiero e vi trova il Tuo piacere per- 
chè nafee il .medefimo dall’ intimo del cuor Tuo . Pen- 
fiam noi parimente alla fapienza . Amiamola ficcome 
il noftro teforo . Vegliamo e facciamo sforzi per acqui- 
etarla , e tofto faremo in ripofo,dove che l’avaro non 
ba mai bene , perchè Dio è il tutto dell’anima , e 
niente fono per lei rtftte le r ; ccbezz fc e della terra . 

17. Imperocché ella mede/ima gira in cerca di colo- 
ro che fon degni di lei ; ella fi fi loro vedere con ilarità 
per le firade y e fi fa ad effi incontro . in ogni eoi? figlio . 

Il Savio non dice che quei che degni fono di Dio io 
cercano, ma che la Tangenza fletta cerca quelli , che • 
degni fono di lei ; perchè di loro cercando !• trova , ed 
avendoli trovati li rende Amili a lei e degni di lei. 
Ella fi moflra nelle firade. „ Ella fi moftra agli immi- 
- ni , dice S. Gregorio , in tutte le fue opere , affinchè 
„ le vifibili bellezze li rechino alle invifibili . Fila 
parla loro coll’ordine del mondo , col lume del la 

. « 


SPIEGAZIONE DEL CAP. VI. ij i 

ì, fua veri là , cogli efempj} de’ Santi Cuoi , colla dolce*- 
„ za della profperità , coll’ amarezza dell’ avverfità . 

,, Ella fi fa loro incontro con tutta la follecitudine del- 
,, la fua provvidenza, che dalle ..maggiori co fé ^ eften- 
„ defi alle minori , aflicurandòU ch’effa le tiene , in ma- 
», no fua , che alcuna poffanza non gliele rapirà • e 
„ che tutti fono annoverati i capelli perfino dei lorp 
)) capo; . ' . 

Hf. lS. Imperocché il principio di effi é un fincerijfifmd 
desìo d ’ ifiruzione , il desìo d ’ ijì razione è amore , /’ amore , 
è offierv azione delle leggi di quella . ,11 Savio fa vedere 
in che. modo l’uofno a poco a poco s’innalzi fino alla 
perfezione della Capienza; Il principio della fafdepza , 
die’ egli , è il defiderio della idruzionè . Il Savio dice 
altrove , che il principio della Capienza è il timor : del 
Signore y pofciachè il timore della grandezza e della 
giufiizia di Dio , rifeuotendo l’anima dal fuò letargo, 
fa eh’ elU defideri di ufeire dalla fua ignoranza e . dal- 
le fue tenebre , e di edere inftruita di qùel che Dio le 
vieta per adenerfene e di quei che Dio le comanda per 
adempierlo; • 

. Il defiderio £ 
che desideriamo 
mi fio dì amore. „ Imperocché la Capienza , dice S.Ber- 
„ nardo , racchiude due cofe , la cognizione di noi 
,, deffi , che ci fa temer Dio ^ e che ci abbiada Cotto 
,, la fua mano podetìte » perchè c’ infecjna che dà noi 
», medefipi non edendo che peccato. , , Dio non vede 
,, nulla in boi che non fia degno del fuo odio f e la 
,, cognizione di Dio , che fcoprendoci la fua\ infinita 
„ mifericordia vérfo noi e i teferi di grazie , che fpar- 
,, ge fu noi pe’ meriti del fuo Figliuolo , fa che noi 
„ tanto. F amiamo » quanto lo temiamo . 

L' amor è offervazione delle leggi di quella . Noti folo 
la Capienza di Salomone , ma la incarnata Sapienza ci 
ha infegnata queda verità , afficurandoci che chi,Cama y 
offerita i Juoi comandamenti , e chi non l * ama non gli 
fi /ferva . Imperocché T edeoza e per così dire I anima 
della religione di GESlF CRISTO dà rinchiufa in 
quelle parole di GESÙ’ CRISTO : Adorerai il Signore 
Dio tuo , né fiervirai che lui foto . Ora fi adora ciò che 
fi ania , dice Santo Agodino , e però amar fi dee più 
di ogni cola colui » che fola merita di edere adorato , 

- 


irruzione é amore . tì timore , che 
di edere idruiti delle, verità di Dio , è 
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affinchè l’Ente fupremo, a cui agni cofa fi dee, ama- 
to fia e riverirò fopra tutte le cofe . 

V. 19. V cjfervazion delle leggi è ftabilimento eP incor- 
ruzione • 

tf. 2©. La incorruzione fa e (fere vicino a Dio . 

21. Così il desìo di fapienza conduce alt* eterno re- 
gno . L’ amor di Dio non confitte nel penfiero di amar- 
lo , poiché fpeffo immaginario è un tal amore ; ma confitta 
nel V ojjervar le fue leggi , e nel far con piacere tutto 
ciò , ch’egli comanda. Per così fatta guifa fi giudica 
che un figlio ama fuo padre, e un fervitore il luo pa- 
drone, quando eglino pongono ogni loro attenzione e 
tutta la loro contentezza nell’ ubbidirgli . Allorché af- 
fodati fiamo in quello amore , che fi fa fentire da veri 
effetti , 1’ anima diventa pura perfettamente , e la pu- 
rità , che ha ricevuta, la rende fimile a Dio , che n* 
è la Porgente . Il dffiderio dunque della ittruzione e 
della Capienza conduce V uomo per ouefti varj gradi fi- 
no alla raflotniglianza di Dio, affinché fia degno di un 
Regno, che non avrà mai fine . 

V. 22. Se dunque , 0 Re de' popoli vi compiacete di 
troni e di fcettri , amate la fapienza , onde regniate in 
eterno . 

23. Ornate la illufirc fapienza , 0. voi tutti, che a * 
popoli precedete'. Se t treni fono il vefiro amore , 0 Re 
de popoli , amate la fapienza * Imparate da effa a confi- 
derare il pefo della corona che portate , e fate eh’ ella 
regni nel cuor voftro e in quelli che vi fono lotto po- 
di ^affinché regniate . con lei eternamente . Amate la 
luminofa fapienza , voi tutti che a' popoli prefiedete ; af- 
finchè ella degni vi renda illuminandovi , di efTer la 
luce di quei che conducete a lei. Amar bifogna que- 
da luce per feguitarla e per modrarla agli altri * 
Queda è la feienza non dello fpirito , ma dei cuore ; 
s’ impara effa non dalla meditazione dello dudio ma 
dal regolamento della vita, e il maedro n’ è lo Spiri- 
to Santo. 

Sf. 24. Ora che cofa fia la fapienza , e qual fia la fu a. 
origine io vel repprefenterb , io non vi terr} afeosi gli ar- 
cani di Dio ; ma invefligando sino al principio della fua 
origine , porrò in luce la riconofcenza di quella e non pre- 
terirà la verità . 

H/V 25. IVè io mi accompagnerò con colui , cl>e si fir ug- 
ge d invidia ; poiché un cotal uomo non farà partecipe di 

fa- 
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fapìenza. E’ giudo che gli uomini afcolrino , quando 
Dio paria , e fono eglino beaci , imparando da lui llef- 
fo 1 fegreti della fua verità , e non da quei fuperbf 
maedri , che abbandonano le fue regole per feguitar 
fe medefimi ,* che ci rapprcfentanò una fantasma in 
fua vece ; e "che render ci vogliono al par di lo- 
ro gii adoratori- delle loro immaginazioni e decloro, 
fogni. ^ ' 

Non imiterò colui che flruggeti dal? invidia .L’invidia è 
la nemica della carhà . La carità non è fuperba per com*i 
piacerli nella Angolarità della fua fetenza, non è invidio- 
fa ; non teme che gli altri o la pareggino o la fuperi- 
no in cognizione ; ma dà agli uomini con allegrezza 
ciò , che ricevuto ha da Dio per tal effetto . Quindi 
S. Balìlio racchiude in una parola tutt* i doveri de* 
maeftri e de 7 difcepqli con dire (i) .* Che gli uni irtfe - 
gnor àeggiono fenza invidia , e gli altri imparar fenza 
reffore . ^ 

iP. z6. Ma la moltitudine de faggi è la falutt del mon- 
do \ e un Re faggio è lo flabiltmento del popolo • 

V. 27. Dunque ricevete inft r uzione per mezzo delle mie 
parole , e ciò vi farà vantaggiofo . La moltitudine non 
degli eloquenti, dice Santo Sgottino (2), nè di quelli* 
che annunziano la legge di Dio fenza praticarla * e che 4 
dicono egregiamente ciò che. li condanna \ ma la mol- 
titudine dèf api etiti , che hanno la verità nel chore co- 
me nella bocca, e la cui vita è fanta al pari delle pa- 
role, fono la falute del rtiondo . Ed un Re faggio , che 
fuoi intereflì reputa quei di Dio , e che ripone la fua 
gloria nell’ ubbidirgli , è lo flabiltmento del fuo popolo. 
Quello è veriffimo nel mondo ed anche più nella Chie- 
fa , ove neceflario è fopra tutte le cole che i miniflrl 
della incarnata Sapienza ricevano P irruzione dalle lue* 
parole e dal fuo Spirito , affinchè facciano parte agli 
altri della luce, che avranno ricevuta dall’ alto, e lo- 
ro moflrino ancora, più col loro efempió che co’ loro 
difeorfi il cammino dei Cielo, 
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(1) Bafil. epift. 12. 

(2) Augu fl, de dottr* Cbrifl . /• 4» c, 5, 
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Tutti eguali quanto alla na fetta . Il faggio chtefe , ed eb- 
be faptenza . Felicità di coloro , che a lei fi accofiano . 
~ Lode della fapienza T 

•» * i w j 


. i. qujdem & ego 

v 5 mori ali s homo , fimi - 
/w omnibus , e* 

terreni ili tur , £r/<y /<*- 

efi , O* in ventre ma tris 
figuratus fum caro • 

fe * 1 

/ ' 

t 

» • 

2. Decem mtnfium tempo- 

re coag i4 1 a tu s fum in fa ng u /- 
we , ex (emine homints , 
deleàamento fononi conve- 
niente . „ 

3. £j aceept 

communem aerem , 0* f» fi* 
militer faSlam decidi terram , 
CjP primam vocem fimilem 
omnibus jtmifi plorane • 

* ' * * 

4. In involumentis nutrir 
tus fum & curis magnts . 

5. N?mo enim ex regibus 
aliud ha bui t nativitatis ini - 

**«172 . . 

6. L7>2«^ ergo introttus e fi 

omnibus ad vttam , fimi- 
fts exttus. s , . 

7. Propter hoc optavi , CT 
datus efi mihi fenfus : & 
invocavi , & venit in me 
fpìritus f apienti & : 

8. & prapofui illam re - 


1. CjOno per verità an- 
Och’ io uomo mortale 
come tutti gli altri , # e 
ideila, fchiatta di colui * 
che fu il primo , forma- 
to di terra ; e nelle mater- 
ne vifeere fui formato in 

*• ~ .... v . c 

carne . 

2. Nello fpazio di die- 
ci meli fui quagliato di 
fangue da foftama di uo- 
mo , tra V allettamento d^i 
fopno . 

7. E nato ho refpir^t^ 
aria a tutti comune , fono 
caduto nella terra che è la 
m^defima per tutti, e ho 
gettatala prima voce pian- 
gendo , Amile a quella di 
tutti gli altri . * * 

4. Sono flato nutrito in 
fafee, e con grandi cure. . 

a . Giacché nell’un de’ Re 
e altro principio di na- 
feita , 

6 . LMngrefTo alla vita è 
lo tleflfo per tutti , e pari 
è T ufcita. 

7. Perlochè ho defidera- 
to , e mi fu dato fenno ,* 
ho invocato > e fpirito / 
di . fapien^a è. venuto in 
me ; • . . \ . 

8. ed io ho preferita 

*• I n 
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gnis & fedi bus , 
lias nihil effe duxi 
paranoie iflius • 
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& divi- quella a regni e a troni, 
in com - ed ho riputate per nulla 
le ricchezze in confronto 
di lei. • ‘ 


9. Nec comparavi illi la - 
pidem pretiojum : quoniam 
omne aurum in com par at ione 
ili tu s arena eji exigua , & 
tamquam lutum xjtimabhur 
argentum in confpettu iflius . 

1 , f % 

* « 

• i 

b 10. Super falutem fpe- 
ciem dilexi ili am , prò - 
pofui prò luce habere ili am * 
quoniam inexthigufbile ejt 
lumen tllius . 

11. Venerunt autem itiihì 
omnia bona paritèr cum illa y 

i nnu m era bili s bonejias 
per manus iiiius : 

• ■*•««- «r*- * r # 

* • . . 

% » » 

12. & Ixtatps* funi in 
otnnibus : quoniam antecede- 
bat me ìjìa fapientia , & 
ignora barn , quoniam horurd 
omnium mater ejt+ 

" - S Ì‘ *- <T, 

\ 

* ‘ - * . ! 

* 

13. Quarti fine fittione di- 
dici , &'fine invidia com* 
munico.yÓ' konejiatem tllius 
non a bj condo . 

>* 

14. Infittir us ettim thefau- 
rus e fi hominibus , quo qui 
ufi funt > participes fatti 
funt amichi x Dèi , propter 1 
dij cip lina dona commendati 

\ ' » 

1 5 . Mi hi autem dedit Deus 
di cere ex fent ernia , & prx- 

fume~ 


9. Non ho metto a para- 
gone con etta la pietra 
preziofa >f poiché in con- 
fronto della medefima tut-' 
to i* oro del mondo non é 
che un po’ di (abbia , ed 
a fropte' di lei l’argento è 
riputato qual fango W ■ 

; io. L’ no amata più che 
fanità e bellezza, e mi fo- 
no propollò di averla per 
lucè , giacché ineit inguina- 
le è il di lei lume. 

11. Con. etta prrb, mf 
fono venuti tutti infense i 
beni % ed ho configgile ric- 
chezze innumerabiìi perdi 
lei mezzo / 

. 12. ed in tutte auefte co- 
fé lo rni fono rallegrato ^ 
poiché quella ’ fapienza mi* 
marciava davanti ; quan- 
tunque io non fapetti , eh* 
ella fotte madre di tutti 

... i* » • * • ' * • * i •* .*» • 

cotali beni . 

13. Senza fecondi fini;/ 
io la ho apprefa , e fen- 
za invidia la comunico, e \ 
le di lei dovizie non af- 
condo , 

v 14. Poiché ella è agli 
uomini un indefettibil te- 4 
foro, e quelli che di etto' 
fi .valgono , fono refi par- 
tecipi" dell’amicizia di Dio, 
ficcome commendati pei 
doni di una inilituzion ca- ’ 
ftigsta . : ' * ' * ' * " ‘ 
.15. Quanto a me , Dio 
mi ha data grazia di "dir 
* L ' ’ • • * * ’ * u c l 


* * 
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fumere digna horum , que 
fri ibi dantur : quoniam tpfe 
f apienti ce dux eji , '& fa- 

pientium emetidator . 

> . * 

16 . In manu enim illius 
& nos ? & fermones noflri , 

o/wwix fapientia , ^ op5- 
f/wi /denti a , & dtfcipl ma. 

» 

* 

17 . enim dedit mi hi 

borum , qux funt , fcientiam 
ver am , difpofitio - 

terrarum > 0* W- 
eterne ntorum , 

* 

18. initium , & confum - 
mationem , 0* medietatem 
temporum > viciffituàinum 
permutationes , 0" commuta - 

tempofUm , • 

19. </#>?* curfus , 0* ficl* 
larum difpofitiones , 

20 . naturas animalium , 
0* iras befliarum > vim ven- 
torum ì & cogitationes homi - 

, differentias virgulto- 
rum y & virtutes radicum ? 

2J. 0* quxcumque funt 
ab/confa & imp'oyifa , d/- 
^/r# / omnium enim àrtifex 
docu.it me fapientia ? * 


Z2 P ejl enim in il la fpirt -, 
inielUgentix fanftus y * 
unicus , mutdpUx , fubtiliSj 
difertus , mobitis , incoiti- 

. • 9«J- 


IENZA 

quel che io fento , ^ e dir 
penfar degnamente de’donij 
che mi fon dati , poiché 
egli è il duce della fapien- 
za , e il raddrizzatore de* 
faggi.- 7 . • • 

16. Imperocché in fua 
mano fiamo noi e i noftri 
ragionamenti, ed ogni fa- 
pienza , e fcienza de’ lavor 
rieri , ed inftituzion cali- 
gata « 

17. Imperocché egli ha 
dato a me una vera cogni- 
zione di ciò che elide, pe? 
farmi conofcere la coftitu-' 
zione del mondo , e 1$ 
virtù degli elementi , 

18. il principio, il fine- 

e il mezzo de* tempi , le, 
rivoluzioni del fole a’ tro- 
pici « e i cambiamenti del- 
le ftagioni f » ; ’ / 

19. i cicli degli anni.,, 
e le difpofizioni delle ilei— 

20. le nature degli ani* 
mali , le ferocie delle fie- 
re , la forza de’ venti , ì 
dilcorfi degli uomini le 
differenze delle piante , le 
virtù delle radici .* 

21. ed apprefi qualunque 
eofa , fia ella afeofa 0 
confpicua (1) ; imperocché 
ne lui ammaellrato dal- 
la * fapienza operatrice di 
tutto 

22. imperocché ineffa vi 
è uno fpirito intelligente , 
fanto , unico , moltiplica 
in effetto , fottile , perfpi- 

cuo 


. * . * ' 

fi) Altr. afeofa ed ofeura» 
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quinatus , certus , fu avi s , 
amans bonum , acutus , 
nihil vetat , benefaciens , 


23. humànus 9 benignus , 
flabtlis , certus , fecurus\ 
omnem habens virtutem , 0»?- 

prò/ pici ens , ^«/ c*- 

fpiritus : /W//- 
gì bili s\ mundus , fubtilis . 

24. Omnibus enim mobili - 
mobili or efl J api enti a : 

attingit ai<tem ubi que propier 
fu am mundidam . 

25. Vapor efl enim virtù- 
tis Dei , emanati o t qtuc- 
dam efl c l tritati s'amni poten- 
ti? perfine era & ideo ni - 
hil inquinaXum in eam in ? * 
currit : 

26. condor efl enim lucis 
totem.* , ey Jpeculum fine 
macula Dei majeflaffs , & 
imago bonitàtis illius ? 

• • , •. * * • 

• 9 I *** rj » 1 

A J 

27. Et eftm fit una , om- 
nia potefl*. & in fe perma- 
nens omnia innovat , & per 
nationes in ani mas fànHas 
fe transfert , amicos Dei & 
fropbetas conflituìt , . " 


28. Neminem enim diligit 
Deus , nifi eum , qui cum 
fapientia inhabitat . 


cuo agile , immacolato , 
chiaro, foave (1), amante 
del bene , penetrante , li- 
bero , benefico , 

29. umano , benigno 9 
labile j calmo , ficuro , che 
tutto può , che tutto vede, 
che va per- tutti gli (piriti; 
intelligibile , .puro, Cottile. 

24. Imperocché di qua- 
lunque più agile cofa è 
più agile la Capienza ; ella 
palla per tutto a cagion 
della jua purità. 

25. Poiché età è un ali- 
to della virtù di Dio , 
ed una pura emanazio- 
ne della gloria del Dio 
onnipotente ; e però nuli* 
di contaminato incorre in 
età ; 

2ò. giacché ella è un 
candore dell.a luce eterna 9 
uno fpecchio fenza mac- 
chia della ma età di Dio , 
ed una immagine della di 
lui bontà . 

27. Ella è unica, e può 
tutto • ella é permanente 
in felteta, e rinuova tut- 
to ; e transfondendo.fi di 
generazione in generazio- 
ne nelle anime fante con- 
uituifee amici di Dio * e 
profeti . 

28. Imperocché Dio non 
ama alcuno fuor di co- 
lui, che alberga colla fa- 


29» Efl enim hxc f pedo- 
fi or fole , & fu per omnem 
Sacv 7 \ XYJT j: 


pienza . 

29. Imperocché ella ì 
piùv bella del fole , e foprs 
R pgn 
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difpofitionem jietlarum : luci ogni difpofizion delle ftel- 
comparata invemtur prior . le ; e paragonata alla luce 

quella fi trova 'avere la 

‘ # . preminenza. 

30. IM enim fuccedit nox, 4 30. Poiché alla luce fuc- 
fapientiam autem non vincit cede la notte ; ma contra 
malitia . la fapienza non prevale la 

7 malizia . w , 

• - ’ ' Qj 

mm 1 1 m 1 mmmmmm mimmmmm wmmwtu ■ 11 

< , * 4 * 

*. 4 y ' ' * , •* **- 

SPIEGAZIONE DEL CAP. VII. 

. * . * 

• i A l & * »*• ^ , 

*» « « 

m 

’fy. I. per verità anche io uomo mortale come tutti 

*3 gli altri , e della /chiatta di colui che fu il 
primo y formato di terra ; e nelle materne yi/cere fut for- 
mato in carne . Non vi Ija cofa che pih dell* orgoglio 
fia nemica della fapienza . Etto è una forgente di tene- 
bre; che rende gli uomini incapaci o\ d’ illuminar gli 
altri o di éffere illuminati'. Quindi Salomone effendo 
flato fcelto per ifcòprire agli uomini i fegreti della fa- 
pienza, incomincia ad umiliarli all’afpetto di quel che 
era egli fletto e di quel' che ricevuto ha per dono dei 
Cielo. Ei fa di etter Re, ma riconofce a un tempo di 
effer uomo e un uomo ' mortale fìmile a tutti gli altri ♦ 
Non ignora egli' di ettere il figjio e il fucceffore di 
Daviddc Re e Profeta ti^tto inlieme e il * 1 più illuftre 
fra tutt’ i Re ; ma pubblica nel tempo fletto che ufei - 
to è dalla J 'chiatta dt colui , che fu il primo formato dal- 
la terra : cioè eh’ egli è figliò di Adamo pome l’ infi- 
mo de’ fuoi fudditi , e che però trovafi efpoflo a tutta 
la* ferie de* mali della natura umana , che è fiata cor- 
rotta nella fua origine , lo che Santo Agoftino racchiu- 
de in una parola , dicendo che quattro cofe accadono . 
nella formazione di un uomo. Il padre lo genera , Dio 
lo crea , il peccato lo corrompe e il" demonio lo puf- 
fi ed e V Nafcuntur homines fantine generante 9 D co creati- 
le , peccato inficiente , diabolo po/fit dente . 

5. Giacche tiejfun de' Re ebbe altro principio di na- 

cita • • . 

V. 6 . V ingreffo alla vita è lo ftejfo per tutti , e pari 
ì T u fetta . 11 niente degli Uomini £ V orribile mileria 
de’ figliuoli di Adamo, talmente fi manifefta nella de- 
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bolezza della infanzia , di cui Salomone fa qui una sì 
particolare defcrizione , „ che i pagani ifellì > dice San- 
„ to Agolìino , ne hanno riconofciuto gli effetti fenfi- 
bili benché non abbiano potuto fcoprirne la caufa .• 

„ Rem viderunt , caufam nefcierunt . L’uomo , dice uno 
,, di loro (1) , che dee comandare a tutti gli animali % 

„ entra nel mondo come il più m itero e il più abban- 
„ donato di tutti. La natura lo tratta meno da madre 
„ che da nemica ; e (embra che rapir gli voglia l’ufo 
della vita nell’atto itetto , in cui gliela dà . Non ha 
,, egli quel che hanno i più difpregevoli degli anima- 
li. Non può nò cercare quel che dee alimentarlo , 

„ nè fuggire ciò che può farlo perire . Tutta la l'uà 
„ grandezza è ridotta a piagner ie medefimo nella fua 
„ impotenza; ed ei comincia la fua vita dal foffrire 
,, lenza aver commetto altro delitto che di etter nato .• ' 

„ A fuppliciis yìtam aufpicatur , tpiam tantum ab cui» 

, v pam quia natura e fi . Ò follìa degli uomini , efclama 
3, polcià il Santo Hello , di non giudicar quel che fono 
3, dalla memoria di quel che furono, e d’ immaginarli 
3, che vivere non deggiono fe non per elTer grandi, . 
„ dopo che nati fono sì miferi ’’ : O dementiam ho - 
mtnum a talibus iniùts exifiimantium ad fuperbiam fi 
genttos ! * _ , 

ty. 7. Perlochè ho defiderato , t mi fu dato feimo ; ho 
invocato , e fpirito di Japienza è venuto in me . Il Savio 
fa vedere i gradi , per cui c 5 innalziamo alla Sapienza, 
Bifogna primieramente , che l’uomo la desiderile Dio 
gli dà quello defiderio , fecondo che disefi altrove . Da 
tal defiderio , che nafce da una fede meno perfetta , 
nafce una fede più viva e più luminofa , ,che produce 
l’orazione e la invocazione della fletta fapienza , che T 
uomo defidera di acquittare . E allora Dio dà , fecon- 
do la fua prometta, a quei che gli domandano; e quei 
che lo cercano , lo trovano a proporzione dell’ardore, 
con cui lo cercano . 

Ilf. 8. Ed io ho preferita quefia a regni e a troni , ed 
ho riputate per nulla le ricchezze in confronto di Ift . 

fi/. 9. Non ho me fio a paragone con effa la pietra pre- 
zìo fa , poiché iti confronto della medeftma tutto f oro del 
mondo non è che un pd di ] abbia , ed a fronte di lei C 
argento è riputato per fango . Non fi può rendere all’ 
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eterna Capienza V onor dovuto fenza conofcerla / nè fi 
può conofcerla fenza concepire una idea, che fia degna 
di lei, (limandola incomparabilmente- più di tutte le 
cole , poiché altrimenti è un non volerla riconofcere e 
un deprezzarla . Una corona è }’ idolo degli ambiziofi; 
l’oro è il Dio degli avari: è dunque giufto che la Ca- 
pienza , che è Dio , (ìa piu onorata degl’ idoli , e che 
al corfonto di eff a fi cotfiderino quai granelli di arena 
e quai fango i treni e i diamanti • 

Però il òavio. dà un eccellente contrattegno per giu- 
dicare , fe abbiam veramente lo fpirito di Capienza e 
Jo fpirito di Dio, che é di vedere fe abbiam Dio in 
pregio incomparabilmente più di tutte le cofe , fe non 
desideriamo che lui , le in lui ponghiamo la nofira al- 
legrezza e la nofira fperanza , e fe privi ettendo di* 
tutto il rimanente noi ci troviamo felici di po (leder lui 
Colo ;• poiché altrimenti non meritiamo di pofTedere un 
si gran bene, fe ancor non T abbiamo, e tolto lo per- 
deremo fe lo poffediamo. 

Ì/. io. L y ho amata più che f anitèi e bellezza . , e mi 
fono propcfto di averla per luce , giacche ineftinguibtle è 
il di lei lume , L ho amata più della f anitèi , che è il* 
fondamento di turt’ i beni, di cui fi gode nella vita,, 
e più della bellezza di ogni cofa vifibi le , pofciachè el- 
la è la vita e la bellezza invifibile dell’anima , cui 
rende incorruttibile e pura al par di lei . Ho rtfoluto 
d't prenderla per la luce , che io voglio feguire , perchè 
feguitandola non camminerò nelle tenebre , ed ineflin - 
guibite è il di lei lume . 

Ì/, ii. Con e [fa però mi fono venuti tutti infittite i be- 
ni , ed ho conjegutte ricchezze innumerabili per di lei 
mezzo } 

V. 12. ed in tutte quefle cofe io mi fono rallegrato ; 
poiché quefla fapienza mi marciava davanti , quantunque 
io non J ape fi , cf) ella fojje madre di tutti colai beni . 

" \ V. 13. Seuza fecondi fini io la ho apprefa , e fenza 
invidia la comunico , e le di lei dovizie non af condo. Sa- 
lomone fa vedere ch’egli fu nel vero fiato , in cui ef- 
fer dee V uomo per pofiedere lènza perderfi grandi ric- 
chezze . Imperocché non aveva egli domandato a Dio 
che la faoienza , come raccogliefi dal libro de’ Re ; e 

a quello fplen- 
che lo refe il 
che fotte mai . 
Quia* 


Dio concedendogliela vi aggiunfe ancoi 
dor di gloria e quella copia di beni , 
più felice e il più magnifico. Principe 
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Qttimli le parole di GESÙ’ CRLSTO fi verificano 
anticipatamente nella fua. perfona £i) : Cercata pri- 
ma il regno di Dio , e il rimanente vi fard dato per ag- 
giunta . 

Si poflono dunque in quello Principe oflervare tre 
cole , che allontanar poflono fa maledizione infepara- 
bile , fecondo il Vangelo, dalle grandi ricchezze : i. 
Ch’ ei non le avea dcfìderate : z. che le avea ricevute 
dalla mano di Dio , affine di adoperare per lui ciò 
che venuto gli era da lui; 3. che avea polla la- fua al- 
legrezza e la fuu felicità in quella Capienza , che lo 
precedeva , e la cui luce lo dichiarava in tutta la 
condotta della fua vita . Chi non temerà dunque le 
ricchezze e le grandezze , quando pur le avefTe da 
Dio ricevute fenz’ averle defiderate , poiché il piu 
fagjjio di tutti gli uomini noi fu abbaitanza per di- 
fenderà dall’eltremo pericolo , che tempre le accompa- 
gna ? \ ^ 

Quantunque non.fapeffi , cK ella fojfe madre di tutti 
quefii beni . Pare o eh’ ei non conofcefie- quella verità, 
prima che aveffe ricevuto il dono delle fapienza , o 
che non fi afpettaffe i domandando la. fapienza, ch’el- 
la dovefTe colmarlo di que’ doni citeriori ; perchè non 
defiderava che lei fola , ed era perfuafo che pefieden- 
dola non avrebbe mellieri. di alcun’ altra cofa . 

V, (4. Pachi' ella è agli uomini un inchfettibil te foro ^ 
e quelli che di ejfo fi valgono , fono refi partecipi deli 
amicizia di Dfa , ficcome commendati pei doni di una in- 
ftituzion caftigata . Infinito è il teforo di Dio ; inefau- 
fte fono le fue ricchezze ; però deggionfi agii altri co- 
municare fenza invidia , poiché quanto più fu loro fi 
diffondono , tanto più fe ne gode , non ifeemando elfa 
per la moltitudine . di quei che 11 pofieegono . 

Coloro che ne hanno ufato , fono refi partecipi dell' ami- 
cizia di Dio . PofTedere il teforo della fapienza è ufar- 
ne , non per acquetarli fra gii uomini una vana llima^ 
ma per diventare amandola amico di Dio , rende/n 
ragguardevole pe 7 doni della feienza de 7 Scinti, che con< 


(irte nel preferir Dio ad ogni cofa , e nell’ amore di 


adempiere la fama di lui volontà preferendola alia ftia 
propria . / 

k R x H r . 15. 

■— . . > .Z ■ i - -’L. 


(i) M.itih, 5> v. 33. 


r 


i6i LA SAPIENZA 

V. 15. Quanto a me , Dio mi ha data grazia di dir 
quel ctì io Jento , e di penfar degnamente de doni , che 
mi Jon dati , poiché tgli è il duce della f api enza , e il 
raddrizzatore de' foggi . Il Savio difiinguc l’ ordine, che 
c (ferva Lio ne 1 luoi deni: 1. Egli dà la fapietrza : 2. 
Ne dà P ufo per condurre la vira: 3. Dà il potere* di 

f uriare ag.i altri della fapienza , che fi conoide e coi 
urne, che ne abbiamo ricevuto , e colla efperienza , 
che ne abbiamo fatta . . 

Poiché egli JìeJJb e il duce della Sapienza . Dio con- 
duce i faggi per ifcanfarc gli erbori ; li purifica , allor- 
ché gir hanno commeflT, infegnando loro ad abbatarfi 
avanti alla fama fua Maellà ed a riconofcere che ca- 
drebbero ogni momento , fe la fua grazia onnipotente 
non li fofienefle. Però quanto più un uomo è faggio, 
tanro più fi accòrge per fua propria efperienza , che ha 
bifogno che Dio lo conduca a ciafcun pato e lo rialzi 
dalle fùe cadute . Un così* umile fentimento fi affoda 
in luì , a mifura eh’ ei crcfce in virtù , c quanto più 
egli è debole in quella maniera , tanto è più forte. 
Cum infirmar , tunc poteri s fum (1). 

ìó. Imperocché in fua mano fiamo noi e i nofiri ra- 
gionamenti , ed ogni Sapienza* e fetenza de' lavori eri , ei 
injtituzton caJUgata .Nn Jiamo tn mano di Dìo co ncjtrt 
ragionamenti \ perchè ci dà egli la buona volontà, che 
forma le nofire azioni e le noltre parole , e ci dà iT 
dono della Sapienza per. entrare ne* Tuoi fegreti e ne’ 
fuoi mifieri ^ il dono della fetenza , che c’ infegna quel 
che necetario è per la condotta dell 1 anima nofira e 
dèlia nofira vita , e la diftiplina , che è la pratica del- 
le fiefie regole e la virtù lieta . 

Ìt r . 17. Imperocché eg i ha dato a me una vera cogni- 
zione di ciò che efijìe , per f armi conofcere la cojìituztone 
del mondo , e le virtù degh elementi ; 

V. iS. il principio y il fine e il mezzo de' tempi , le ri- 
voluzioni del Sole a ' tropici , e i cambiamenti delle fi a - 
gioni > 

Sd. 19. i cicli degli anni , e le di f posizioni delle Stelle , 
1 /. io. le nature degli animili 9 le ferocie delle fiere , 
la forza de' venti , i difeorsi degli uomini , le differenze 
delle piante , le virtù delle radici . 

V. 2W Kd appresi qualunque cofa , sia ella afeofa 0 

con - 
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confpicua ; imperocché ne fui ammaestrato dalla fapienza 
operatrice di tutto . Salomone fa qui-vedere f eftenfione' 
della fapienza da Dio ricevutala termini che non ab- 
bifognano di effere fpiegati . Ciò eh’ egli dice che Dio 
gli ha feoperto i penfieri degli uomini ,, può intender® 
nel fenfo , in cui ha detto altrove (i): ,, Che i fa 
„ feoproho i penfieri del cuor degli uomini , ficcon 
„ un uomo feorge in un’ acqua chiara P immagine di 
„ fuo volto Èd ha eglfabbaftahza per fe medefirrk* 
verificato l’efempio di quelle parole , allorché nel sì 
celebre giudizio , ch’ei pronunziò tra due donne (2) , tràf- 
fe dall’imo del cuore i fegreti penfieri , che la diffimii- 
lazione vi teneva occulti, e fece che la natura fteffa 
proferì con movimenti o d* indifferenza odi tenerezza, 
che effer non potevano mentiti , qual folle la vera è 
quale la falfa madre del fanciullo. 

V. 22. Imperocché in effa vi é uno fpirito intelligente , 
fantOy unico , moltiplice in effetto , fottile , per/picuo 9 
agile , immacolato , chiaro , foave , amante del bene , pe- 
netrante) libero y benefico , " - . , V 

V. 23. umano , benigno , Jtabìle y calmo * sicuro , chè 
tutto può y che tutto vede , che va per tutti gli f piriti \ 
intelligibile , puro , fottile « Ciò che il Savio dice qui 
dello fpirito della fapienza , può riferirli o alla increa* 
ta Sapienza., fecondo alcuni , o alla Sapienza incarna- 
ta , fecondo altri . E' uno fpirito intelligente , perchè ri- 
compenfando egli la fede e la pietà delle anime monde* 
le innalza fino al doho della intelligenza e dèlia fa^ 
pienza . Egli é fanto , perché feparato è da ttitto ciò 
che vi ha di terrefire , e non foffre nulla che alteri 
la fua purità. E’ unico , perchè non fi divide coti .ve - 
run altro fpirito , e vuol effer anelato e fervito unica- 
mente . ' 

£’ moltiplice n: fuoi effetti , dice S. Bernardo , perchè 
fi diverfilica in tante maniere quante fi rifeontrano 
varietà o negli fiati , o nelle inclinazióni o ne’ bifognl 
delle anime. E’ fottile , perchè entra perfino nella pii 
efatta cognizione delle pii piccole Cofe . E’ perfptcuo . 
perchè , ficcome ftà notato altrove , apre la bocca de’ 
fanciulli, e rende eloquenti lé lingue ntute. E ' agile z 
non fi ferma a una particolare cognizione * ma fi reca 

R 4 v i tut' 
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(t) Prav. 17. tj. (l) 3. Ref. t. 3. v. 16 <Tt. 
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a tutte le cofe in uno lleffo tempo , con una eftenfione 
e con una prontezza incomprenfìbile . 

. E’ immacolato , perchè laddove lo fpirito delPuqmo fi 
guada e fi corrompe fpargendofi al di fuori colia va- 
rietà delle fue ribellioni e de’ Cuoi penfieri $ quello fpi- 
rito per r oppofito fi trasferire per tal modo in una 
infinita diverfità di cognizioni , che tutto conferva il 
fpo calore e tutta la fua purità al di dentro s che 
uno è de’ maggiori ' effetti della grazia nel cuor de* 
Santi * : 1 

E’ chiaro , perchè non è che luce e non è mirto di 
tenebre alcune . E ' foav e , perchè opera nelle anime 
con una mirabile foavità, che rendali nondimeno vitto- 
riofa di tutto ciò che fi oppofte alla fua volontà . E 3 
amante del bene , perchè non può amare fe non ciò che 
è buono, e n$n ifpira alle anime che querto amore. 
E 1 penetrante , perchè penetra fino ne’ più riporti nafcon- 
dieii dell* anima e del cuore, 

È' libero . Ogni ortacolo gli cede * poiché quando vuol 
faìvar l*uomo, nulla può refillergfi , e'pomed’egli uri 
impero fu premo falla volontà della creatura .• E’ bene- 
fico , perchè proporziona di fuo foccorfo/alla debolezza 
delle anime con un temperamento sì divino , che la 
dolcezza e la condifcendenza , di cui ufa verfo loro 9 
punto non nuoce a rifanarle . 

E’ umano , poiché ha amato gli uorrvni fitto a dar lo- 
ro la. fua propria vita. E* benigno, non alla guifa degli 
tionrili -, ma effenao la bontà fteffa « E’ fl abile , perchè 
fopporta con una irtancabile pazienza i difetti e i de- 
litti ancora de’ fuoi eletti , finché li falva rèndendo lo- 
ro utili gli rteflì loro peccati. 

E '"calmo non folo nella cognizione , ficcome dianzi 
fi è detto , ma nella certezza , onde fceglie i mezzi 
per fare infallibilmente ciò eh’ ei defiderà’ ^ ficu- 
ro^ cioè tranquillo e fenza inquietudine qperò non 
vi ha cofa che turbar lui porta nè chi lo poffiede • 
Egli tutto v pub , e tutto vede . Quindi niente vi ha 
eh esporta nè fermarlo ,, nè forprenderlo * e non folo 
tutti gli altri fpiriti non poffono opporfi a lui , mà 
egli è per 1* oppofito a tutti fuperiore e tutti li rac* 
chiude . . 

/.E' intelligibile , perchè opera in Una maniera affatto 
^rituale ed affatto occulta . E* puro perchè entra 
, ; neir anima per guarirla , che la purifica ftn- 
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la riceverne la più piccola macchia. E’ fattile , perché 
$’ infinua nell’intimo del cuore in una maniera sì di-. 

; vina , che rompe la Tua durezza con una forza piena 
] di foavità . 

^ ìf. 24. Imperocché di qualunque più agile cofa è piti 

agile la fa pi en za ; ella paffa per tutto a cagion del- 
la fua purità . La fapienza opera da Dio , e penetra fi- 
no nella volontà degli uomini impenetrabile agli An- 
geli fletti. 

"ì/. 25. Poiché effa è un alito della virtù di Dio , ed 
una pura emanazione della gloria del Dio ennipojfente , t 
pero nulla di contaminato incorre in effa ; 
y ’t/’. 2 6. giacché ella è un candore della luce eterna , un 0 
fpecchio fenza macchia della maejìà di Dio , ed una im- 
magine della di lui bontà. Quelle parole (piegano egre- 
giamente la eterna generazione del Verbo , Imperoc- 
ché ficcome il vapore, che efee dall’acqua , è la fu- 
ftanza dell’acqua (letta, così il Verbo procede dal Pa- 
dre ettendo la propria di lui fottanza. Ma perchè que- 
lla efprettìone , che rapprefenta la confulianzialità del 
( Padre e del Figliuolo, non fembra indicare sì chiara- 

mente la perfetta loro rattomiglianza , avendo (petto il 
( vapore qualità diverte dal corpo , donde nafee , egli 

aggiugne' che la fapienza è la purittìma effufione deila 
ònnipottente chiarezza del Signore . Quella effufione di 
* • luce è una interiore emanazione , che lignifica che il 
.. Verbo è talmente prodotto dal Padre da ogni eternità, 

che abita nei Padre e il Padre in lui ,* come die’ egli 
(letto, e che perb egli è perfettamente limile ed egua- 
le in ogni cofa , ettendo Dio di Dio , e lo fpiendore 
del Sole eterno . 

(J Quefte parole fono abbaftanza chiare intendendole del 

Verbo- eterno abitante nei Padre fao.Pottbno le mede- 
fime ancora fpiegarfi della incarnata Sapienza , che 
comparve come lo fplendor della luce eterna , allor- 
’chè il Figliuol di Dio ha . fparfo le fue grazie e I 
fuoi lumi fopra gli uomini , illuminandoli colla fua pa- 
rola e fantificandfoli col. fuo fpirito . Ha egli fatto ve- 
dere eh’ era lo fpecchio immacolato della Maeflà di Dio 
colle fue azioni tutte divine e con quella moltitudine 
di miracoli , onde ha provato la fua onnipotenza e la 
fua divinità \ e comparve come /’ immagine della bontà 
del 'Padre , con quell’ amore infinito ^ che Ea moftrato 
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agli uomini morendo per coloro (letti , che l’ hanno 
fatto iporire . 

27. Ella é unica , e può tutto , ella é permanente 
in fe fieffa , e rinnova tuttó \ e trans fondendo fi di gene- 
razione in generazione nelle anime fante confi ttuifce amici 
di Dio , e profeti . Avendo trovato l’uomo nella vec- 
chiezza del peccato, lo ha rittabilito nella! novità del- 
la grazia . Effa gli ha dato una legge nuova , uno 
fpirito nuovo ed un cuor nuovo ; e creando il fecondo 
mondo;, . che è la Chiefa , ha creato fecondo l’efpref- 
fione della Scrittura un nuovo Cielo ed una nuova terra , 

Ella transfondendofi di generazione in generazione for- 
ma amici di Dio e Profeti . . Imperocché coloro (tetti, 
che fono flati fanti prima di GESÙ’ CRISTO , dice 
Santo Agottino, fono furti (fati i figli della Sapienza. 
Sonofi èglino fantificari colla grazia del Salvatore; fo- 
no (lati gli amici di Dio per la carità , che ha egli 
fparfa lift cuor loro'; fono (lati Profeti pel lume *, di 
cui gl? ha riempiuti ; e , fecondo il Santo (letto , chia- 
mar fi poffono véramente lè membra del corpo l% di 
cui GESÙ’ CRISTO è il capo , quantunque la eterna 
Sapienza non fi fotte per anche riverita di un corpo. 

28. Imperocché Dio non ama alcuno fuor / di colui , 
thè alberga colla fapienza. Dio non ama fe non colui, 
che gli rafifomiglia , e non trova una tale ratto- 
miglianza fuorché nell’ anima , che abita colla fa- 
pienza ; perchè animata efiendo dallo fpirito di Dio 
ella è in certo modo trasformata in lui , e non 
ama più fe non quello eh’ egli pur ama . Quanto duri- 

3 ue etter dee faggio un Criftiano , poiché degno non é 
i quello nome fe non a proporzione che in lui abita 
1 ’ eterna Sapienza, forma i tuoi defiderj e le Tue azio- 
ni e Io regola in tutta la fua condotta ? Per là qual 
cofa S. Paolo dice (1) , che Dio ha vergato fu nei le 
ricchezze della fua grazia riempiendoci a intelligenza e 
di fapienza . Che le ciò è vero di tutt’ i fedeli , quan- 
to piò etter Io dee di coloro , che fono ttabiliti per 
condur gli altri ed illuminarli? 

Vt- *9- Imperocché ella è piò bella del fole , e /opra 
Ógni difpofizton delle felle , e paragonata alla luce quel- 
la fi trova avere la preminenza . fi fole non rende bel- 
lo ciò che è deforme ; ma niente è bello fe non per 

1 " t ' *' '■ ' v ‘ ■ Isi 

— . r , ■ ■—■■■ — 

(1) Ephefi c . 1. v. 8. , ' 
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U Capienza . Ella trae ¥ anima dalla fua brutterà , 
dopo che il peccato l’ha sfiguratale la rende beila e 
degna di edere amata da Dio , purificandola collant- 
fuiionè della fua grazia e dei fuo fpi rito. Pero il fole 
non fi fa vedere fe v non da quei che, hanno lana la vir 
fta - La fua lifce offende gli occhi infermi in vece 
tifanarli ; ma la Sapienza^ penetra co raggi delia fu» 
verità le tenebre piar profonde del! anima , e fi fa ve- 
dere ed amare T quando a lei piace, da cuori piu eie- 

• h Èìl» P iS'M«Ji .».« te «èìl« i poiché il Cielo 
fteffFe il Cielo de’ Cieli è baio nfpettivamente alla 

faptetrfv ^ aUa lac( faitdtU notti J ma cantra^ t * 

hèiertza non prevale la malizia .,E non di rado (embra- 
» agli uomini che la maliziategli empi- prevalga ful- 
£ innocenza e la Capienza de’buom . Hanno, coloro 
oppreffo e confidatoci giufti^e dopo^np lunga per- 
fecuzione èli hanno fatti morire di nna morte, crude- 
le Ma fe allora è parfo che U ftializia rimanga fupe- 
riore , cib non è fiato che agli occhi fati liciti , ccmt 
dianzi è fiato detto e la lapienza è riufcita Tempre 

vittoriofa agli occhi de’ faggi . • . / . 

Pub ancora- dirli fu quefte parole^ che veri Capienti 
fono quei , in chi la notte della, ihiqnftà con fuccede 
a! giorno della verità e della>ufi.zia . La fdpienzk 
del mondo è ineguale ed incollante .• ella fa oggi com- 
pia di forte e di eiufta , e domani Vile apparirà ed 
fngiufta . Ella è mifta di ùce e di tenebre , e di be- 
ne e di male ; ma la Capienza di Dio e degli nomivi 
di Dio è Tempre eguale - .,v Ella fi a per orine, pio .! 

Padre de’ lumi , „ di cui S.Jacopo diteli/ , che non è 
foretto nè a vicende , tìè ad omtìré . Ella non ha pe* 
feopo in ogni cofa che di piacergli , è ftando femore 
attaccata a Dio ella diven ta immutabile al pari di lai 

medefimo • - ' > 


V/» 


CA- 


( 1 ) Jacob, c. 1 . v. 17. 
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I # 

Che fi ricerchi prima di acqui fiar U fapicnza . 

amare , cercare , -e chiedere infi antemente a Dio • 
Lode della- fapienza • Felicità di coloro , che ne fono 
dotati . 


X* A Tiivgtt ergo a fine 
ufque ad finem fot- 
ti ter , Ò* di f poni t omnia 
fuaviter . 

»2« tfWWU/ , (5* £*- 

quifivi a juventute mea , 
quxfivi fponfam mihi eam 
ajjumere , O* amator fachts 
fum fornice illius . 

2. Generofitatem illius glo- 
rificai y cor.tubernium habens 
Dei: fed & omnium Domi- 
niti dii exit ili am : 

* \ 

/ 

4. D offra x enim e(t di fei- 
plince . D*i , ele&rix ope- 
ra m iliius . 

• s * 

5. Et fi diviti x appet un- 
tar in vita % quid fa pi enti* 
locupletius 9 qux operatur 
omnia 1 

— ■'t 

6 . Si autem fenfus opera- 

tur , quis horum , qux funt y 
magis quam illa a e fi arti - 
fexì 

7. Er fi jufiitiam quii 
àiligit , labores hujus ma - 

habent virtutes ; fo- 
firietatem enim 9 Ù* pruden- 

* f 11470 


i. T ^ fa puma dunque 
JL< arriva da un. estre- 
mo alT altro robudamente, 
e tutto amminiilra Coave- 
mente . , 

2. Quella io ho amata * 
e ricercata fin dalla mia 
gioventù y ho cercato di 
prendermela per ifpoia , e 
mi fono innamorato di lua 
beltà . 

3. Ella fa riconofcere 
gloriola la fua nobiltà rian- 
dò in camerata con Dio, * 
ed ella è anzi . amata dal 
Padrone di tutte le cofe . 

4. Imperocché ella è la 
maeilra della fcienza di 
Dio , e la difcernitrke del- 
le Tue opere . 

5. E le in .quella vita fi 
braman dovizie , qual cofa 
è. più doviziofa della Ca- 
pienza * che è la òperatri-r 
ce di tutto ? 

6 . E fe il Cenno è quel- 
lo che opera; quaì di tut- 
te le elìdenti cofe è più 
operatrice di quella ? 

7. E Ce alcuno ama giu- 
dizia , le grandi virtù Co- 
no pure fatiche di lei; im- . 
perocché ella inCegna tem- 

pc- 
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tiiim doeet ; & fufiittam , 
& virtutem , qwbus utilius 
nìhii ejì in vita kominibus . 

r 

8 . Et fi multìtudìmm 
fetenti# defiderat qu'ts , feit 
fr verità , & de futuris 1 * * * #- 
ftimat r feit vevfmias fer- 
mcnum & dijjoluttones ar - 
gv.mentorum : figna & mori - 
fra feit , antequam fiant , 
& eventus temporum & fa- 
ettiorum « » 

f). Tropo fui ergo hane ad- 
ducete mihi ad convivendumy 
fetensy quoniam mteum com- 
mutiicahit de boni s , & erit - 
allocutio ^ cogitationis > O' 
txdii mei • 


10. Habtbh propter hane 
claritatem ad turbas , ho' 
rtorem a pud feniores juve- 
vis : 

ti. actttus inventar in 
ìndici o y & in con f peti u po- 
teri titrm admirabilts erò , ( 57 * 
facies principum mirabuntur 
me» \ . 

12. Taeentem me fuftitie - 
loquentem me re- 
fpicient , fermocinante me 
flura y manus ori fuo impo- 
mnt é < 

: -, ‘ « ‘ A • * 

4 • 

I $. Propter ea habeòo per 

hane y immortalitatem : & 

memori am aternam bis , qui 

poft me futuri funt , relin- 

quarti • 
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peranza , prudenza , giusti- 
zia e fortezza, delle quali 
cole nulla è più vantag- 
gioso agli uomini nella 
vita . 

8. E fe alcun d elìderà 
moltitudine di Scienza , è 
ella che fa il pafìato , e 
che giudica delPawenire/ 

ella penetra ciò che vi ha 
di fottile ne 5 difcorfi ? • 
d’ implicato a Sciogliere 
negli argomenti’ , prevedi* 
fegni. , e portenti , ed e- 
venti di ftagioni > e di ' 
tempi . 

q. Mi fono dunque pro- 
pollo di prenderla meco 
per compagna " della mia 
vita * Sapendo che ella mi 
comunicherà delle buone 
cofe , e farà la mia ' con-* 
folàzione ne’ miei penfie- 
ri, e nelle mie noje. 

10. Per effe io farò.illu- 

ftre tra i popoli , e fin da^ 
giovane farò onorato da*; 
Seniori; # / >• 

11. farò ne’ giudfej tro- 
vato acuto , in faccia <V 
polfenti farò maravigliofo * 
ed i Princìpi ini ammire- 
ranno « 

12. Se io taccio, atten- 

deranno che io parli ; fe 
io parlo , {faranno* a guar- 
darmi ; e fe in lunghi" di- 
feorft mi diffondo , fi met- 
teranno le, mani alla boc-' 
ca . > • ' 

ij. Per effe In oltre- 
conseguirò immortalità , 
ed a coloro , che verran- 
no dopo di me , lafcerk- 
v • * 
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quam « 

14. Dif fonarti populos , 
& nationes mi hi erunt fub- 
ditce . 

15. Time bum me auàien- 

tes rege 3 horrendi : in mol- 
titudine videbor bonus y & 
in bello* forti* » * 

16. Intrans in dcmvm 
me am conquiefcam cum il la; 
non enim habet amaritudi- 
ne m conver fatto illius , nee 
tadium convi&us illius ,/ ed 
Itctitiam & gaudium . 

w • * 

17. Htec cogitans apud me y 
& commemorans in corde 
meo ; quontam immortalità s 
cjè in cognaiione fa pienti te , 

y — : 

?8. & in amici ti a illius 
del eEl atto bona , *& in ope- 
ri bus manuum illius bone - 
fias fine defeElione , & in 
certa mine loquela illius fa- 
pi enti a , & praclaritas in 
communio ottone fermonum ip- 
fius ; circuibam quterens , ut 
mi hi Ulani afjumerem • 

■ >■•••• j •• • , . * 

r » . . 

. ' t 

X * 

Puef autem tram in- 
gtviofus & fortitus ; fum 
ammaro bonam • 

' 20. Et cum effem magia 
bonus j veni ad corpus in- 
cùnqutnaufm . 

21. Et ut feivi i quondam 
ali ter no*f p^ffem effe ceni i- 
nens~y nifi Deus dei , boc^ 
ipfum erat fa pienti te feire 
cttfus ejjet hoc donum ; adii 

4 V», • Do- 

r \ . 
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di me perpetua memoria . 

14. Sarò amminiitratore 
di popoli, e a me faran- 
no foggette p azioni . 

‘ 15. I Re piò Forniidabi- 
li temeranno all’ udir par- 
lar e di me • tra la molti- 
tudine comparirò buono , 
ed in guerra valorofo . 

Entrando in cafa, 
mia con effa darò in ripo- 
fo , imperocché- la di lei 
convenzione non è ama- 
ra , il vivere in di lei 
compagnia non è’ nojofp , 
ma anzi ilare e allegro . 

17^, Penfando tra • me a 
quelle cofe \ e riandando 
nel mio cuore , che nel 
parentado della fapienza 
vi è immortalità, 

18. che nella di lei ami- 
cizia vi è un buon diletto, 
che nelle fatiche delle fue 
mani vi £ indefettibil .ric- 
chezza , che nell* efercizio 
di conferenza con lei yi è 
fapienza , che nella comu- 
nicazione de’ fuai difeorfi 
vi è illuftre fama ; per- 
ciò ho girato in cerca di 
effa per prendermela per 
compagna f 

io. Io era un fanciullo 
di buon naturale , ed avpa 
fortita un’ anima buona, 
zo. Anzi ) y V effendo io 
buono , fono venuto ad un 
corpo npn lordato 
21.’ E fapendo che io 
non poteva altrimenti ave- 
re in poter mio la fapien- 
za , fe non che Dio me 
ne dcfTe la grazia ( ed era 

pu- 
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Eomìnum , & deprecata s pure quello fletto un effer- 
fum illum , O* dixi ex to - to di Sapienza il Caper di 
tis pr a cardia meis : chi fotte quefìo dono ; ) 

perciò m’ indirizzai al Si- 

f nore, lo fupplicai , e gli 
itti con tutto il mio cuo-* 


/♦ ; 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. Vili. 


V. 1. T A Capienza dunque arriva da un eflremo alt aU 
A-* tro robufiamente , e tutto ammìnijlra fyavemca- 
te . La Capienza comincia e termina in noi V opera del- 
la Calme , perchè rfon vi ha cuor sì duro che non ceda 
alle Cuc’irpprettipni e a’ Cuoi movimenti. 

Ella giugne dall’ una all* altrg eftremità , perchè gui- 
da infallibilrpente i Cuoi eletti al puntQ della grazia e 
della gloria, ch^ella ha riColuto di dare ad etti. 

* Ella tutto àmmtniflra foavemente , perchè opera nell* 
anima non Colo Cenz’jilcuna violenza , ma con un ce- 
lette, pi a^eree con iffta inetfabile Coavità , che fa che 
ella non trovi allegrezza che nel piacere a Dio , e ri-* 
pone la fua libertà nell’ etter piqttotto foggetta alla, 
grazia che la rende libera, che non alla propria vo- 
lontà che Ja rende Cchiava delle Cue pattìonj . ' * j 

I Santi infegnano che la qualità della Capienza di 
giugnere dall’ una fino all’altra ^ttremità e di tutto di-, 
fparre Coaver^ente , trovar fi dee in tutt’ i Criftiani e 
principalmente in quelli » che Hanno qualche cofa piò 
degli altri ^poiché GP 2 SU: CRISTO li chiama tutti nel . 
Vangelo, i figli della Capienza (t) : Et juflificata eji 
fapientia ab Òmnibus filits fui s , \ " ' 

Quindi LMiniftri di Dio riCpetto alle anime , che 
loro Cono Cottomette , i padri e le madri verfo i lora 
figli, L padroni v^erh i loro Cervi, aver deggiono cia- 
feuno alla loro guita una fermerà , che non dittjmulL 
ciò che non può fojfrirfi , e che rechi le perCone loro 
foggette all’ adempimento di tutf* i loro doveri . r Ma 
nel tempo fletto ei deggiono accompagnare una tale 

fer- 


1 . * * 

(1) Lue, 7. v. 35. 
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fermezza con una moderazione , che mitighi ^ per quan- 
to è potàbile , il giogo dell* ubbidienza , che afpro 
è fempre ali 1 orgoglio del]! uomo , affinchè fieno ama* 
ti da quelli , che loro fono debitori dì ubbidienza e di 
rifpetto ; perchè faranno loro tutto fare fenza difficoltà, 
e ancora con giubbilo , fe trovano mezzo di procàcia*- 
fj la loro benevolenza . - 

Una tale mefcolanza di forza e di foavità è rara ed 
affai malagevole . Imperciocché quei che naturaiment# 
fono forti , non amano che la forza , e quei che natu- 
ralmente fono foavi , non vogliono che fa foavità . Pe- 
rò i primi irritano gli uomini con una ecfceftìva feve- 
rrtà, e gli altri li corrompono con una incauta indul- 
genza . Non refta che domandare a' Dio che ci dia la 
virtù , che a lui è propria, affinchè fi porta dire dicia- 
fcun di noi ciò che S. Bernardo dice dello fteflo Dio • 
che la fua forza è temperata dalla fua foavità , e la fua 
foavità è fofiemta dalla fua forza • Suaviter fortis , & 
fortiter fuavis . y 

fi/. 2. Quefta io ho amata , e ricercata fin, dalla -mia 
gioventù , ho cercato di prendermela per ifpofa , e mi fo-' 
no innamorato di fua beltà , V ho ancata , perchè niente 
è conqfcer Dio > fe non fi ama . V ho ricercata nella mia 
gioventù ^ perchè la virtù per effer perfetta incominciar 
dee dalla prima età . £ per quella ragione la Chieda 
ha voluto pel corfo di tanti fecoli , che la virtù deV 1 
fuoi Miniftri forte fondata falla innocenza del loro Bat- 
tefimo • 

Ho procurato di averla per ifpofa , a mi foho innamo- 
rato di fua beltà, Salomone fervefi dell* amore dello 
Spofò e delia Spofa , che è il piti perfetto , per farci 
vedere , dice Sant’ Agollino , cne noi ricercar dobbiamo 
la bellezza della Sapienza con un ardore affatto fpiri- 1 
tuale e affatto divino . Imperocché ficcome fiarno già 
prevenuti da quell’ affetto corrotto , che ci flrafcina^ 
verfo noi fteffi e verfo la creatura con una sì naturale 
e sì violenta inclinazione ; non potremo mai refiflere 
atte impreffioni di quel malnato amore , fai vochè fofli- 
tuendo aderto il facro ardore , che trafporta il duor 
noftro dalla terra al cielo , e cne rende gli uomini fi- 
rn ili agli Angeli, 

tf. 3. Ella fa ricmofcere gl orlo fa la fua nobiltà 1 fi an- 
dò in camerata con Dio , ed ejfa è anzi amata dal Fa* 
drone di tutte le cofe . La eterna Sapienza fa vedere la 
gloria della fua origine , perchè nata è da Dio , Ella 

ì uni - 


/ 
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è unita a Dio , ettendo in lui ed infeparabiie da lui . 
Ella è amata dal Padrone di tutte le co/e ? poiché il Pa- 
dre fletto ha dichiarato che nel Figliuol luo tutte ripo- 
ne le Tue delizie. . # * 

UT. 4. Imperocché ella èia maeftra della fetenza di Dio, 
e la difcernitrice delle fue opere . Non vi ha che lo Spi- 
rito di Dio , dice S. Paolo (1) , che conofca i fegreti 
di Dio . Dallo fletto Dio adunque imparar dovevamo 
a conofcer Dio ; ma nittun uomo 1 ’ ha mai veduto , 
dice la Scrittura, nè può vederlo. Per quefla ragione , 
aggiugne S. Giovanni (2) , 1 ’ unigenito Figliuolo del 
Padre è dìfcefo dal cielo l'opra ja terra, e Ìì è refo vi- 
fibile facendoli uomo , affine d’ infegnare agli uomini i 
fegreti di Dio , che egli fletto avea letti nei divin 
feno . . # * 

Di queflo modo la Sapienza infegna la feienza di 
Dio., ed ella è la direttrice delle opere fue , facendo 
che gli uomini da fe condotti non operino fe non in 
quanto ella medefima li fa operare . Corale feienza 
non è una feienza Aerile , che dia foltanto una cogni- 
zione fuperficiale della verità ; è una impreflìone dell* 
eterna Sapienza , che infegna all’ anima ciò che ella 
dee fare coi farglielo guflare neif intimo del cuore , 
e che. le fa fare ciò che a lei ha fatto fapere . 

Quefla feienza domandava Davidde , allorché ditte ; 
Infegna mì a fare la tua volontà , perche tu fei il mio Dio . 

,, Io mi rivolgerei ad altri -che a te , dice Sant’ Ago- 
,, Aino (3) , fe altri che tu mi avette creato . Ma poi- 
jj chè il Dio tu fei del cuor mio , rn pure hai da ef- 
» Terne il maeflro. Illumina la tua imfnagine , forma 
„ i fuoi defldejj, reggi le azioni fue . Infegnami non 
„ folo a conolcere , ma a fare la tua volontà, poiché 
„ altrimenti io farò la mia, e allora tu mi abbando- 
„ nerai con giuflizia alla fregtdatezza del cuor mio ” • 
Si non docueris me , faciam voiuntatem meam , & defe - 
ret me Deus meus ^ 

5. E fe in vita fi braman dovizie , qual coft è più 
dovi zio fa della fapienza , che è la operatrice di tu:tol 
HL 6. E fe il fenno è quello che opera ; qual di tutte 
le t fi (tenti co [e è più opera trite di quella ? 

V. 7 * E fe alcuno ama giuflizia , le grandi vii ìè /ò- 
Sacy T.XXIL S no 


(1) r. Cor . 2. v. io. (2) Jean. 1. v. 18. 
(jj An gufi 9 in Pfal . 142. 
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no pure fatiche di lei ; imperocché ella infegna temperati - 
za , prudenza , giujìizia e fortezza , delle quali coje nul- 
la c più vantaggilo agli uomini nella vita . Salomone 
fa vedere ch«e ficcome non deefi amare che la fapicnza, 
da lei parimente deefi ogni cola* alpettare . Se deaeria- 
mo le* ricchezze , fono le medefime in mano iua , ed 
ella le dà a chi le piace . Se defideriamo lo fpirito per 
fare alcune opère , gli uomini non pofTono darne , ma 
la Sapienza- ha fatto tutte quelle cofe ed illumina 1 * 
anima nollra colla infuOone del fuo fpirito . Se amia- 
mo la giujìizia e la virtù , ella infegna all’ uomo che 
fono quelle il fommo bene della vita > e fa che la 
prudenza illumini V anima fua , che la giujìizia purifi- 
chi il fuo cuore, che la temperanza lo regoli nel P ufo 
de’ beni di quello mondo , e che la fortezza lo fallenti 
contra tutt’ i mali . 

Il Savio chiama virtù grandi la temperanza , la pru- 
denza , la giujìizia y la fortezza y e dice che non vi Ha 
niente sì utile all’ uomo in quella vita , come il pofiTe- 
derle , perchè non fono elle dillinte dall’ amor di Dio, 
che è il tefaro e la vita dell 1 anima. 

Ciò pur ci viene da Sant’ Agollino (i) jnfegnato in 
quelle eccellenti parole : „ La virtù propriamente , di- 
,, ce il Santo, confale nell’ amor di Dio y e allorché 
,, fr divide effa in quelli quattro rami , la temperanza , 
,, la fortezza y la giujìizia e la prudenza y fignificar fi vo- 
„ gliono i varj movimenti e le impreflìoni varie di 
„ detto amore . Quindf può dirli che la temperanza^ è 
„ un amore, il qual fi conferva incorruttibile per Dio; 
,, la fortezza è un amore , che faffre tutto per non di- 
,, fpiacere a Dio y la giulìizia è un amore , che non 
,, ferve che Dio , e che non comanda agli uomini fe 
„ non fecondo le fue regole ; la prudenza è un amore, 
„ che fa difeernere ciò ch^ può o avvicinarla a Dio, o 
„ allontanarla da lui , per far quello che ei preferiva, 
„ o quello fuggire che da lui n vieta 

Sh. 8 . E Je alcun defidera moltitudine di fetenza , c 
ella che fa il pajjato , e ebe giudica dell' avvenire ; ella 
penetra ciò che vi ha di fottiie ne difcorji , e d' impli- 
cato a f degli ere negli argomenti , prevede Jegm e portenti , 
ed eventi di Jiagumì e di tempi . Se defideriamo una 
feien za profonda e divina , la Sapiènza di Dio ci ha 

, - mani- 
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manifeftato colla fu a Scrittura la creazione e la. fine 
del mondo , che fono (late ignorate da tutt 1 i Saggi 
del fecdlo . Ella ci fcuopre i millerj e i fegreti di Dio 
nafcofti Cotto i veli delle figure e delle parabole ; ella- 
c’ infegna a difcernere i contraffegni dell’ ira di Dio ; 
ella prevede i gaftighi , di cui egli minaccia^ gli uo- 
mini , e ci l'cuopre per mezzo degli oracoli. di GESÙ’ 
CRISTO e delle rivelazioni degli Apolfoli ci ò , • che 
accader dee nel corfo de’ fecoii fino alla fine del 
mondo . 

V. 9. Mi fono dunque propoflo di pre nderla meco per 
compagna della mia vita , f apendo che ej]a mi comuni- 
cherà delle buone cofe^e farà la mia confolazicne ne' miei 
psnfieri e nelle- mie noje . I Grandi del mondo cercano 
fudditi per gli loro intereflì particolari, perchè non Co- 
no grandi che a proporzione che altri li Cerve ed ono- 
ra . Ma Dio è da le lleffo la Cua propria grandezza , 
nè ha verun biCogno di tutti gli uomini . Che Ce - li 
cerca e gli eforta che vadano a lui, noi fa che per li- 
berarli da’ loro mali, per farli partecipi de 1 Cuoi beni e 
per Collevarli in tutt 5 i loro affanni . 

V. 10. Per ejfa io farò tllufìrc tra i popoli , e fin dt 
giovane farò onorato da' femori , 

V. 11. S'arò ne' giu di zj trovato acuto , in faccia a 
pofjentt Jarò maravigliofo , ed i principi mi ammireran- 
no . ' ■ 

'i/’. 12. Se io taccio , attenderanno che io . parli ; fe io 
parlo fiaranno a guardarmi ; e fe in lunghi difcorfi rrii 
diffondo fi metteranno le mani alla bocca . 

V. 13. Per efia in oltre confeguirò immortalità , ed a. 
coloro j che verranno dopa di me , lafcerò di me perpetua 
memoria . 

V. 14. Sarò ammi nifi rat ore di popoli , e a me faranno 
foggette nazioni . Il tenore di quefte parole , che abba- 
fìanza è chiaro , ci abbozza una eccellente immagine o 
di un Cavio Re o di un Principe del popolo di Dio , 
che è condotto dal Cuo Spirito Santo e illuminato dal- 
la Cua Capienza 4 Quello ragionamento ci fa vedere che 
i grandi e i piccoli , i giovani e i vecchi rifpetteranno 
1 « fue parole ed ammireranno la Cua condotta , quando 
ei Cara tale, qual fi defcrive ora dal Savio, e che im- 
mortale farà dopo la Cua morte la Cua memoria . 

Salomone infegna così a’ Principi a riporre la loro 
gloria in ciò che può renderli veramente ragguardevo- 

S 2 .li, 
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li , e a confiderare nella loro riputazione non il vano 
fplendore di una gloria umana, ma 1’ autorità, che la 
loro fapienza e la loro giuftizia deggiono ad elfi pro- 
cacciare nella mente de’ popoli , 

Gli uomini fuperbi dir non potrebbero di fe medefi- 
mi ciò che dice qui «Salomone di fe Hello . Ma dobbia- 
mo noi altrimenti giudicare di colui , che parla in 
quello libro per un.impulfo ricevuto dal Cielo;,, Im- 
„ perocché quelli , che Dio ha fcelto , dice S. Gregov 
„ rio (0 , per ifcrivere le facre fue parole , pieni di 

Spirito Santo efcono in qualche modo da fe medefi- 
5 , mi per entrare in colui che li pofiiede . E per co- 
,, fiffatta guifa divenuti effendo la lingua di Dio , non 
„ conlìderano che Dio in quel che dicono , e parlano 
,, di fe come parlerebbero di altrui ” Scriptores J acri 
eloqui» , quìa repleti Spiritu SanElo , fuper fe trahuntur , 
quafi extra fcmctipfos fiunt , Jic de fe fententias quafi 
de altts proferunt . 

V. 15. I Re più formidabili temeranno all' udir parla- 
re di me: tra la moltitudine comparirò buono , ed in guer- 
ra valorofo . Nqp vi ha cofa , dice S. Giovanni Grifo- 
Itomo , più terribile di un- uomo , che non vive fopra 
la terra fe non pel Cielo , e che non teme i mali , di 
cui lo minaccia il mondo, perchè afpetta i beni, - che 
Dio gli promette . Egli è buono al fuo popolo , per- , 
chè lo conduce nella tenerezza e nella vigilanza della 
fua carità, ed è valorofo in guerra , perché allora fi 
fagrifica pel bene di tutti . 

16. Entrando in cafa mia , con e (fa fi aro in ripa - . 
fo y imperocché la di lei converf azione non e , amara , il 
vivere in di lei compagnia non è nojofo , ma anzi ilare $ 
allegro . 

■S/. 17. Penfando tra me a quefle cofe , e meditati do net 
mio cuore , che nel parentado della fapienza vi è immor- 
talità . L’ amor del mondo diffipa V uomo e lo fa ufci- 
re fuor di fe fieffo . L’ amor della Sapienza lo fa rien- 
trare in lui per trovare in Dio un fanto ripofo. Impe- 
rocché il regno di Dio , ficcome dice S. Paolo (2) , è 
la giufiizia , lo che rinchiude la Sapienza e tutte le 
virtù, ed è ancora la pace e l’allegrezza nello Spirita 
Santo . La Sapienza imprime 1 ’ allegrezza nel cuore y 

p er- 
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perchè fottomettendo la carne allo fpirito e fedando il 
. tumulto delle palfioni ella riconcilia V uomo con lui 
fletto , e gli fa gultare la pace fuperiore a* fenli , che 
è la porzione de’ buoni , e che gli. empj non pollono 
mai ritrovare (i) .. Non efi pax impiis , dicit Domi- 

MUS . 

18. Che nella Ai lei amicizia vi è un buon dii etto , 
che nelle fatiche delle fue'mani vi è indefettihil ricchez- 
za , che neir efercizio di conferenza con lei vi è fapienza , 
che nella comunicazione de ’ fuoi di f cor fi vi è illuftre fa. 
ma ; pereto ho girato in cerca dt ejfa per prendermeli per 
compagna . Il Savio, dopo aver comprefo in poche pa- 
role quello , che ha dianzi Spiegato , aggiugne : lo ho 
girato in cerca di ejja , affine di prenderla per mia com- 
pagna . Per acquiftar la Capienza bifogna cercarla con 
eftrema premura , cioè bifogna ' etter apparecchiato ad 
abbandonare ogni cofa , a fopportare ogni cofa e a tut- 
to fare per pottederlà . Pochi ci hanno che la ritrovi- 
no , perchè pochi hannoci , che la cerchino in una ma- 
niera , che na degna di lei . Il più delle volte cerchia- 
mo noi fletti, allorché facciamo le ville di cercarla , e 
le attribuiamo cib che viene da noi , come fe da lei 
veniffe , per confermare col nome fuo quello , che non 
jè (lato fatto col fuo fpirito . 

tL 19. Io era un fanciullo di buon naturale , ed avea 
fortita ur? anima buona .. 

y. 20. Anzi , ejfendo io buono , fono venuto ad un cor- 
po non lordato . Avendo Dio feelto Salomone per col- 
marlo di fapienza ’, e renderlo la immagine di GÈ- 
SU’ CRISTO nella fua gloria , gli avea dato un cor- 
po , la cui purità e le cui buone inclinazioni erano 
proporzionate a’ gran difegni , che avea fopra di lui ; 
pofciachè Dio forma i corpi in contemplazione delle 
anime , e fecondo che quelle etter deggiono vali o di 
, .onore o d’ ignominia . 

La buona indole in alcuni è in certo modo un dono 
foprannaturale , perchè l’effetto è della grazia , che Dio 
loro deliina , Divi mari naturaliter rnunus , dice Santo 
Agollino-. Ei lafcia nondimeno talvolta ne’ fuoi eletti 
pelfime inclinazioni , affinchè fervano effe qual contrap- 
pelo all* orgoglio , che nafeer potrebbe dallo fplendore 
, S $ della 
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della loro vinù , e per far loro più vivamente fentire 
il continuo bifogno , che hanno della fua grazia. ' 

ty. 21. K fa pendo , che io non poteva altrimenti avere 
in poter mio la fapienza , altrim . la continenza , fe non 
che Dio me ne de]] e la grazia ; ( ed era pure queflo flef - 
fo un effetto di fapienza il faper di chi [offe queflo dono) 
perciò m indirizzai al Signore y lo fupplicai , e gli diffi 
con tutto il mio cuore . ,, Non damo poco inoltrati nel- 
„ la fcienza di Dio , dice Sant’ Agoftino , allorché fap- 
,, piamo e damo pienamente perfuafì che da lui dcb- 
„ biémo ricevere il dono della continenza , che raffre- 
„ na tutti gli (regolati defiderj del noftro cuore colla 
,, impresone del fuo timore e dell’ amor fuo ” . L’ 
uomo è cieco ed incurabile fenra un tal lume , e con 
quella fola grazia può fperare tutte le altre , fe ei s* 
indirizza a Dio come Salomone t e fe gliele , domanda 
con tutto il cuor fuo* 

Quella fcienza è un gran dono di Dio e non è ve- 
race fe non quando è talmente imoreffa nell’ intimo 
dell’anima, che un uomo crede certiffimamente di non 
effer da fe medelìmo che peccato e tenebre , che non 
vi ha che Dio che illuminar lo poffa e fodenerlo , e 
che ei dee da lui dipendere in tutte le cofe , ficcome 
un fanciullo dipende dalla fua nutrice e ficcome i po- 
veri dipendono da’ ricchi . 

Beati coloro che hanno una tale fcienza , che pu& 
chiamarli la fcienza degli umili I Eglino tutto fanno , 
perchè fono perfuafi di non fapere cos’ alcuna; e poflo- 
no tutto, perchè fono convinti di non poter nulla . Per 
la qual cofa dobbiamo noi fpeffo fare a Dio la eccel- 
lente preghiera di Sant’ Agoftino : „ Signore, dammi 
j, la tua grazia, che rende forti tutt T i deboli, poiché 
„ ha loro fatto comprendere quanto fia la loro debo- 
„ lezza Da mi hi Domine , gratiam tuam , qua po - 
tens efl omnis infirmus , qui [ibi per ili am confcius fit 
ìfnfirmitatis fux . 
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CAPITOLO IX. 

; * * 

» 

Orazione a Dio di Salomone, che chiede fapienza . L * 


virtù è necejjaria a chi 

I. FVE«f patrum meorum , 
U & Domine mtferi- 
cordia , qui feciflt omnia 
verbo tuo . 

2. & f apienti a tua co * - 
fiituifii hominem , ut domi - 
naretur creatura > qua a te 
faci a e/l, 

9. ut difponat orhem ter- 
rarum in aquitate & jufli- 
tia , & in direzione cordis 
judicium judicet j 

4. da mihi fedtum tuarum 
affiflricem fapientiam , & 
noli me reprobare a puerts 
tuis . 

5. quoniam fervus tuus 
fum ego , & filius anelila 
tua , homo infirmu ? * & exi- 
gui t empori s , & * minor ad 
Intel leSlum judicii & legum • 

6. -ZVjfW fi quis erit 
confummatus inter filios ho - 
minum , fi ab ilio ab fuetti 
fapientia tua , i» nthilum 
computabitur « 

1 

7. Tu elegifii me regem 
populo tuo , & judicem fi- 
li or um tuorum & filiarum : 

8. & dixifii me (edificare 
templum in monte fanSlo tuo y 
& in civitate habitationis 

tua 


ha il governo di popoli . 

1. T^\IO de’ padri miei , 
U Signor di' miferw 
cordia , che colla parola 
vollrà faesite ogni cola , 

colla fapienza voitra 
coftituifte r uomo , perchè 
dominale alle creature fat- 
te da voi . 

9. e perchè governalTe il 
mondo con rettitudine , e 
con giuftizia , e renelle giu- 
dicatura con retto cuore .• 

4. date a me la fapien- 
za affiliente de’ vollri tro- 
ni , e non mi rigettate dal 
numero de’ voftri fervi ; 

5. poiché io fono volìro 
fervo , e figlio di una vo- 
ftra ancella , uom debole , 
e di picciola durata, nè fon 
da tanto per intendere di- 
ritto , e leggi . 

6. E fe pur anche talu- 
no folle un uom confuma- 
to tra i figli degli uomini, 
pure fe La vollra fapienza 
gli manca , non farà con- 
tato per nulla . 

7. Voi già mi eleggere 
Re del voftro popolo , e 
giudice de’ voitri figli , e 
delle fisi ie ; 

8. e aicefle che io fab- 
bricali un tempio nel 
monte a voi facro . e nel- 

S 4 la 
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tua altare y fimilitudinem ta- 
li maculi JanElt tui , qucd 

praparafit ab ìnitio : 

/ 

9. & tecum fapientia tua , 
qua novit cpera tua , qua 
& affuit fune y cum or berti 
terrarum faceres , & feiebat 
quid effet placitum oculis 
tuis y & quid dinclum in 
praceptis tuis . 

io* Miti e ili am de ccelis 
fanftis tuis , & a fede ma - 
gnitudinis tua , ut mecum 
ftt y & mecum laboret , ut 
Jciam y quid acceptum Jit 
apud te . 

* 

ir. Scit enim illa omnia , 
& ititeli igit y & deducet me 
in operibus meis fobrie , & 
cufiodiet me in fua potenti a, 

12. Et erv.nt accepta ope- 
ra mea , & difponam popu- 
lum tuum jufte , & ero di- 
gnus fedium patris mei . 

I?. Quis enim hominum 
poterit feire confilium Dei ? 
aut quis poterit cogitare 
quid velit Deus ? 

14. Cogitationes enim mor- 
tai ium timida y & incerta 
provi dentia noflra . 

15. Corpus enim , quod 
corrumpitur y aggravat ani- 
ma m y & terrena inha bit atto 

de- 
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la città di vodro atbergè 
un altare, fui modello del 
vodro Tanto tabeu;r.c?!c , 
che voi crdinade ab ini- 
zio ; 

9. e che con voi ordinò 
la Capienza vodra , la qua- 
le conoTce le vodre opere, 
e che era prefente , allor- 
ché facevate il mondo , e 
ben Capeva ciò che folle 
gradevole innanzi a voi , 
e ciò che retto foffe giu- 
da i vodri precetti # 

10. Inviatela dal f a nto 
vodro cielo , e dal trono 
di vodra maeda affinrl-A 
ella mi affida , % meco 
travagli , onde io Cappia 
ciò che è accetto innanzi 
a voi . 

11. Imperocché ella fa , 
ed intenda tutto , e guide- 
rà me cautamente nelle 
mie azioni , e mi cudodi.- 
rà. colla Tua poffanza . 

1 2. Così accette a voi 
Caran le mie opre , e regr* 
gerò il vodro popolo giu- 
damente , e Tarò degno' de* 
troni del padre mio. 

13. Imperocché qual de- 
gli uomini può conofcere 
il configlio di Dio ? o chi 
può penetrare quel che 
Dio vuole? 

14. Imperocché i penfie- 
ri.de’ mortali fono infer- 
mi , e i configli nodri Co- 
no lubrici . 

15» Imperocché il corpo 
che è corruttibile , aggra- 
va 1’ anima , e quedo ter- 
reno 


CAPITOLO IX. 


deprimit fenfttm multa cogl - 

t antem . 

s 

1 6. Et difficile xflimamus 
qua in terra funt : & qux 
in profpeSu funt , inveiti mus 
cum labore • Qux autem in 
ccelis funt , qitis invefliga- 
bit? 


17. Settfum autem tttum 
quis fciet , nifi tu dederis 
J apientiam y & mi feri s fpi- 
ritum fanftum tuum de al - 
uff m i s : 

18. & fic correftx fint ft ?- 

jw/ta eorum , /«^ /» 

rerr/r , & qux tibi placent 
didicerint homines ? 

19. Nam per f apienti am 
fanati funt quicumque pia - 
cueruM tibi , Domine , 
principio , 
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reno albergo deprime la 
mente diilratta in molti- 
piicità di penfieri . 

16. Noi non ci rappre- 
fentiamo che difficilmente 
ciò che verfa nella terra , 
e no* difeerniamo che con 
fatica le cofe (Ielle , che 
ci fono davanti . Or chi 
potrà involgare ciò che è 
nel cielo ? 

17. Il configlio voftro 
poi chi potrà conofcerlo , 
quando voi non diate fa- 
pienza , e non mandiate il 
voftro Spirito Santo dagli 
al ti (fi mi cieli ; 

18. e cosi vengano rad- 
drizzate le vie di coloro , 
che fono in terra , e gli 
uomini imparino ciò , che 
a voi è grato ? 

19. Imperocché per la 
fapienza , o Signore , fu- 
rono fino ab inizio falvati 
tutti . quelli , che piacquero 
a voi . 


SPIEGAZIONE DEL GAP. IX. 

* I 

V. 1. *p\JO de* padri miei , Signore di mifer\cordia y che 
colla parola voflra facefle ogni cofa , 

’V. 2. e colla fapienza voflra coflitutfle V uomo y perchè 
dominajfe alle creature fatte da voi ; 

# e perchè governa]] t il mondo con rettitudine e con 

giufltzia y e teneffe giudicatura con retto cuore . Dio de 
padri miei . Salomone non afpetta che Dio l’efaudifca 
per proprio di lui merito, ma per quello degli antichi 
Patriarchi , ficcome Abramo e Davidde fuo Padre . Dio 
di mifericordia . Egli non ifpera nulla che dalla pura 
bontà di Dio ; poiché la prima condizione della pre- 
ghiera 
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ghiera è che fia umile. Tu hai coftituito P uomo colla 
tua fapienza , affinchè domina (J e alle creature che tu hai 
fatte y ed affinchè governaffe tl mondo con rettitudine ; e 
tu mi hai fatto rientrare in certo modo in quello (la- 
to facendomi Re , ed obbligandomi a governare non 
animali , ma uomini , che fpeffo fi rendono fimili alle 
beftie , abbandonandoli alle loro paflioni Tenia poter 
eller ritenuti che dal timore della pena e dal Freno 
delle leggi . 

Quelle parole fanno ancor vedere a T Principi della 
Chiefa, che lo Spirito Santo gli ha riabiliti per go- 
vernarla con uno fpirito di equità e di giullizia , che * 
infeparabile è dalla carità, per condurli in tutte le co- 
fe con un cuor diritto e con una intenzione pura , che 
non abbia per ifcopo P ingrandimento delia propria lo- 
ro autorità , ma il follievo e la fa.lute di quei eh’ egli- 
no conducono . 

ty. 4. Date a me la fapienza affiflente de voflri troni , 
e non mi rigittate dal numero de' voflri fervi ; 

' V. 5. poiché io fono vnftro fervo , e figlio di una voflra 
ancella , uom debole , e di piccola durata , nè fon da tan~ 
to per intendere diritto e leggi . La Sapienza è Tempre 
a Jftfa nel trono di Dio , ella è infeparabile da lui ,' e 
non fa nulla Te non con lei e per lei . Coloro dunque, 
clje Tollevati Tono alla divina regale dignità , fi guar- 
dino di non rendere la fapienza loro nemica , dove che 
ella efT(?r dee loro compagna e loro direttrice , e di 
non allontanarla dal loro trono , mentre che ne forma 
1’ ornamento ed il foftegno . 

Non mi rigettar dal numero de' fervi tuoi . Quei che 
non hanno la fapienza di Dio , Tono rigettati da lui 
ficcome lìolti e traviati . Tutt’ i fervi Tuoi efier deggio- 
no faggi e faggi della Tapienza di Dio , ficcome viver 
deggiono della vita di Dio. 

Salomone (congiura Dio a non rigettarlo , benché 
non abbia altro defiderio che di fervirlo , ficcome Da-* 
vidde dice a Dio (1) : Ti ho cercato con tutto il cuor 
mio , ncn mi rigettare dalla pratica de' tuoi precetti . Egli 
è Re, ma fa che non è che uh debole uomo ; porta la 
corona, ma in una vita ^ che ad ogni momento lo 
minaccia della morte . Ed ei fi vede nella neceflìtà di 
giudicar gli altri fenza elTere abbaftanza informato del- 
ie 
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le leggi , cui dee feguitare , e conoscendo appéna fe 
medefirao . 

1 / 16 . B fe pur anche taluno fojfe un uom confumato 
tra t figli 'degli uomini , pure fe la vojlra fap'tenza gli 
manca , non farà contato per nulla . • Il mondo ebbe i 
fuoi Savj da elfo riveriti , e con fumata gli parve la 
loro virtù : ma tutta la loro Capienza fvanifce dinanzi 
la voflra : e farà da voi convinta di una cieca e pro- 
funtuofa follìa. x ' 

Quelle parole fi verificanò ancora nella Chiefa fletta. 
Quando un uomo fembratfe confumato in ifcierrza ed 
in virtù , quando avelie il dono di profezia , quando 
penetrafl’e tutt’ i rmftfcrj , quando facette miracoli^ fino a 
trafportare i monti , quando diflrihuifle a’ poveri tutto 
il fuo avere , fe in lui non avelie la Capienza di Dio , 
che infeparabile è dalla carità , efler potrebbe , fecondo 
S. Paolo , grande innanzi agli uomini , ma niente fa- 
rebbe innanzi a Dio (1). 

1 /, 7. Voi già mi eleggefte Re del vofìro popolo , e giu- 
dice de 5 veftri figli , e delle figlie . Dio ha refo Salomo- 
ne il Re del fuo popolo e il Giudice de’ fuoi figli . 
Quella regale dignità non era che efteriore ; non ope- 
rava effa fu i movimenti del cuor degli uomini , nè 
regolava che le azioni loro efteriori . Ma la regale di- 
gnità de’ minittri di GESÙ’ CRISTO è tutta interiore 
e fpirituale ; ella fi eflende fu quanto vi ha di più fe- 
greto nel cuore; ella opera fu gli fpiriti con una for- 
za divina , e fa entrar gli uomini nella eredità e nel 
regno di GESÙ’ CRISTO, dopo averli refi degni di 
efifere figliuoli di Dio . 

1 /. 8. E di cefi e che io fabbricaci un tempio nel monte 
a voi facro , e nella città di vofìro albergo un altare , 
fui modello del vofìro fanto tabernacolo , che voi ordinale 
ab inizio } 

1/. 9. e che con voi *ordtnò la fapienza vofìra , la qua- 
le cono f ce le vofìre opere , e che era prefente allorché fa- 
cevate il mondo , e ben fapeva ciò che fojfe gradevole in- 
nanzi a voi , e ciò che retto fojfe giujìa i vofìri precetti • 
Salomone ha fabbricato a Dio un tempio morto ed 
inanimato, che flato è la figura di uno più eccellente. 
Ma i miniflri della Chiefa fabbricar gli deggiono un' 
tempio vivente, che fono le anime, a fomiglianza dei 

tem- 
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tempio di GESÙ’ CRISTO , che è il Tuo corpo : Per 
la qual cola S. Pietro loro infegna che fono tutti in- 
ficine i templi , i Sacerdoti ed il fagrifizio di GrESU* 
CRISTO , e che tutto cib in loro accade in una ma- 
niera fpirituale , ficcome ei dichiara con quelle paro- 
le (i): ,, Entrate voi (ledi nella bruttura dell’ edifìcio 
ì, della Chiefa come pietre vive per comporre una ca- 
^ fa fpirituale e una cala di fanti Sacerdoti , affine di 
offerire a Dio fagrificj fpirituali , che gli fieno accet- 
„ te voli mediante GESÙ’ CRISTO. 

Sf. io. Inviatela dal fanto vofiro cielo , e dal trotto di 
vojira mae/là , affinchè ella mi ajjìjla , e meco travagli , 
onde io fappia ciò che è accetto innanzi a voi • 

Sf. il. Imperocché ella fa , ed intende tutto , , e guiderà 
me cautamente nelle mie azioni , e mi cujìodirà colla fua 
poffanza . Come i Principi dei popolo di Dio condur 
potranno le anime in una maniera degna di lui , fe 
non fanno cofa fia accettevole agli occhi fuoi , e fe 
non comprendono il mittero delia fua volontà / nel che 
confitte la vera Capienza , fecondo S. Paolo (2) . Deg- 
gion eglino dunque fpetto domandargli che loro mandi 
dal fuo fantuario , che è nel cielo, e dal trono della 
fua grandezza la divina Capienza , non Colo affinchè 
loro ifpiri* ciò che da loro defidera , ma inoltre affinchè 
li conduca in tutte le loro azioni , e li protegga colla 
fua portanza. 

Imperocché proprio è della grazia , che la incarnata 
Sapienza ci ha meritato col fuo Sangue , e eh’ ei ci ap- 
plica per virtìi della fua rifurrezione , il non illuminar 
ibi tanto lo fpirito , ma il muovere e il poffedere il 
cuore, e quello principalmente de’ partorì . Son eglino 
i capi rifpetto a’ loro popoli ; ma non deggion effere 
fe non come pecore rifpetto a lui . Bifogna che fi oc- 
cupino a fgombrar talmente dall’ animo tutte le pre- 
venzioni , che attaccar li potrebbero infenfibilmente a 
loro medefimi , che. fieno in irtato di afcoltar Tempre 
la voce di Dio e di feguitarla. 

V. t2. Così accette a voi faran le mie opere , e regge- 
rò il vojiro popolo giuft amente , e farò degno de ’ troni del 
padre mio . Salomone non parla qui che di renderfi 
degno del trono di Davidde fuo padre ; ma i Principi 
della Chiefa applicar fi debbono a renderfi degni del tro- 
no 

(0 i.Petr. 2. 5. (2) Ephef. 5. v . 17. 
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no dello fletto Dio , poiché GESÙ’ CRISTO (i) ha 
detto che leder farà (opra il fuo trono < colui , che 
vincerà in queflo mondo, e che farà la volontà del Pa- 
dre fuo* 

. Non appartien che a Dio il promettere una sì alta 
ricompenfa a quei che lo fervono . E’ un delitto il 
pretendere di ledere col fuo Re fopra uno fletto trono ; 
ed è un effere al contrario nemico di GESÙ’ CRISTO 
il non procurare di renderli degno di aver luogo fopra 
il fuo trono e di diventare il compagno della lua glo- 
ria ; lo che fa dire a’ Santi che niente vi ha di sì am- 
bi ziofo , nè di sì fublime come la crifliana umiltà f 

e che la battezza farà nell** inferno e 1* orgoglio nei 
paradifo . . . , 

* v Imperocché qual degli uomini può conofcere il 
con figlio di Dio ? 0 chi può penetrare quel che Dio vuo - 
lei E pure per condurre le «anime a Dio, penetrar bu 
fogna ne fuoi divifamenti e fapere ciò che egli da lo- 
ro defidera . Per la qual cofa S. Paolo dice nei libro 
degli Atti , parlando a quei che avea egli ammaeflra- 
V / f.f ono P uro dal f angue dt tutti voi 3 perchè non 
ho tralafctato di annunziarvi tutt ’ i divifamenti di Die- 
fu voi : Non enim fubterfugt quominus annuntiarem omne 
confilium Dei vobis , I Principi della Chiefa debbono 
dunque applicarli a rendere il cuor loro talmente pu- 
ro , coi toglierne tutto ciò che in etto può ancora tro-* 
vanì di umano e di rerrettre , che*il medefimo fia atto 

a ricevere i lumi di Dio e le impreflìoni della fua~ 
grazia . 

• 1 ?* Imperocché i penfìeri de* mortali fono infermile 

i configli noftri fono lubrici . I ponderi pur anche degli 
U u > ! T ^ n * * che non delìderano che Dio , fono timidi , per- 
che non fanno le quel che buono apparifce , tal fia in 
effetto y fe loro appartenga il farlo, o fe far Io deg- 
giancvjn un tal modo e in un tal tempo . Lubrici fono 
t noftn configli . Se ancor dubitiamo del preferite , co- . 
5!^ P re yeder porremo V avvenire , poiché GESÙ’ CRI- 
S iO ci ordina di vivere di giorno in giorno e di ab- 
bandonar la cura della dimane a colui , a cui eia 
fente è l’avvenire? . . * 

15. Imperocché il corpo che è corruttibile , aggrava 
— * i ant - 


(1) Jpoc. 3. V 4 21» . ' (2) Acl . 20. vi x IJi 
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V anima , e quefto terreno albergo deprime la mente dif trat- 
ta in moltiplicità di penfieri , 

t^. 1 6. Noi non et rappref enfiamo che diffidi mente ciò 
che ver fa nella terra , e non dij cerni amo che con fatica le 
cofe ftejje , che ci fono davanti . Or chi potrà inveftigare 
ciò che e nel cielo ? Il corpo che fi corrompe , aggrava 
1 * anima, perchè la concupiTcenza , che in noi è una 
forgente di corruzione , offuTca P anima co 1 vapori e 
colle tenebre delle paffìoni . „ Finché il noftro fpirito 
fià attaccato a fe medefimo ed alla terra , dice San 
5> Bernardo , fi aggrava e fi dillipa con una moltitudi- 
5 , ne di affetti diverfi, in cui cerca un ripofo , che non 
,, fi può da effo ritrovare ..Non può guarire da una sì 
9 i pericolofa infermità , aggiugne il Tanto Padre fe 
„ non quando la grazia non illuminando foitanto il 
„ Tuo intelletto , ma purificando gii affetti del cuor 
„ Tuo , tutto fi raccoglie in è Te ffeffo , e non tende piti 
„ che a Dio, come ai Tommo Tuo bene, e ali’ unico 
„ Tuo fine mediante la riunione di tutt’ i Tuoi defi- 
li derj . 

„ Finché l’anima è in quefto corpo corruttibile, di- 
„ ce Sant’ Agoftino , ella diventa come terrena pel 
contagio della terra. Le varie neceffìtà di qu.*fta vi- 
„ ta Tciagurata la rendono come Tchiava de’ Tenfi Tuoi , 
,, ed effendo aggravata [l&to quefto pefo ella fi reca 
„ -verTo i beni paffeggieri , che Tono fopra la terra , 
,, con una facilità incomparabilmente maggiore che non 
,, verTo il bene Tupremo , che è nel Cielo .. Quefto ci 
,, viene indicato dal Savio , allorché ha egli detto : JU 
,, carpo che fi corrompe , aggrava 1 ’ anima . Ma ilSal- 
,, vatore venendo al mondo ha fatto Golia virtù della 
,, Tua parola rizzare la donna , che incurvata era verTo 
„ terra da diciotto anni , e la guarigione di coftei è 
,, Hata figura di quella dell’ uomo . Per quefta ragione 
„ il Sacerdote nella celebrazione^ de’ Tanti miftgrj ci, 
3) avverte di tenere i cuori noftri in alto ; e allorché 
,, gli riTpondiamo di averli al Signore , bifogna che 
,, vera fia la diTpofizione , in cui proteftiamo di effe- 
^ re , e che il cuor noftro fi accordi colla noitra 
^ bocca . 

V, 17. Il conftglio ,voftro poi chi potrà conof cerio, quan- 
do voi non diate fa pi en za , e non mandiate il vofteo Spi- 
rito Santo dagli alftffimi Cieli? 

il. 18. e cosi vengano raddrizzate le vie di coloro , che 

fon » 
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fono in terra , e gli uomini imparino ciò che a voi e 
grato ? 

Tutte quelle parole fono chiare * e da elle raccoglici! 
che il Minierò di GESÙ 1 CRISTO effer ‘.dee grande 
amico di Dio , poiché bifogna che Dio gli fcuopra K 
fiuoi penfieri , che noti non fono che a lui folo *, e dee 
talmente riempierlo della Tua fapienza e del Tuo- fpiri- 
to , che egli itélTo cammini e conduca gli altri nella 
via del Cielo con un lume , che venga dal Cielo . 

t V. 19. Imperocché per la fapienza , 0 Signore 5 furono 
fino ab inizio fa Iva ti tutti quelli , che piacquero a vci . 
Tutt’ i Santi , che erano prima della Incarnazione , fo- 
no (lati rifanati , dice Sant 5 Agofiino , per la fede , che 
eglino aveano nella nafcita , nella morte e neliaTncar- 
nazione di GESÙ’ CRISTO 5 ed egli medefimo gli ha 
fin d’ allora fantificati colla virtù del fangue fuo, quan- 
tunque non T avelie ancora fparfo . 



CAPITOLO X. 


La Sapienza ha colmati di molti beni , e liberati da 
molti mah quelli , che ad ejfa hanno attefo . V ir) 
• efempj . 


I. T T JEc illum , qui prt- 

XjL mus formatus ffi a 
Deo pater orbis terrarum , 
cum folu s effet creatus , cu- 
fi odivi t ; 

2. & eduxìt illum a de- 
litto fuo 1 & dedit illi vir- 
tutem continendi omnia • ■ 

•» * 

3. Ab hac ut * receffit in - 
juflus in ira fua , per tram 
homi ciati fraterni de per Ut . 


4 » 

* 1 

(1) Adamo.. (2) C; 


I, T A fapienza confervò 

JUd colui (1) , .che da 
Dio fu formato il primo 
padre del mondo . effendtì 
egli fiato creato lolo ] 

2. e - lo traile dai fuo 
delitto , e gli diè forza di 
avere ogni cofa in fua po- 

teftà . ' ’ ‘ . 

3. Quando 1 ’ iniquo (2) 
àpofiatò da lei nella fua 
collera , perì pel furore , 
per cui fi refe omicida dei 
fratello . 

4. 


X 
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4 .Propter quem , cum a qua 
del ere: terram , fanavit ite- 
rum fapientia , per contem- 
pli bile lignum juftum gu ber- 

nans . 

# 

5. Hac & in confenfu ne - 
guniti cum fe natiwies con- 
tuli (Jent , feivit juftum , C 3 F 
confervavit fine querela Deo ì 
& in filii mifericordia for- 
tori cuftodivit . 

6. Hac juftum a pereunti - 
bus impiis liberavit fugien- 
tem y defeendente igne in pen- 
tapoìim ; 

7. Quibus in teftimonium 
nequitia fumigabunda con - 
fiat deferta terra , & incer- 
to tempore fruftus habentes 
arbores > & incredibili s ani - 
m a memoria jftans figmentum 
falis . 

t 

’ 8. Sapienttam enim prate- 
reuntes Jion tantum in hoc 
lapfi funt , ut ignorarent 
bona yfed & infipienticc fuco 
teli querunt homi ni bus memo- 
ri am , ut in bis , qua pec- 
caverunt , ncc l ater e potuij - 
fent . 

9. Sapienti a outem hos , 
qui fe obfervant , a dolori- 

bus 


IENZA 

4. Ed inondata per df 
lui cagione da un diluvio 
la terra , la Capienza di 
nuovo la falvò, reggendo 
il timone di un vile legno 
per fa! vare il giudo (1). 

5. Quefta. pure , allorché 
le nazioni infieme ccnfpi- 
rarono a fcelleratezza , ri- 
conobbe il giullo (2) , e Io 
confervò incolpevole predo 
Dio , e Io ferbò forte per 
vincere la tenerezza, che 
fentiva pel figlio (3). 

6 . Quella dagli empj , 
che perivano 3 liberò il 
giudo (4) (campante dal 
fuoco , che cadeva nella 
PentapMi ; 

7. della fceljeratezza de* 
uali dà per anche in te- 
imonianza una terra de- 
ferta , che ancor fuma , ed 
arbori che portano Frutti di 
mera apparenza (5), ed un 
piladro ritto di Cale , mo- 
numento di un’ anima in- 
credula * 

8. Imperocché coloro , 
che hanno trafeurata la fa- 
pienza, non folo fono ca- 
duti in ignorare il bene , 
ma hanno lafciato agli -uo- 
mini un monumento della 
loro follìa , onde non po- 
tettero neppur redare na- 
feodi in ciò , in che ave-' 
van peccato . 

9. Ma la fapienza ha li- 
berati da’ travagli coloro , 

eh? 


(1) Noè. (2) Abramo. (3) Ifacco. (4) Lor. 
(5) Così dotti Interpreti . Altre fpiegazioni vengo- 

.‘no dare dagli Efpofitori . 
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» Buy tiberavìt . ; , # ^ che i’ hanno coltivata . 

\q a Hac prcfugum ira fra- io. Ella guidò per vie 
tris juftum deduxtt per vias rette ii giufto (i),che fug- 
retta, t , - & cftendit illt re- v ' giva la collera del fratel- 
gnum Dei y 0 ded'u Hit io , gli moftrò il regno di 
fetenti am, fanttortòn : nòrie- Dio , gli diè la feienza de’ 
Jìavit tllum in laboribus y & Santi, lo arricchì ne 5 fnoi 
aor.ìplevtt labores ìllius\ travagli, e colmò di frut- 

to ic lue fatiche . , • 

11. In fraude circumve - n.Lo afiiftè contra qucl- 
menfium . tllum affuit tilt y li , > che lo foperchiava- 

• 0 hojieflum fecit tllum . no con frauda , e io fece 

ricco . 

12. Cuftodivit tllum ab 12. Lo tuttodì dagl’ ini- 

ìnìniicis y 0 a feduttoribus mici , lo eificurò dagl’ in- 
lutavit illuni 1 0 certamen fidiatdri , gli diè a vincere 
forte dedit illi , ut vincerete un forte certame , onde 
0 feiret y quoniam omnium ritonofcelfe , che la fapien^ 
pottntior efi Japienùa . za è piò poflente di ogni 

altra cofa . - / 

13. Hac venditum juftum ,13. Ella non abbandonò 

non derelìquit ,f ed a pecca - il giufto (2) venduto y iti a 
tori bus liberavit eum : de~ lo .liberò da’ peccatori ; fee-* 
fcenditque cum ilio in fu- le feto lui nella carcere, 
veam , . # / , 

14. ^ in vinculis non de- . 14. e ne’ ceppi nori lo 

reliquie illtim , donec^ affer- lafciò , finché * 1 gl i recò ' lo 
ret tilt fceptrim regni 0. Ccettro del regno , e la pof- 
potentiam adverfu* ecs , qui farrza fopra /i fuoi oppref- 
eum deprimebant ; 0 men- fori , e dimotlrò bugiardi 
daces oftendit y qui macula - coloro, clic lo avevano <H- 
verunt tllum 0 dedit illi fon orato , e gli diede una 
claritatem aternam . gloria eterna . 

15. Hac populum juftum , • 15. Ella liberò un popo- 

0 femen fine querela , li- lo giufto (^) , ed una fchiat- 
beravit a nat toni bus , qua ta incolpevole dalle genti, 
tllum deprimebant , che V opprimevano . 

, 16, inpra vi t in animami 16 . Ella entrò nell’ ani- 

fervi Dei , & ftetit cantra ma di un fervo (4) di Dio, 
reges horrendps in porteatia il quale flette a fronte ^di 
0 ' figxis. . terribili Re con portenti e 

òacy T.XXIL 17. T * cori 

" 1 — — — ■ ■ — 

% - - , 

(1) Giacobbe . (2) Giufeppe . 

(j) Il popolo Ebreo.. . (4) Mosè*. 


1 


Digitized by Google 


290 LA SAPIENZA 

. . con prodigi . 

17 . Et reddìdit juflis mer- - 17. Ella refe a’ giufti 

§odem laborum fuorum , & la ricompenfa delle loro 
deduxìt illos in' via mirabi - fatiche, li guidò per una 
li:& flit illis in velamsn - via maravigliofa , e il gior- 
to diei i& in luce fiel/arum no fervi foro di coperta % 
per noziemi * . e la notte di luce di (Ielle; 

18 . tranflulit illos per ma - 18. li fece pattare pet 

re rubrum y & tranfvexit il - mar rotto , e li tragittò 
los per aquam nimiam . per un* acqua grande . 

zy.Inimicos autem illorum 19. E fammele i loro 
deme*ftt in mare , & ab aU nemici nel mare , e tratte 
titubine inferorum eduxit il- i fuoi dal fondo dell’ abif- 
los . Ideo jufti tulernat fp^)-. fo . Così i giuiìi levarono 
Ha impiorum , le fpoglie agli empi; 

20. & decantaverunt , Do- 20. e celebrarono con 

mine , nomen fanSlum tuum, cantici, o Signore, il fan-, 
&. v't&ricem manum tuani fo volìro nome, e concor- 
Uudaverunt Jariter ; demente laudarono la vo- 

ttra m3no vittoriofa.* 

21. quondam fapienùa ape- v* Imperocché la fapien- 
rtiit os mutorum , & linguas za aprì la bocca a’ muti , 
infantium fecit defertas . e refe faconde le lingue 

de’ pargoletti , 


mmmm r m. - .ili.— 

k • 

spiegazione dee gap. X. 

0 t , 

1 ^. I. T A fapienza confervo colui , che da Dio' fu fot ^ 
mato il primo padre del mondo , ej (fendo egli 
flato creato folo • 

ty. 2. e lo truffe dal fuo delitto , e gli dii forza di 
avere ogni cofa in fua poteflh . La eterna Sapienza con- 
fervava Adamo nel paratifo , allorché era (olo , con 
una grazia, che foggetta era alla fua volontà . Ella 
pure lo rialzò dopo la fua caduta con \ina grazia piò 
for r e , che ha in lui prodotta la volontà e l’atto , e- 
che ha formato in cuor fuo il (incero defiderio di una 
penitenza proporzionata al fuo peccato , che i Santi 

chiamano ineffabile (1) : Egli diede la forza di governa- 

\ * 4 


(0 Angufl • lib % 2, de dono perfev . c • 24. 
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te tutte le cofe ; pofciachè ficcome era egli fiato il prin- 
cipiò del* peccato,, è parimente divenuto lo (tipi te de* 
Santi in , Abelé' e in Seth , che furono gl’ imitatori 
della fua virtù , ed ha infegnato -col fuo efempio a 
tutti \gli uomini a ricercar nella Umiliazione e nel- 
le fatiche della penitenza la grazia di Dio , che aveva 
egli perduta colia fua difubbidienza e col fuo orgo- 
glio . • ' ’ \ . 

• Non fi parla che del peccato di Adamo , perchè fu 
puramente volontaria , e perchè terribili ne fono le 
confeguenze . Ma fe confideriamo una penitenza di no- 
vecentrent’ anni in un uomo, che vilfuto era come, un 
Angelo nel Paradifo , a cui tutte le miferie di quella 
vita , che ci fon ora naturali , non erano che pure pe- 
ne impofiegli, e che vide pel corfo di tanti fecoli con 
un cuor umile e trafitto dal dolore delia- fua colpa tut- 
t’ i delitti e tutte le morti ordinarie o fanguinofe de* 
fuoi figli come un gafligo da lui giufiifiimamente me- 
ritato ; puh dirfi che la fqa penitenza femhrerà |incom- 
prenfibile al pari del fuo peccato , 

Perù la Chiefa ha confiderato la riparazione di Ada- 
mo e di Èva , che efpreffa è , fecondo Santo Agorti- 
no (1), da quelle parole del Savio, qual uno de’ mag- 
giori effetti della grazia dei fecondo Adamo , a cui 
era dovuta la gloria di efiere flato il liberatore del 
primo ; ed ha ella foflenuto la liberazione di c^quei 
due primi uomini ficcarne una Cattolica verità con- 
tra P errore di alcuni antichi eretici , che 1* hanno 
combattuta . 

Per la qual cofa Santo Ireneo (2) Arcivescovo di 
Lione , che. vivea al fine dei Secolo fecondo , fra le 
erede inventate da Taziano discepolo. di S. Giuflinoj 
annovera quella di aver foflenuto, che Adamo ed Èva 
non erano fiati falvi.,, Imperocché ben era di ragione, 
„ aggiugne il Santo (9), che GESÙ’ CRISTO eflen- 
,, dofi accinto a liberar gli uomini dalla Schiavitù del 
„ demonio,, avelie ancora la gloria di averne, liberato 
,, il nofiro primo padre ,* e non farebb’ egli parfo inte- 
,, rumente vittorioso, del demonio , fe gli: averte lafcia- 
„ tó le Sue antiche Spoglie , e fe non avefife tratto dal- 


T 2 


le 


(1) Aug, epifì. 99. ad Evod . 

(2) ben, li b,, 1. c . 31, 

(j) dd, hb é 3 % cap% 34°. 
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„ le fue mani i due primi uòmini , che 1’ Angelo Apo* 
,, {lata avea ftrappato dalle mani di Dio n . Tertullia- 
no , Santo Agoftino e Santo Epifanio hanno pofcia (la- 
bilità la fletta. verità (i). - 

ty. 3. Quando 4 * iniquo apofiatò da lei nella fua colle* 
ra , per) pel furore , per cui fi refe omicida del fratello . 
Caino figliuol primogenito di Adamo fi feparò dalla 
fapienza , che il principio era di ogni giuttizia, perchè 
ingioilo egli era e fuperbo \ non eflendovi cofa più 
ingiutta dell’orgoglio, che toglie a Dio la gloria , che 
unicamente gli appartiene, per darla all’uomo , che 
noti è che peccato. L’orgoglio di Caino produce l’in- 
vidia , poiché infcparabili fono quelle due palfioni . L* 
Invidia effendo irritata fvegliò il furore nell’ animai 
fua, ed il furore lo refe l’omicida di fuo fratello. 

Non far come Caino , dice S. Giovanni (2) , che era 
figliuolo del maligno , e che uccife fuo fratello . Lq chia- 
ma egli figliuolo , cioè imitatore del maligno fpirito , 
perchè fuperbo ettendo il demonio , e per confeguenza 
mvidiofo, diventò pofcia omicida del primo uomo. E 
perchè , aggiugne S. Giovanni , Caino uccife fuo fratello}. 
Perchè le azioni di Caino erano inique e quelle di fuo 
'fratello erano giufie . 

Per la llelTa malizia tuttavia e per la fletta invidia , 
finché farannoci imitatori della virtù -di Abele nel mon-, 
do , detteranno eglino la gelofia di quelli , che s’ irri- 
teranno delia loro innocenza, come fe loro rimprove- 
ratte la loro ingiuttizia ; e cottoro procureranno pofcia 
di far loro perdere o la vita dell’ onore infamandoli 
con calunnie , o la vita dei corpo , falfamente accu- 
fandoli di delitti degni di morte , o la vita dell’anima 
facendoli fuccumbere alla ingiuttizia colla moltitudine 
de’ mali , con cui fi sforzeranno di opprimerli . 

ty. 4. Ed inondata per di lui cagione da, un diluvio la 
terra $ la fapieuza di nuovo la fulvo , reggendo il timone 
di un vile legno per falvare il giu/lo . Il Savio attribui- 
te il diluvio al difegno , eh’ ebbe Dio di punir Caino 
per l’ omicidio di fuo fratello, facendo tutta perire la 
tua generazione . Ei dice che la Sapienza guarì gli uo- 
mini aLtempo di Noè; perchè il diluvio era talmen- 
. ^ te 

- CO Ter tuli. /. 2. cont . Mar don. Augufh hxxef 25. 
Epipha/u hxref 46. 

(2) Joan, Epififu c % 5. verf iz* 
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te V effetto della punizione di Dio , eh’ egli era nei 
tempo fletto la immagine della redenzione degli uòmi- 
ni . Le acque lignificavano il battefimo y Noè, Gh.SU’ 
CRISTO.* e il legno dell’Arca da lui chiamato vile 9 
T infamia , che era fiata attaccata fino allora al legno 
della'Croce . 

Quello ci viene infegnato dalla Chiefa, allorché ella 
\ canta nella celebrazione de’fuoi millerj 5 „ che ficcome 
9, Dio fi fervi delle acque per punire i delitti del pr i— 

,, mo mondo , ha egli, parimente voluto fantificar col- 
5 , le acque il nuovo mondo, che è la fua Chiefa, af- 
j, finché in tal guifa uno fletto elemento diventale e 
„ la fine de’ vizj e i’ origine delle virtù *':Ut unius & 
ejufdem elementi virtute & finis effet vitiis& origo vir - 
tutibus , • 

Ì/. 5. Quefia pure , allorché le nazioni in freme con f pi-* 
rarono a fcelleratezza , riconobbe il giufto , e lo conservò 
incolpevole prejjo Dio , e lo /erba forte per vincere la te - 
nerezza, che fenrìva pel figlio , Dopo il diluvio di ac- 
qua , che accadde al tempo di Noè , il mondo diventò 
ancora più fcellerato y e fi fece come un diluvio di 
delitti e di idolatria , per cui nondimeno Dio non fom- 
merfe tutti gli uomini una feconda volta . Impercioc- 
ché non è quello il tempo di efercitar la fua giuftizia; 
e cotali firaordinarie punizioni non accadono fecondo 
la gravità de’ delitti , ma fecondo gli ordini della fua 
fapìenza . 

Egli dice dunque, che avendo allora gli uomini co* 
ine cofpìrato infieme per abbandonarli al male , la fa- 
pienza conobbe Abramo , cioè Io prevenne colla fua 
grazia e coll’ amor fuo ; lo feparò da’ malvagi e lo re- 
fe giufio , e diventò egli talmente irrep'renfibile e per- 
fetto agli. occhi di Dio , che gli fagrificò , per quanto 
era in lui, il fuo figlio unicamente diletto, fenza clie 
la paterna tenerezza e il fentirfi lacerar le vifeere , al- 
lorché alzata avea la mano per Scagliargli il colpo 
micidiale , potette fmuovere in verun conto la fermez- 
za dell’ amor fuo verfo Dio . *• 

Di quello, modo viderfi in lui rifplendere al tempo • 1 
# fletto due virtù , che racchiudono tutte le altre y 1’ ub- 
bidienza , per cui afcoltar non volle contra il div.in 
comandamento la voce nè della ragione , nè della na- 
tura , allorché trattavafi di render le medefimo uccifore 

’? 3 del 
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del fuo figliuolo : e la fede r per cui credette che Dio 
rifufciterebbe Ifacco dopo che gliei 5 avrebbe fagrificato > 
per verificar ciò che avea detto (1) „ : Che ufcir farebbe 
,, daHo (tetto I lacco una polterità sì numerofa , come 
„ fono le (ielle dei Cielo . 

Per la qual cola S, Paolo dice di lui (2) , eh’ et pun- 
to non efilò in quejìa azione, e non ebbe la menoma di/- 
fi (lenza che adempiere non fi dovefle la prome/fa di Dio y 
ma fi fortificò mediante la fede e glorificò fempre Dio f 
ejjendo pienamente perfuafo eh ' egli era onnipotente per 
adempiere quanto avea promejfo . 

'Sf. 6 . Quefia dagli empj che perivano liberò . il giujlo 
/campante dal fuoco , che cadeva nella Pentapoli ; 

]Ìf. 7. della fcelleratezza de ’ quali fid per anche in te - 
ftimomanza. una terra de ferta , che ancor fuma , ed arbori 
che portano frutti di mera apparenza , ed un pilafiro rii * 
to di /ale , monumento di un anima incredula . 

1 /. 8. Imperocché coloro , che hanno tra/curata la fapien - 
za non /olo fono caduti in ignorar il bene , ma hanno la- 
biato agli uomini un monumento della loro follìa , onde 
non potè/] ero nè pur refiare nafc(/li in ciò , in che avevan 
peccato . 

V. .9. Ma la fapienza ha liberati da travagli coloro , 
che r hanno coltivata . La fapienza ancora liberò Lot , 
allorché ad infinuazione di Abramo , effondo condotto 
da un Angelo , fuggiva di mezzo agli empj, che peri* 
vano dal fuòco piovuto fulle cinaue Città , Sodoma , 
Gomorra e le tre altre. Dio legnò allora la corruzio- 
ne degli abitanti detettabili di quelle città , ' cangiando 
il luogo in cui erano ftate , in un lago fempre coper- 
to da un negro rumò e tenebro fa* La terra (teffa , che 
le circonda , o (forile fempre fi mantiene o non ha che 
arbori che producon frutti battardi , fimili agli altri in 
apparenza, ma che fi riducono in cenere , allorché fi 
aprono . 

Qu ivi pure fi feorge un eterno monumento della in- 
credulità della moglie di Lot, il cui corpo fu conver- 
tito in una (tatua di fale , per infegnar agli uomini 
che non -balla ufcir dal mondo per una grazia, partico- 
lare di Dio , ficcome Lot ufcì da quelle feiagurate Cit- 
tà , ma che bifogna camminare come quel Santo fino 
al monte , non guardando che innanzi a fe ed inoltran- 
doli 


(1) Gen . c . 15. v. 5. (2) Rotn . r. 4. v, 20. 
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tfofi ognora più verfo il Cielo Imperocché fi guarda 
dietro contra il precetto dell* Angelo , fe conferva!! 
nel cuore qualche fegreto affetto pei mondo ; e allora 
fi dee temere di • pérjre coti quella 1 * 3 donna . in veCe di 
fervirfi del fuo efempio, per non cadere nella (ua in- 
credulità . ' • * . ' V. . 

Quindi Santo Agallino dice , che degne Tono di una 
.profonda, attenzione le parole di *G£SÙ’ CRISTO nei 
Vangelo (i), Ricordatevi della moglie di Lot ; e il Fi- 
gliuol di\&jo conferma la fieffa verità , allorché dice 
altrove (2)?,, che ogni qualvolta ci fi amo incarqmina- 
„ ti nel regno di Dio , non dobbiamo più volgere il 
„ capo addietro . 

S. Cipriano fervefi di un sì importante avvilo di 
GESÙ 5 CRISTO per ifpirare ai fuo popolo una invio- 
labil fermezza in tutt’i pericoli di quefta vita „ . La 
, jj moglie di Lot., dice il Santo (3) , dopo effere (lata 
,, liberata dall 5 incendio di Sodoma , volfe il guardo 
addietro contro P ordine datole dall’ Angelo e per- 
dette cosi la grazia da lei ricevuta . Confideremo 
jy dunque , fratèlli miei , non quello che è dietro a noi, 

„ ove il demonio fi sforza di chiamarci ; ma ciò che è di- 
nanzi a noi, ove GESU’CRISTO ci cniama”. Tenghia- 
,, mo gli occhi fififi al Cielo , affinché la terra non ci fe- 
„ duca co’fuoi allettamenti” :j4ttendamu& non pofleriora 
quo .diabolus revocat , fed priora quo Deus vocat . Oculos 
erigamus iti ccelumyne oble&ameutis & illeccbris nos fuis 
terra decipiat . 

io. Ella guidò per vie rette il giufto , che fuggiva 
la collera del fratello , gli incflrò il regvo di Dio , gli 
diede J,a. fetenza de fanti-, lo arricchì, ne* fuoi travagli e 
colmò di frutto le Jue fatiche . La fapienza ha, condotto 
Giacobbe e i’ ha refo l’immagine di tutt 5 infedeli. 

Imperocché 1. Dio li fepara dagli amatori del mondo, 
che fono i loro nemici, come fepaiò Giacobbe da £faù. 

„ 2. Li conduce per' vie diritte oppolle a - quelle del 
mondo , che obblique fonp e guidano a perdizione . 

3. Moftra loro il regno di Dio. , come Io moffrò a 
Giacobbe , allorché gli fece vedere, quella fcala mifte- 
riofa , al cui afpetto efclam bdColafsu l la cafa di Dio 
e la porta del Cielo . Imperciocché fa loro comprendere 

• T 4 che 

— ■ - 

(1) Lue . 17. v. 32. (2) Lue . 9. v. 62. 

( 3 ) Cyprian . Epijl. 6. ad Cler' & pleb . 
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*faa benedizione , f Angelo gliela diede in effetto e gli 
diffe ; eh’ ei farebbe luperiore ad ogni cofa , poiché avea 
prevai fo contra Dio iicffo , lo che è lignificato dal no- 
me d‘ Iiraello allora da lui ricevuto. 

La Scrittura aggiligne ‘. Affinché fapejfe che di ogni 
cofa è più patente la fapienza ; cioè affinchè fapeffe che 
<la fapienza di Dio « che tolto lo aveva fotte la fua 
protezione , lo renderebbe più forte di tutti quelli ? 
che fi sforzerebbero di nuocergli. s 

I Santi danno a quelle parole un fenfo piS fpiritua-* 
■-le. La protezione, ei dicono, che dà Dio a Giacobbe* 
contra Labaro che voleva ingannarlo e rapirgli un be- 
ne da lui aeffli flato con tanta pena , figurava quella, 
«che Dio dà acèrvi fuoi contra gli amici dei lecolo, 
che procurano di fedurli e di rapir loro la loro eiufli- 
zia e la loro fetnplicirà , che è il frutto di tutte le lo- 
ro fatiche . Ed allorché gli espone a gagliarde tenta- 
zioni e ad afpri conflitti, lo fa perchè •imparin'o colla 
•esperienza della propria loro debolezza e, del fuo 
lajuto, eh 5 ei folo li rende vittcriofi , e:, che più potcn- 
>te del mondo è colui , che da loro al mondo è'flato 
preferito . 

1 /. iy Ella ncn abbandoYtò il giuflo venduto , ma la 
liberi) da peccatori ; fc$fe f eco lui nella carcere , . 

S/. 14. e n<? ceppi non io l af ciò finché gli recò lo feet - 
Irò del regno , e la poffanza fi opra t fuoi oppreJJori , e di - 
, mefirò bugiardi coloro , che lo aveatw difoncrato , e gii die- 
de una gloria eterna . Giufeppe è ancora un’ immagine 
eccellerne della condotta di Dio fopra i giudi, . I fuoi 
fratelli diventano fuoi nemici . SI crudele è la loro in- 
vidia che lo vendono. Un Egiziano è il fuo padrone., 
e. dopo che ha egli perduto la fua libertà, il demanio 
lo tenta per mezzo di una donna per trarlo in perdi-" 
.zione. La fua tallita, che lo rende incorruttibile , è 
punita colla prigione. Chi è più infelice di quello Pa- 
triarca , fe giudicar vogliamo delia ferie de 5 fuoi. mali 
fecondo lo fpiriro del mondo? Ma chi è più felice di 
lui ^ fe ne giudichiamo* dalle regole della fapienza ? 
Dio che amava quel giullo non 1’ abbandona -, pofeia- 
ché fedele egli è a coloro, che fono a lui fedeli . Et 
.difeende con lui nella • carcere ,gli alleggerisce il pefo de* 
fuoi ferri. E dopo che 1* fra umiliato tanto profonda- 
mente , quapdo fi richiede per efaltarlo fenza .nuocer- 
gli fino al colmo di una prodigiola grandezza, rompe 

te 
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le Sue catenello fa paffar dalla carcere fui trono ,coih 
fonde quei che i’aveano difonorato e lo rende padrone 
di turto T Egitto i 

V. 15. Ella liberò un popolo giuflo , ed una /chiatta 
incolpevole dalle genti , che /’ opprimevano . 11 Savio 
chiama i Giudei il popol giuflo e la 1 (chiatta irrepren- 
sibile, quantunque la Scrittura fpefto li chiami una 
gente dura e ribelle a Dio , perchè erano la figura de’ 
X'eri giudi . 

"V. i6i Ella entrò neW anima di un fervo di Dio , il 
quale flette a fronte di terribili Re con portenti e con pro- 
digi . La Sapienza entrò nell’anima di Mosè, parlò per 
bocca di lui e lo refe il Dio di Faraone .* a cui egli fe- 
ce vedere co’ prodigi operati davanti a lèi , che il fuo 
Dio era 1’ Arbitro Supremo degli uomini" e de’ Re non 
iòlo, ma della natura e degli elementi, u 

S/. 17. . Ella refe a'giufli la ricomperi/ a delle loro fati - 
che \ li guidò per una via maravigliofa , e il giorno fervi 
loro di coperta , e la notte di luce di fielle . PoSciachè 
quando gli Egiziani atterriti dimoiarono i Giudei ad 
ufcire dàl loro paeSe , i Giudei fi fecero dare a titolo 
di predito quanto vi era di più prezioSo in Egitto , e 
gli Spogliarono-* con giudizia , onde riSareirfi così de* 
iervigj, che aveano loro predato con tanto dento nel- 
la codruziene delle loro Città . Egli gli ha condotti 
per un’ ammirabile via , .e loro ha Servito di un velo 
nel giorno e della luce delle delle nella notte. La via, 
per cui Dio li conduce , fu tutta miracolofa , perchè 
li conclude .. per un deferto lontano da tutto il commer- 
cio degli uomini, diderandoli coll’acqua uScita da una 
tupe e cibandoli con un pane diSceSo dal Cielo . Di 
quarto modo i Cridiani viver degeiono Sopra la terra 
..come in un deferto e in un efilio , bagnati edendo dal- 
1 * acqua , che zampilla fino al Cielo, donde difcende, 
cd alimentati di un pane , che è Dio dedo . La colon- 
na della*nube , che accompagnava i Giudei, li copriva 
dai calore del giorno, ficcome lo Spirito Santo ci di- 
fende contra gli ardori della concupifcenza . E la co- 
lonna di fuoco gl’ illuminava nella notte , ficcome la 
luce dello dedo Spirito c’ illumina nelle noflre tenebre, 
e ci fodenta nella noja dell’afflizione col fuoco della 
carità ; ; 5 * ...•<% 

18. Gli fece paffar e pel jnar roffo , e Ji tragittò per 
un acqua grande % ■ 

% 19 : 
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jq, E fommerfe $ loro nemici nel mare , . e trajfe i 
fuoi dal fondo delPabijfo. Così i giufli levarono le fpo - 
glie agli emp) . Il mar rollo é (iato la figura del batre- 
f\mo , che opera in noi per la virtù del fangUe di GE- 
SÙ’ CRISTO, ficcome riconofcono tutt’ i Santi Padri* 
pofciachè tutt’ i nollri peccati lono in certo modo fcm- 
merfi in quelle fante acque , ficcome gli Egiziani fe- 
polti furono nelle acque del mare . 

V. 20* e celebrarono con cantici , o Signore , // fanto 
voftro nome , e concordeineute laudarono la vofira mano 
vittoriofa : A , 

H''. 21. imperocché la fapicnza aprì la bocca a ’ muti , e 
refe feconde le lingue de pargoletti . .Dio combatte pe* 
fuoi e li fa vincere , e loro pofcia infegna ad onorare 
il fante fuo nome co’ loro cantici; poiché-, non pre- 
venendoli e non accompagnandoli Tempre colla virtù 
del fuo fpirito , le loro mani fono impotenti a com- 
battere, e mute fono le loro bocche a ringraziarlo. 


& 
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fiegue la narrazione dell'operato dalla fapienza a favore 
degl ’ ìfraeliti dopo la ufeita dalf Egitto . Acqua dalla 
rupe . Paragon delle piaghe inf itte agli Egizj co bene- 
fizi conferiti agli Ebrei , 


Ì.^T’vfrex/V opera eorum 
in mani bus prephe* 
tee fanali . 

2. Iter fecerunt per defer - 
„ ta , qua: non habitabantur : 

& in locis de f erti s fixerunt 
cafas . 

3. Steterunt centra hojìesy 
& de inimici s fe vi nàie ave - 
rum . 

4. Sitierunt , & invoca •* 
verunt te ^ & data eji illis 

aqua 

' 

(l)Mosè. 


1. T A fapien za dirette le 

-Lu opere degl' Israeliti 
per le mani di_un fanto 
profeta (i) . 

2. Viaggiarono etti per 
difabitati diferti , e pianta- 
rono -i padiglioni in luoghi 
fuor dinnano . 

3. Refittettero agli av- 
verfarj , e ti vendicarono 
da’ nemici . 

4. Sitibondi invocarono 
voi , 0 Signore e fu ad e(Ti 

da- 
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agita de petra altifftma , & data acqua da una eftlf-' 
requies Jttis de lapide duro , fima rupe , e da un dura 

* fatto riltoro alla fete. 

5. Per qua enim pocnas 5. imperocché per la via 
pajfi funt inimici illorum , fletta , per cui furono i lo- 
a defezione potus fui y & ro nemici (1) puniti • in 
in eis , cum abundarent fi- mancanza di bevanda , men- 
4 ii Ifrael y lettati funt j tre i figli d’Ifraello gode- 
vano di averne in abbon- 
danza y 

6 . per hac ycum il Ih deef- 6. per la via fletta , di- 

fent 5 bene cum illis aBum co , quando a quelli le ac- 
efl . que mancarono , vennero 

con effe beneficati . 

b 7. Nam prò fonte quidem 7. Imperocché in vece 
f empitemi fiuminis , huma - di una vena di fiume pe- 
num fanguinem ded'tfii inju- renne, (angue umano voi 
flis . ^ . delle • 

8. Qui cum minuerentur 8. E mentre cofloro ve* 
in traduBione infqntium oc - nivanos fminuiti , in redar- 
ciforum , dedifii illis abun - - guzione degli uccifi pargo- 
' dantem aguam infperate , letti (2), voi delle a quel- 
li infperatamente acqua ab- 

, bondante ; 

q.oflendens per fitim , aua 9. moflràndo per la fe- 
tunc fuit , quemadmodum te che allora fu , come 
tuos exaltares , & adverfa- voi efaltafle i vollri , e fa- 
rios illorum necares . celle perire i loro avver- 

far; . 

*10. Cum enim tentati funt , io. Così quando i voftrt 

& quidem cumjmifericordia furon provati , e ricevet- 
dtfcipUìiam accipientes , fcie- tero un gafligo accompa- 
runt quemadmodum cum gnato da mii’ericordia , ri- 
ira judicati impii tormenta conobbero come tormen- 
paterentur * tati fottero gli empj giu- 

dicati in ifdegno . 

11. Hos quidem tamquam 11. Imperocché voi pro- 
pater monens probafii : illos vafle quelli da padre che 
autem tamquam durus rex ammonifce , ma condan- 
interrogans condemnajii . nafle quelli , mettendoli 

alla tortura da Re riga' 
rofo. 

12. . I2« 


(1) Gli Egizj. (2) De’ pargoletti Ebrei* 
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tt* Abfentes entm , & ' 12. Poiché gli attenti non 

preferite* fimiliter torque - men che ^prefenti in un 
bantur . modo medefimo furono tor- 


13. Duplex enim illos ac- 
ceperat txdium , & gemitus 
curri memoria prxtentorum • 

14. Cum entm audir ent 
per fua tormenta bene fecum 
agi y commemorati funt Do- 
mi num % admirantes in finem 
exitus . 


15. Quem entm in expo fi- 
ttone prava projeclum deri - 
ferunt , in finem eventus. mi- 
rati funt : non fimiliter fu- 
ftis fi tieni es . 


16 . Pro cogitationibus au - 
lem infenfatis iniquitatis il- 
lorum , quod quidam erran- 
tes colebant muto* fer petit es , 
& befitas fuper vacuar , im- 
mi fifii illis multitudinem mu- 
torum animai tum in vindi-. 
ftam ; 

• \ 

17. ut fc/r ent , quia per 
qua: pece a t quis , per hxc O* 
torque tur . 

18. Non enim tmpoffibilis 
erat omnipotens manus tua , 
qux creavit orbem terrarum 
ex materia invi j a > • immiti e- 


mentati . 

13. Imperocché in ricor- 
dandofi le pattate cofe fu- 
rono colti da un doppio 
foggetto di ooja , e di fo- 
fpiri • • 

14. Poiché udendo egli- 
no beneficati gl’ Ifraelità 
per le cofe medefime , 
per le quali eglino erano 
tormentati , riconobbero 
alla fine il Signore , ammi- 
rando il fin dell’ avveni- 
mento . 

1 5. Imperocché colui ftef- 
fo , che con malvagità ef- 
polto e gettato era .flato 
1’ oggetto della loro deri- 
fione , fu ai fin dell’ avve- 
nimento l’oggetto della lo- 
ro meraviglia, vedendo la' 
differenza , che pattava tra- 
la loro fete , e quella de’ 
giufli . . 

1 6. Per gl’ infenfati peti- 
fieri poi della loro iniqui- 
tà , per cui da errore fe- 
doni predavano culto a 
irragionevoli ferpi , e a 
beflie vili , -mandafle lo- 
ro in vendetta una molti- 
tudine di animali irragio- 
nevoli ; 

17. onde riconofcettero , 
che per le cofe che un 
pecca , per ette vien tor- 
mentato . 

18. Imperocché alla vo- 
flra onnipottente inano , che 
di una materia informe 
creò il mondo , non man- 
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re iltis multitudinem urfo - cava il potere di manJar 

rum , aut audaces leone s , contro efli una moltitu* 

dine di orfi , o di arditi 
leoni , 4 

19. aut novi generis ira 19./ o altre fconofciute 

pieni s ignotas befijas , aut belve di nuova fpecie pie- 
vaporsm igniti m fpirantes , ne di furore , o che shuf- 
aut fumi od»rem proferente 1, fafftro un alito infuocato * 
aut horrendas ab oculis fcin - o che gettafffro un fumo 
tillas emittente s : fetente, o che fcngliaflero 

dagli occhi orride Scintille 
di fuoco * 

20. quartina non folum Ijt- 20. le quali non folocol- 

ftira poter at illos exter mina- P* offendere avrebbero po- 
re , fed & afpeSlus per //- tuto (terminarli , ma col 
morem occidere . folo fguardo farli morir di 

paura . 

2r. Sed & fine bis uno 21. Ma fenza ancor que- 
fpiritu poter ant cecidi , per - (te cole potevan ‘eglino ef- 
fecutionem pa/fi ab ipfis fa - fere fatti perir con un fof- 
ttis fuis , difperfi per fio, perfeguitati dagli (tef- 

Jpiritum virtutis tux : fed fi lor fatti , e dal voltro 
omnia in menfura , & nu- poffente fottìo difperfi: ma 
mero , & pondere difpofu'tfti. voi regolate ogni cofa 

a mifura , a numero e a 
pefo . ' 

22. Multum enim valere , 22. Imperocché a voi 

tibi foli fupererat femper ; folo ftà fempre la gran- 
& vtrtuti bracbii tui quis dezza del potere ; e alla 
refiflet ? - . forza del voltro braccio chi 

può refiltere p 

2 ì. Quoniam tamquam mo- 2$. Tutto il mondo è 
mentum fiaterà y fic efl ante, innanzi a voi come un 
te orbis terrarum , & tam - grano di bilancia , e co- 
quam gutta rcns antelucani , me una goccia di rugia- 
da**? defeendit in terram * ‘ 1 da , che cade fui la ter- 
ra prima della luce del 
giorno . ; 

24 .Sed mìfereris omnium , 24. Ma voi avete mife- 

quta omnia potes , & dif- ricordia di tutti , perchè 
fimulas peccata bominum prò- potete tutto , e diffimula- 
pter poeniterjiam . te i peccati degli uomi- 

ni , acciocché facciano pe- 
nitenza » 

*5* 2 S\ 
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25. Diligis enìm omnia , 
qua funt , & nikil odifii 
forum , fecifli • 
odiens a li quid conjìituifii 3 
fecifti . 


26. Quomodo autem pofet 

ali quid permanere , nifi tu 
vqluifies ? aut quod a te vo- 
catum non ejfet , conferva- 
retur ? , 

• < 

27. Farcir autem omnibus: 
quoniam tua funt , Domine , 
qui amar antmas * 


25. Imperocché voi ama- 
te tutte le cole che elì- 
cono , e nulla, odiate di 
qìò. , che facefte ; impe- 
rocchè'fe voi avelie odia- 
ta qualche cola , voi non 
P avrelte nè coftituita , nè 
fatta. - 

2 6.. E come potrebbe 
una qualche cofa perlìfe- 
re lenza vofiro. volere ? 
come potrebbe confervar- 
lì , lenza che voi la chia- 
male ? 

27. Ma voi rifparmiate 
tutti , poiché tutto è vo- 
llro , o Signore , amato$ 
delle anime. 

• * 1 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XI. 


V. 1. T A fapienza direffe le opere degl’ Ifraeliti per /$ 
mani di un fanto Profeta . 

V. 2. Piaggiarono ejfi per difabitati deferti , e pianta- 
rono ì padiglioni in luoghi fuor di mano . 

ty. Refiftettero agli awerfar 'f , e fi vendicarono de* f 
nemici . La Sapienza condulfe per mezzo di Mosè gP- 
Ifraeliti nell’ orrido deferto , in cui entrar li fece all* 
ufcir dall* Egitto . Eglino viaggiarono per luoghi affat- 
to inofpiti ; piantarono le loro tende fecondo che l\An- 
gelo lor conduttore indicava ad erti il luogo , ove *do- 
veano fermarli ; fuperarono i loro nemici in batta- 
glia , fconfilfero i Re e diftrulfero le Città de’ Ca- 
nanei e degli Amorrei , che volevano opporfi ai loro 
palfaggio . . 

Quello ci fa vedere, fecondo il fenfo fpirituaìe- Sug- 
gerito da’ Santi , quanta fia necelTario e profittevole 
il trovar un uomo umile ed illuminato , che ci guidi 
nella via di Dio . GP Ifraeliti deaeravano di . ufcire 
dalla fchiavitù dell’ Egitto malgrado un Re polente e 
crudele y cofa che fembrava la piu imponibile del mon- 
ti# 
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do; ed eglino lo fanno felicemente lotto la fcorta dì 
un uomo , che pur era condotto da Dio . Per tal mo- 
do' abbandonarci dobbiamo a Dio , e a quei che da 
lui ricevono il lume , che porgono a noi , ancora 
centra tutte le umane apparenze , e fperare contra la 
fporanza . 

V. 4. Sitibondi invocarono voi , o Signore , t fu dà efifi 
data acqua da una ertijfima rupe , e da un duro J affo ri-* 
/ toro alla fete . - , 

V. 5. Imperocché per la via f teff a , per cui furono i lo- 
to nemici puniti in mancanza di bevanda , mentre i firfft 
dd Ijraello godevano di averne in abbondanza , . 

y. 6 . per la via (teff a , dico , quando a quefti le at- 
Glie mancarono , vennero con effe beneficati . Il fenfo 
delia lettera è ^hbafianza chiaro da fe medesimo , £ 
Santi danno un fenfo mora e a qnefi? parole nel mo- 
• do feguente . Noi fiamo quaggiù come in un deferto ; 
non troviamo in noi che aridità ed -impotenza . Ac- 
qua non vi ha full a terra , che fpegner poffa la fere 
dell’ anima nofira , ficcome non vi era iu quel deferto 
pel popolo Ebreo, che morivafi di fete. Per la qual 
cofa ci dobbiamo noi fpeffo efporre a Dio e dirgli con 
Davidde (1) : L’ anima mia è dinanzi a Dio aguifadi 
una terra' fenz’ acqua . 

Noi proveremo così la verità di ciè> che 5 ' allora ao 
cadde in figura ; pofciachè la rune, che Dio mofirò a 
Mosè, era la figura di GESÙ’ CRISTO, fecondo San 
Paolo . E ficcome percoffa effendo dalla verga dello 
fleffo Mosè, ne ufcì 1 ’ acqua in copia ; così GESÙ* 
CRISTO effendo in tante maniere fiato percoffo nella 
fua paffìone , e trafitto da chiodi, è diventato unafor- 
gente di acqua viva per le anime , che a lui ricorre- 
ranno con una fede^ umile e perfeverante . 

1^. 7. Imperocché in vece di una vena di fiume peren- 
ne , /angue umano voi defle agl ’ ing’tufii ; ^ 

v. 8. e mentre coftoro venivano fminuìti ^ in redargu- 
itone degli ucci fi pargoletti , voi de fi e a quelli infperata - 
mente acqua abbondarne ; 

Hf. 0. mofirando per la' fete che allora fu , come voi 
efaltafie / vofiri , e ftcefic perire i loro avver/arj . 

Sf. io. Cos ) quando i vofiri furori provati ; e ricevette 
to un gafiigo accompagnato da mifericordìa , riconobbero - 

come y 

•: (x) Pf d, 142. v. é. (2) 1. Cor. io, v, 4, 
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come tormentati fofiero gli empj giudicati in if degno ' . Ili 
Savio fa vedere in che modo legnali Dio la Tua giufiizia 
nel gartigo de’ malvagi e nella ricompenfa de’ giudi .. 
Gli Egiziani aveano fcelto il fiume del Nilo per efer- 
citarvi la loro crudeltà. Aveano eglino refo in certo 
modo le fue acque micidiali, facendovi tutti annegare 
! figli degli Ebrei , torto che erano nati . Dio per pu- 
nirli converte in fangue lo ftefio fiume . Egli fa che 
le fue acque vengano meno all’ uopo degli omicidi , 
che fitibondi erano fiati di uman fangue , e ad erti rim- 
proverino la barbarie 3 con cui aveano fatto morire 
tanti innocenti „ 

E ficcome Dio fece allora cangiar natura all’acqua 
per vendicarli degli Egiziani , e per tormentarli colla 
jfete ; ei fece per 1’ oppofito che r acqua fi trovato ove 
efiere non dovea , ed ufcito in abbondanza da una du- 
ra pietra, per far vedere la bontà, che ha vedo de’ fuoi, 
la fece efiinguendo del popolo fuo . 

Si. 11. Imperocché voi provafìe quelli da padre , che 
ammonifcc , ma condannajìe quefii mettendoli alla tortura 
da Re rigorofo . Quelle parole fanno vedere con quan- 
ta pazienza e con quanti rendimenti di grazie i g’ufii 
deggion foffrire i mali , che lor fopra^giungono in que-» 
fia vita . Imperciocché febbene le afflizioni fieno loro 
comuni cogli empj, ci ha nondimeno tra gli uni e gii 
altri una infinita diverfità *, perchè Dio le manda a ? 
buoni qual padre che ammonifce e gartiga i fuoi fi- 
gli , perchè gli ama ; dove che rifpetto agli empj fo- 
no giufie punizioni di un Padrone fdegnato e di un 
Re leverò . 

Si. 12. Poiché gli offeriti non men che i preferiti in un. 
modo medefimo furono tormentati . 

Sl % . 13, Imperocché in ricordando fi le paffate cofe furono 
colti da un doppio f oggetto di no) a , e di fofpiri . 

1 ^. 14. Poiché udendo eglino beneficati g'C 1 [raditi per 
le cofe medefime , per le quali eglino erario tormentati , ri- 
conobbero alla fine il Signore , ammirando il fin deiC av- 
venimento . 

Si. 15. Imperocché colui fi e ffo , che con malvagità efpo - 
fio e gettato era fiato C oggetto della loro derifione , fu al 
fin deir avvenimento f oggetto della loro maraviglia , ve- 
dendo la differenza, che paffava tra la loro fete , e quel- 
la de giufti . CJli Egiziani erano tormentati non loio 
quando gli Ebfei erano in Egitto ; ma dopo ancora 
Sacy T.XXU. V che 
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che ne furano liberati . Imperciocché quando parlo- 
ttavano la maniera , con che Dio gii avea tormentati 
nel loro paele , e quella, ond’ ei trattava il tuo popo- 
lo nel deferto trovavano per e(Ti un doppio motivo 
di lagrime . Eglino ammiravano che lp Itefìfo Mosè , 
jphe già era (lato V argomento delle loro derilioni , e 
che Itato era chiamato per quella ragione Mosè , cioè 
cavato dall’acqua, folle poicia diventato il dominatore 
della natura, e il Dio di Faraone, e che laddove la lo- 
ro lete nel cangiamento delle acque in fangue era fla- 
to il loro fuppiicio e la loro vergogna , quella degli 
Ebrei alToppolìto dopo il miracolo della pietra , che 
versò l’acqua in copia, l ? argomento diventò della Ìo- 
Tp allegrezza e della loro gloria. 

ió. ter gf infenfati penfieri poi dilla loro iniquità 
per cui da errore fedoni prefl avano fu Ito a irrag io'nevoli 
ferpi , e a bejìie vili , mandafìe loro in vendetta una mol - 
fitu dt ne di amm ali irragionevoli , 

t/". 17. onde rifonofcejjero , che per le coffe che uno pec- 
ca , per' effe vten tormentato . Gli Egiziani adoravano 
ferpenti ed altre beilie , che non fono degne che del 
difprezzo e dell’odio degli uomini j peiò Dio mandò 
per gaftigarli ranocchi , locqlle , ed una moltitudine di 
jnofcherini , affine d’ inlegnar laro la regola da lui of- 
fervata nella punizione degli uomini , la qual’ è che 
ciaicuno è tormentato dalia coià llelfa , per cui pecca. 

L’ uomo abufa della creatura per irritar Dio j Dio 
giuilameny le* ne ferve p*r punir 1 * uomo . Egli mo- 
lila così la fua fapien?a nella mirabile proporzione ., 
che trovali fra il delitto e la pena j e la fqa poffanza 
facendo vedere che le menome cofé diventano terribil; 
agli uomini, allorché gli piace di fervirfene contra lo* 
ro come di un frumento della fua giulHzia : 

1 /. 18. 1 •il perocché alla voffìra onnipotente mano , che di 
Una materia informe creo H m nido , non mancava il 00- . 
tere di mondar contra elji una moltitudine di orli , 0 di 
ardrti leoni \ 

If.u). 0 altre feonofeiute belve di nuova (peci e piene di 
furore , 0 che sbufftljero un alito infuocato , 0 che gettale - 
ro un fumo fetente , 0 che fc agli afferò dagli occhi orride 
f cintille di fuoc ' ; 

dj/. 20. le quali non folo colf offendere, avrebbero po~ 
tato fi terminarli , ma col folo ffguajfJ^ fargli morir dì 
paura . - 

V.2U 
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^/. 2 1 . Ma fenza ancor quejìe cofe poteva n eglino ej {Ze- 
te fatti perir con un /offici perfeguitati dagli Jleffi lor 
fatiti e dal vofiro pojjente fojfio difperji ; ma voi regola - 
te ogni cofa a mifura , a numero e a pefo . Poteva Dio 
punire gli Egiziani con belli e moftruofe ed incognite , 
ma la fua portanza Uà rinchiufa nella Tua Capienza e 
nella fua giuftizia . Ei non cerca nella punizione de- 
gli uomini una oftentazione della fua grandezza , ma 
prove della fuprema di lui equità . 1 Grandi dei mondo 
il rendono fpelTo inglulVi per comparire potenti, ; Dio 
per l’oppofito è più foliecito di manifelìare la fua giu- 
llizia che la fua polfanza . 

Siccome Dio offerva in tutte le cofe la mifura , il 
numero e il pefo , così quando trattali di proporzionar 
la pena al peccato , ne pefa la qualità , ne mifura la 
ellenfione , ne conta i giorni e la durata per ortervarvi 
le regole della più efatta giullizia . 

Sf. 21. Imperocché a voi folo fià fempre la grandezza 
del potere ; e alla forza del vojìrn braccio chi può refifle- 
? Non vi ha che Dio , dice Sant’ Agoliino > che go- 


re 


verni fenza fallo e fenza impero , perchè folo egli è il 
Padrone fupremo, nè vi ha chi a lui foprarti . ì Gran- 
di del mondo fono premurofi di dar contralfcgni della 
loro potenza \ perchè della è debole ed hanno timore 
di cadere nel difpregio : ma Dio è certo della fua , 
perchè la poffiede per la ftelTa di lui ertezza > nè* vi hi 
cofa alcuna , che gli polla refillere . 

23. Tutto il inondo è innanzi voi conte un grano di 
bilancia , e come una goccia di rugiada , che cade fulla 
terra prima della luce del giorno . Dio governa il mondo 
colla fterta facilità 5 con che un uomo, che tiene fra le 
fue mani una bilancia , la fa piegare da quella parte 
che ei vuole . 

V.ZQf. Ma vai avete mifericordìa di tutti , perché potete 
tutto , e difjimulate i peccati degli uomini , acciocché fac- 
ciano penitenza . Fa Dio vedere principalmente la fua 
onnipotenza nella bontà , che ha per gli uomini , fe- 
condo che la Chiefa canta nelle fue preci ; Deus > qui 
omnipotentiam tuam parcendo max: me & miferando mani- 
fejìas . Egli ha compallìone della loro miferia , perchè 
ne conofce la profondità, e ne prevede l’orribile con- 
feguenza . Ei diffmula i loro peccati , come fe non li 
vederle , alEne d* juvitarli coi* quella inftancabile pa- 

V z zicu- 
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zìenza a rientrare a poco a poco in le tnedefim! è a 
l&onvertrrfi a lui con una (incera penitenza. 

Imperocché Te un padre ama Ilio tìglio nella Tua ftefr 
fa difubbiviierza e ne-la.fua fregolarezza , perché egii è 
fuo padre; quanto più Dio amerà le anime , allora 
pure che abbandonate fono al peccato , eflfendo il 
Creatore e P unico Padre ! Beati coloro , che compren- 
dono una sì infinita bontà di Dio, e che Te ne fervo* 
no per la loro faìute ; pofciachè Te non la conofciamo 
che per abufarne, dobbiam temere che la fua pazien- 
za tante volte difpregiata non fi cangi in furore , ficco- 
ire' il Savio con parole sì forti lo xapprefenta ai prin- 
cipio de’ Tuoi Proverbi (i). 

’S/. 25. Imperocché voi amate tutte le ccfe che efiflono t 
e nulla odiate di ciò che facefte j imperocché fe voi ave - 
fte odiata qualche ccfa , voi non C avrefte né coftituita , 
ni fatta . Dio non odia miliardi quel che ha fatto . 
Ha egli creato la natura angelica e la natura umana 
in una perfetta Commi (Bone alla fua volontà , ed ama 
nell? tona e nell* altra la purità e ia rettitudine del cuo- 
re , che loro ha data. Ma eflendofi il primo angeli -e 
li primo uomo feparati da lui con una difubbidienza 
affatto volontaria , ficcome ama tuttavia in loro la na- 
tura da lui fatta , odia in eflì parimente il peccato , 
che ei non ha fatto ; perchè sfigura la fua immagine 
nelle prime delle fue creature , e turba la bellezza e 
l’ordine del mondo. Però Sant’ Agofiino dice che dob- 
biamo odiare in noi ciò che viene da noi fteflì , per 
non amarvi che l’opera e il dono di Dio : Oportet ut 
oderis in te opus tuum y & ames in te opus Dei . 

il. 2 6. E come potrebbe una qualche cofa perfijlere fen- 
ica voflro volere ? come potrebbe conservar fi fenza che voi 
la chiamafteì II demonio fi erto , dice S. Gregorio, non 
,fuflìtle fe non per volontà di Dio , quantunque non 
Impieghi la efifìenza ricevuta .dalla bontà del Creatore 
..fe non per odiarlo e beftemmiarlo * 

1^. 27. Ma voi rijparmiate tutti , pokhé tutto è voftro 9 
*0 Signore amator delle anime . Dio è ancora indulgente 
yerfo i più gran peccatori , allorché tornano a lui con * 
un (incero pentimento. Loro egli perdona, per quanto 
tea ila fiata la loro- vita , e fa che tutto contribuifcà ai 
loro bene , perfino le ftefle loro cadute , chq li rendo- 
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no pii umili e più vigilanti Imperocché tutto è di 
GESÙ’ CRISTO, che ama le anime non fotì^come 
immagini di, Dio, ma come ii prezzo del fangué fuo, 
e come le creature nuove del fuo Spirito . 

Dio ama le ahimè* perchè fono lue, e vuol conferà 
vare in effe la eccellenza dell’ opera fua; le ama, pri- 
ma che elleno amino lui, affinchè prevenute elfendo 
dalla fua grazia riconofcano ciò che hanno da lui ^ 
cevuto e gli rendano amor per amore . E’ un gran mo- 
tivo di fiducia per un’anima, dice Sant’ Agoltino , ii 
confederare che elLa è ufcita dalla mano di Dio che 
ella ha ricevuto da lui tutto quanto ella è , e non 1’ 
ha egli* fatta foltaìito per edere un debole contrafifegno 
del fuo potere, come fono le creature irragionevoli^ 
ma che ei 1’ ha creata a fua immagine e a fua fimili- 
tudine , e degna P ha refa di entrare nella tua gloria : 
Non parva fiducia ejì res falla ad -.faElorem fuum , ■&,, 
non quomodocumque falla , / ed ad imaginem & fi miti fu ■» 
dìnem ejus . . ■ 

Ma una tale fiducia diventerà ancora incomparabil- 
mente maggiore , fe ci ricordiamo che morto effendo 
GESÙ’ CRISTO per tutto il mondo , ei confiderà le 
anime noftre come il frutto de’ fuoi patimenti e il 
prezzo del fangue fuo, e come le creature nuove dei 
mondo nuovo , di cui egli fletto è il Creatore e il Re- 
dentore ; laonde quanto più difperate fono le noftre 
infermità, tanto più fa manifefta rifanandoci la poten- 
za della fua grazia , poiché la falute dell’ uomo è ]£ 
gloria di Dio fuo Salvatore . 
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Dio c miti /fimo anche contra i nemici ; gli dfpettaa pe- 
nitenza , nè fi affretta a punirli . Clemenza da lui tifa- 
ta verfo l Cananei , quantunque indegni . • 

- , , * 
tf ' ' 4 *** ' . 


I. Quam bonus < y &' 
V-/ fuavis eft , Domine y 
Jpkitus tuus in omnibus l 

4 » * » 

, * a. Ideoque . eos 3 qui exer* 

rant) 


'Ql 


k Uanto è buono e 
foave , o Signore * 
lo lpirito voftro in 

tutti ! 

• a. E però voi corregge- 

*V 3 te 
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irant , partì bus cùrrìpis : & 
de quibus peccante admonef , 
^ 7 * alloquerts , reli&a ma - 
///A* , credant ihtCy Domine* 

tfwfw tìnti quos in- 
habitatorès terra fannia tua, 
quos exhorruìfù , 

4. quontam odt bilia opera 
fib't factebant per medicami - 
rtà y & fa eri fi ci a in} uffa , 

& fili° rurn fuoruitt ne - 

catores file mifericordia y & 
tomeftores vifcerUm homi- 
nutn , 0* devoratores fan - 
guinis a medio faci amento 
tuo , 

6. auBorés parentes 
animarum inauxilìatarum , 
perdere voluifti per manus 
parentum ncftrorum j 

.? 7 » r 

\ 7.' dignam perciperent 

per egri nationem puerorum 
Dei , f*A/ ojtmittm ca- 

fior eft terra* 

• v # 

& S ed & bis ttìmauam 
homirtibus peperciftiy & mi- 
m ant ecejfores exercitus 
tui vefpas , ut illos paula - 
/#i« exter min arem • 

1 ■ 

9. Non quia impctens eros 
in bello fubjirere tmpios }u- 
ft'ts y aut bèftiìs Jievis , a ut 
verbo duro fimul extermtna- 



10 , fed partibus juiicans l 
dabas 4ocum pcemtentia , wo* 

* fg?W- 
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te a poco a poto gl? dtf* 
ranti , e gli ammonite é ' a 
gli avvertite delle colpe , 
che commettono , affinchè 
lafciata la malvagità cré- 
dano in voi , o Signore * 

ì. Voi abbonivate que# 
gli antichi abitanti della 
voftra terra fanti , 

4. poiché facevario opere 
a v'oi detestabili ^on malìe, 
e con empj facrifixj ; 

5. uccidevano fenza mi« 
fericordia i lóro figli, man- 
giavano vifcere di uomini, • 
trangugiavano fatigtie da 
mezzo al facro coltro pae- 

fc, 

6 . erano iti un tempò 
(teffo padri , e parricidi di 
ariime -prive , di ajuto . E 
però voi (terminar li vo# 
lette per le mani de* no# 

(tri maggiori 

7. affinché il paefe , 
che a voi tra tutti, è il 
piò caro , ricevette la de- 
gna colonia de' fanciulli 
dì Dio . * 

8. Ma pure voi rifpar- 
miafte ancor queMI come 
uomini , e mariaalte véfpe 
precorritrici, della voftra 
armata , affinchè gli fter- 
minaffero a poco a poco. 

9. Non già che vi, man# 
caffè il potere di aflogget- 
tare in guerra gli empi* a* 
giudi , o di (terminarli 
tutti ad "uno per mezzo 
di belve feroci , con 
una fola fevera parola ^ 

10. ma facendo di Ibr" 
giuftizia a poco a .poco » 

da- 
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ignoravi) quoniam ntquam davate luogo a penitenza, 
e/t ttatr torum , & natura- quantunque non ignorale, 
iis rtialtiia tpforum , & quo- che la io r o generazione 


n/am non poterai mutar/ co - 
gitatio tllorum in perpetuum. 


ti. Semen ènint era A mà- 


era fcellerata > che nativi 
era là loro malizia , e 
che il loro peniate non 
fi farebbe murato giam- 
mai . 

ir. Imperocché quella 


lèdt&um ab initio : nec ti - era una lch iatta maledetta 
meni altquem ventam dabaà fino ab inizio: e pure non, 

\y • • - f * / 1 


pece a pii illorum . 


2. Quts enim die et ti lì: 


già per timore che avèlie 
di alcuno voi li risparmia- 
vate in tal guifa ne’ loro 
peccati . 

12. Imperocché chi a voi 


Quid fecifti ? aut quii ftà - dirà: Che avete voi fa* 
bit contro, judicium tuum ? to ^ O chi farà fronte al 
aut quii in confpeElu tuo voflro giudizio? 0 chi vi 
veniet vindese ini quorum ho- verrà dinanzi in qual irà 
mìnum ? aut quii tibi im • di vindice , e difenfore di 
pvtabit,ft perìerint nationesy uomini .iniqui ? O chi 


quat tu fecifti ? 


vi accuferà . fe farete pe- 
rir nazioni fatte da voi ? 


Npn enim efi # alias ti* Imperocché fuor di 
tfeui , quam tu 3 cui cura voifche avete ctir§ di tu|» 
ift de omnibm , ut o/tendas ì ti 3 non vi è altro Dio f 
auoniam non inju/te judicas a cui abbiate a far Vede- 
fudtaum . re , die nulla vi ì d’ ia- 

giuito Itél voilro ciudi* 
care. . ' 

1 4. fJtqut re*, mefite iy+ 14. Non vi è. Re , nè 
tannus in confpeElu tuo 1 n - principe , che. polla coiti# 
quirent de hit , quos pardi- parirvi dinanzi a formar# 


dijti . 


\ » , • 

15. Gum ergo fi e juftxt 


inquifizione fopra quelli f 
die voi punifte . 

15. E (fendo • però v voi 


jufte omnia difponii : ipfum gì urto , tutto am mini (Ir a t# 
quoque , qui non deb et putti- giallamente , e voi (limate 
ri 1 condemnare , exterum anche bea alieno dalla va# 
a/timas a tua virtute . /1 n *' * 




lira portanza il condannare 
colui , che ~noa debb* effec 
punito • 

V 4 * 6 * 
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1 6. Vtrtus enim tua jufti- 
tix tnitium eft : & ob hoc 
quod omnium Dominus es , 
omnibus te parcere facis . 

17. V ìrtutem enim oftendis 
tu , qui non crederis effe in 
virrute cónfummatus > & ho- 
rum , qui te nefciunt , au- 
daetam traducis . 

i S, Tu autem dominatot 
Vtrthtis cum tranquilla ate 
judicas ) & cum magna re- 
verenti a di f poni s no s ; fubeft 
enim tibi , cum volueris , 
pojfe . 

19. Dncuifti autem popu - 
lum tuum per tolta opera , 
àuoniàm oportet jnftum effe , 
& humanum ,* & bonx fpei 
ferì f ti fi li os tuos : quoaiam 
j udic alt s das locum in pec- 
ca t/s p ceni t enti x . 

20. Si enim inimicos fer- 
vori* m tuùrum , & d evito s 
ritolti cum tanta crucia/ti 
Àttentione , dans tempui & 
locum , per qua pojfent mu- 
rari a maliti a j 

t * 

21. cum quanta diligenùà’ 
pudica f ti fi li os tuos , quo- 
rum parenti bus jur amenta , 
& Convention es dedifti bo - 
rtarum promi Jfionum ? 

22 . Cum *rgn das lìokis 
difeipiinam , immi c OS noftroì 
multipliciter flagellasi ut bo - 
nttatem tuam cogitemus su- 
di n 
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16. Imperocché la ve- 
drà forza è la fortuna 
della giuftizia , e V e fiere 
voi padrone di ogni cofa 
fa , che voi rifparmiate 
ogni cofa . 

17. Voi dimoftrate la 
voftra forza , allorché noti 
fiete Creduto perfetto in 
forza- ; e così confondete 
T audacia di coloro , che 
non vi conofcono. 

18. Ma pure voi domi- 
nator della forza fiete pla- 
cido ne' voftri giudizi , e 
con gran riferva ci gover- 
nate ; imperocché voi ave- 
te il potere , quando vo- 
lete . 

19. Per tali opere voi 
infegnafie al voftro popo- 
lo , che bifogna edere giu- 
fio , ed umano , e defie a* 
voftri figli a fperar bene', 
imperocché voi fiete Un 
giudice , che date luogo 
alla penitenza dopo i pec- 
cati . 

20. Imperocché fé. con. 
tanta precauzione voi pu- 
nifte i nemici de’ voftri 
fervi , e i rei di morte , 
dando loro tempo e luogo 
da convertirli dalla malva- 

« ità ; ■; .* 

21. con r quanto piu ri- 
guardò giudicherete voi i 
voftri figli , a’ cui maggio- 
ri deftè giuramenti , e pati - 
ti di buone profittile? 

22. -Dando voi- intanta 
a noi ammaeftramento , i 
nemici noftri moitiplicata- 
m&nte flagellate , accioc- 

4 * 
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dhdntis : & curri de nobis chè 
fudicatur y f per emù s mifer't- 
cordtam tuam • 


23. XJnde & ill'is y qui in 
Dita fu a in ferì fate & itifu- 
fte vixerunt , per hxc , qua 
coluerunt , dedifti fumma 
tormenta . 

24. Etenim in errori s via 
diutius erraverunt y deos a- 
fùmantes hxc y qua in ani - 
maltbus funt Jupervacua , 
infantiurit infenfatorum more 
viventes . 

2 5/ Propter hoc tamquam 
pueris infenfatis /udì cium in 
denfum dedifti • 
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giudicando facciati! di- 
ligente rifletto alla voflra 
bontà , e giudicati fperia- 
mo nella voltra mifericor- 
dia . 

23. Onde a quelli pur.e 
che videro uria vita in- 
fenfata ed ingiufla , voi 
delle fornirli tormenti per 
le cofe medefime , alle qua- 
li predarono culto . 

24. Imperocché errarono 
vieppiù a lungo nella via 
dell 5 errore , riputando per 
numi i più vili tra gli 
animali , e vivendo a gui- 
fa di fanciulli infenfari. 

25. Perlochè appunto 
come a fanciulli infenfa- 
ti delle punizione in ifcher- 
no . 


2 6. Qui autem ludibrits 
& increpationibus non funt 
corretti , dignUm Dei f udi- 
vi um ex perù funt . 

„ 27. In quibus enim pa~ 
ilentes indigna}) antur y per 
hxc quos putabant deos , in 
ipfis cum exterminarentur 
videntes y illum , quem olim 
negabant fe nojfe , verum 
Deum agnoverunt : propter 
quod finis condemnattouis 
forum venit fuper illos . 

« - 

# IVI» .4 1 » v •> tà : 
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26. Ma coloro , che per 
ifcherni e riprenfioni non 
fi furon corretti , prova- 

, reno un giudizio degno di 
Dio, 

27. Imperocché quando 
nelle cofe , in cui foffri- 
vano , erano difdegnofi per 
quelle che reputavano dei; 
quando poi con quelli ve- 
nivano flerminati , veden- 
do quello che per lo paf- 
fato negavano di conofce- 
re , lo riconobbero per ve- 
ro Dio : e però anche ven- 
ne fopra erti V ellremo del- 
la loro condanna , 


2 
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SPIEG AZIONE DEL GAP; XII. 

I 

C 

f^\<danto e buono e foavc , o Signore , /a Spiritò 
vcjìro in tutù ! 

S/. 2. £ però ‘Uoi correggete a poco a poco gli erranti \ 

t gli ammonite e gli avvertite delle colpe j che commetto - 
ào , affine Le Infoiata la malvagità credevo in vài , o i5*& 
giure. lì Savio ammira la bontà di Dio nella fiia con- 
dotta fopra gii Egiziani , perché gli ha puniti a poco 
a p^co , fucceder facendo i galligli gli uni agli altri , 
per ter tar di vincere la loro durezza é per, farli in fé 
medefmi ritornare. La regola da lui ftabiiita , che 
Dio cpfiigd a poco a poco gli erranti , che gli difubbidi- 
feono , è importantiflìma per la condotta delle anime . 
Imperciocché fa effe vedere che non biicgna pretenderà 
di vincere tutte le cole con un' autorità impetuofa e 
cc 1 rigore di una legge Giudaica ; ma che tollerar bi-‘ 
fogna lungamente e molto dififimulare j e che quando 
fin fa d* uopo correggere , temperar conviene la cor- 
rezione fecondo le diverfe circostanze del tempo, del 
luogo e delle penfone ; e fervicene nrn, come un pa- 
drone, che vUol comandare, ma come uh medico che 
di e guarire . 

Imperocché t’fogna egualmente fcanfare due contra- 
f j eccedi e tenere un mezzo fra una Vile corti piaceo- 
7 a , che tralctira tutto e che tutto perdona , ed una in- 
difereta feverità, che non vuol Piente .perdonare , „ (f 
„ che non confiderà , (taccine dice $?.nt’ Ambrogio , 
„ ciò che pcjlibil è all* umana debolezza , e fin dove 
„ fi a giu fio il fopportarla .• 

Voi aborrivate quegli antichi abitanti della voftra 
terra J anta , 

tf. 4. poiché facevano opere a voi dote fi abili con mal)e\ 

€ con empj Jacrifiz) ; , 

5* uccidevano fenza mifeùccrdia i loro figli , mari* 
gravano vifeere di uomini , trangugiavano /angue da mez- 
zo al J acro vojìrq paeje ; . , w 

S/. 6 . erano in un tempo fiejfo padri , e parricidi dì 
anime prive di a) ufo : e pero voi jlerminar li volejìe pet 
U mani de nojìrt maggiori ; 
v ~ t. 7 m 
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y. 7. affinché il paefe.y che a voi tra tutti è il pià ca - 
fOy ricevejje la degna colonia de" fanciulli di Die «Il 
Savio fa vedere con quanta giuftizia ha Dio fcacciato 
dalla Terra Santa i Cananei, che n* erano gli antichi 
abitanti, per introdurvi gP Ifraeiiti . Egli per ciò rife-, 
rifce glKabbominevoli delitti di que’ popoli , che cori-* 
tra P alleanza .da Dio fatta con Noè vietandogli di 
fpargere il^fcmgtie umano* divoravano le vifcere degli 
uomini e bruciavano crudelmente i proprj loro figli 
per farne un fegrificio all’Idolo di Moloch ; 

IP. 8. Ma pure voi rifparmiafte ancor quelli tome uò- 
mini , e mandaffe vefpe precorritrici della voffrd armata , 
affinchè gli fermine fiero a poco a poco « 

IPv 9. Non già che vi mane affé il potere dì qffyqgett à- 
re in guerra gii empj d 9 giufti , 0 di fterminarli tutti ad 
uno per mezzo di belve feroci y e coti una fola feverd 
parola j 

IP. io. ma facendo di Icr g'ujlizìa a poco a poco , da- 
vate luogo a penitenza $ quantunque non ignoraflc , che la 
loro generazione era fcellerata , che nativa tra la loro 
malizia y e che il lor penfare non ft farebbe mutato giorni 
mai . ;■ v r * 

IP. ir. Imperocché quefla era una fchiatta maledetta 
fino ab inizio : e pure non già per timore che, avejle dt al- 
cuno voi li rifparmiavate in tal guifa ne 1 loro peccati » 
Dio ha olfervato verfo que’ gopoli medefimi la Tua or- 
dinaria bontà 1 allorché ha riloluto di punir gli uomi- 
ni . Non ha egli considerato che la malizia era loro 
naturale non folo per la inclinazione e per la' corru- 
zione delia natura, ma in oltre per P abitudine di una 
malignità affatto volontaria, con cui induriti fi eran® 
da gran tempo e fortificati nel male . 

Egli Capeva parimente che maledetta età la loro Stir- 
pe fin dai principio o nella generale condanna de’ figli 
di Adamo , o nella particolare maledizione fulminata 
da Noè fopra il loro padre Canaan , e che però efler 
non potrebbe mai cangiata la difpofizione del cuor lo- 
ro . È Dio nondimeno mandò loro le vefpe , onde am- 
monirli prima di farli perire , e non gli ftermipò che 
a poco a poco . Imperocché giova fempre che Dio por- 
ga egli uomini efempj.di una Comma bontà , quantun- 
que liano fpeffo inutili le prove , che egli ne dà a co- 
loro , che Ha lui vengono galligati . 

V. 12. Imperocché chi a voi dirà .* Che avete voi fatto* 
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0 chi farà fronte al vojlro giudizio* O chi vi verrà di* 
itami in qualità di vindice e difenfore dianomi ni itti - 
.qui ? 0 chi vi accufcrà , fc farete perir nazioni fatte da 
voti • B * V 

¥.1^, Imperocché fuor di voi che avete cura di tutti , 
non vi è altro Dio , a cui abbiate afar vedere y che nul * 
la vi è d* ingiù flo nel vojlro giudicare , 

. % 14. Non vi è Re y né Principe , che pojfa compa- 
rirvi dinanzi a formare inquijizione / opra quelli , che voi 
punijle • Se Dio (là sì efattamente attaccato a tutte le 
regole della bontà e della giuftizia , benché non abbia 
chi a lui foprafii , come imitar io debbono religiofa- 
mente in una tale condotta i Principi del Mondo e 
della Chiefa , perchè la loro poteilà é fubordinata alla 
fua , ne domanderà loro uno flrettifiìmo conto , e fe la 
prendono propriamente contra lui , allorché violano an- 
che in menoma parte la giuftizia? 

ty. 15 . Bj (fendo perb voi giu/io , tutto amminiftrate giu- 
fiamente \ e voi (Urna te anche ben alieno dalla v (fra p°f- 
fanza tl condannare colui , che non debb ejjer punito . 

"ty. \6 • Imperocché la vojlra forza é la fomma della 
giuflizia , e r ejfere voi padrcn di ogni cofa fa che voi 
rifpdrmiate ogni cofa. ' ' -' t V •> 

17 . Voi dimagrate la vojlra forza , allorché non Jie - 
te creduto perfetto in forza , e così confondete /* audacia 
di coloro , che non vi conofcono . Benché Dio fia onnipof- 
fente egli crede nondimeno che la ingiuftizia è fuori 
del Tuo potere, perchè indegna è di lui , e nafce dalla 
debolezza, dal peccato e dal nulla ; lo che aver do- 
vrebbe!! continuamente dinanzi agli occhi da’ Grandi 
dei Secolo e della Chiefa, quando fono efortati a non 
fare cofe ineiufte . Non fi abbatta , ma per 1 ’ oppofiro 
fi efaltà la loto potenza*, defiderando che la rendano 

'fi^^LqueJÌ^di^ Db * : v. QSi'S 

Non dégno di quei . che fuperiori fono alle leggìi 
l’aver per legge la* giuftizia e la verità, poiché fono 
queftfc'ia legge dello (letto Dio . Imperocché effendo 
~ irtamente giufloi>ed infinitamente veritiero , non 
'far nulla che a lui non fia conforme , e può dirli 
la giuftizfa é la verità fono i limiti della divina 
•nza , che limiti non ha di forte alcuna , 

! i%. Mk ' pure *voi dtmifialcr delia forza ftete placido 
ite' vojlri giudiz) , e con gran riferva ci governate ; «w- 
perocché voi avefiMt potere } putrido volete « V k ^ 
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' V . 19. Per tali opere voi infegnafie a l vofiro popolo 
che hi fogna effe* e giujh ed umano , e? dejìe a" vofiri figli 
a fperar bene \ imperocché yo t i fiete un giudice , che date 
luogo alla penitenza dopo i peccati . 

y. 20. Imperocché fe con tanta precauzione voi punifie 
i nemici , de voftri fervi , e i rei di morte * dando /oro 
tempo , e luogo da cenvertirfi dalla malvagità ; ; 

’SP. 21. con quanto più riguardo giudicherete voi i vo - 
ftri figli > & cui Mg&iori defte giuramenti' , e patti di * 

bmne promejjeì . .* . 

ìf. zi. Dando voi intanto a noi ammaej tramento , 1 ney 

mici noftri multipli cat a mente flag Hate , acciocché giudi* 
cando facciam diligente nflejjo alla voftra bontà , e giu- 
dicati j periamo nella voftra mifericordia . Il turbamento 

viene dalla pafìione . Dio è incapace deli’ uno e deli’ 

altra. Quando la Scrittura gli attribuite;? la collera, 
lo fa per lignificare gli effetti citeriori della, vendetta , 
cui etere ita lo pra gli empi , tenia che nulla alterar pol- 
la* in verun conto , o la fuprema di lui equità , o la 

lua immutabile tranquillità. . , 

Quello è il modello di quei , che la loro dignità ren- 
de Principi e Giudici del mondo , e principalmente 
nella Chiefa . Debbon eglino governarfi come Dio con 
un gran riterbo , e s’egli è si lento nella punizione , 
e si jltancabile nella tolleranza , con cui alpetta lunga-* 
mente i colpevoli per dar loro luogo di pentirli -, han- 
no quelli parimente da ufare una grande moderazione 
verfo i loro dipendenti, ficchè non s’ inducano a galti- . 
parli fe non dopo aver tutta adoperata la circoipezione, 
è tutta la tenerezza della loro carità , per imitar cosi 
la condotta di colui , di cui rapprel'entano la perlona , 
ed efercitano il miniitero . Imperocché non debbono 
mai dimenticare che uomini lono al par di quelli, che 
da loro fi governano , che vi ha un Dio ad effì lupe- 
riore,, e che i loro giudizj faranno giudicati . . 

V. 23. Onde a quelli pure, che vip ero una vita tnf en- 
fiata ed ingiufta , voi defte fommi tormenti per le co/a 
medefime , alle quali preftarono culto • . 

'Jr. 24. Imperocché errarono vieppiù a . lungo nella . via 
del C errore , riputando per numi i vili tra git anima- 
li e vivendo a guifa di fanciulli infenfatt. 

V. 25. Perloché appunto come a fanciulli mfenfatt de~ 

[te punizione in ifcherno . v 


r 
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lT.Z< 5 . Ma coloro che per if chetiti e riprcnjiont non 
fon corretti , provarono un pmdtzto degno di Dio. 

'V • 17. Imperocché quando nelle coje , in cui /offrivano^ 
erano difdegnoji per quefte che reputavano dei ; quando 
fot con quejti venivano /terminati , vedendo quello che per 
lo pa fato negavano di cono] cere , lo riconobbero per vero 
Dio : e però anche venne /opra effi f ef tremo della loro 
condanna • Scorgefi da un tal efempio > quale fia la pro- 
fondila del peccato £ fin dove giugner pofia 1* errore e 
r accecamento della natura. L 7 uomo peccando egua- 
gliato fi è a Dio; non ha voluto ubbidirgli ; e dopo 
ciò non folo egli fi è ah*bafTato fino a’ più mefchini di 
tutti, gli animali >’ma li merte infinitamente (opra di 
lui .'Egli offre incenfo a molche , e fa ne forma di- 
vinità , cui foftituifce al vero Dio . I fanciulli corrono 
dietro a quefti animaluzzi , ma gli Egiziani gli adora- 
rono , e la facrilega loro ftravaganza fuperò di gran 
lunga la innocente fanciullefca follia ? 

Die li trattò ficco o^e quelli, a cui refi fi erano fomi- 
clianti ; fi beffo di loro goffrandoli ; armò centra loro 
le lteffe mofche , da cui afpectavopo tutte le grazie e 
tutto il foccor-foj, che gli uomini tono avvezzi a chie- 
dere alla divinità; ei : loro fóce fentire , con una fu- 
nefh efperienza, che gli animaletti , di cui fi erano 
formati numi immaginar) 3 erano per loro diventati 
veri carnefici e non erano ^tti cb« a fierminarlì e a 
farli perire . r ‘ ; ' / : ■. 
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- « ' ? ^ 

trinità degl' idoli . Errore di coloro , che ad effi pref tanta 
culto . Debolezza de Sfumi profani . 

autemfunt omnes I. /^\Ra vani fon tutti 
V homines , /// qurbus ' uomini , i quali 
fan fubeft fóientia Dei , & ignorano Dio , e da que- 
ste bis , qua videntur bona , fie buone cofe che fi vèg- 
lio;; potuerunt intelliger? tura , gono , jion hanno potuto 
qui e/t y neque-opsribus a(- intendere colui che jè , nè 
tendentes agnoverune quis ponendo attenzione alle 
étffet qrti/ìx j* opere Iranno riconofciuta 
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1' artefice # 



2 . Sed atit ignem } aut 

fpiritum , aut ciìatum atrem , 
aut gyrum f teli ar urti , aut 
vimiam aquari! aut fotoni 

& lunati ? , rs£lores orbi? 
icrrarum deos putaverunt . 

3. Qjubrum fi fpech tjeltt- 
flati , deos putaveritnt fetente 
quanto bis dominator eoritrr, } 
Jptciofiv e fi: fpecjei tntmge 

fxrafur A«à omnia ccyfutuit, 

* ▼ • / . > 


4. Aut fi vfitutem , 

Òpera eotum mirati fynt * in - 
ttlligant ab illis , quomam 
quv hxc fìat t fortior eft 
filisi " v % ^ 

5. * magnitudine enim 

fpedei & creatura ergano [ci- 
bi il ter poter it crea;or hor^m 
yideri . > *' . ' 


2. Ma hanno riputati per 
dei rettori dei Mondo , <* 
il fuoco , o il vento , o p 
etere, 0 il cielo delle rtel- 
le , 0 il grande oceano , o 
il foie, o la luna, 

3. Ma fe dalla beHezzij 

lor dilettati hanno riputa- 
te quefte cole per dei , ri^ 
conófcano quanto più bel- 
lo fo il dominator . del- 
le medeume ; imperocché 
create furono da colui 
da cui ha origine ogni bel- 
lezza . • 

4. O fe di erte ammira- 
no la portanza , e T ener- 
gia , da queHe inrendrnp 
quanto fia più portente co- 
lui , che le farte : 

5. Imperocché dalla gran- 
dezza e bellezza delle crea- 
ture fi porrà con analo- 
gia contemplare il loro 


* . creatore . ... . 

• _ ; ^ c in bis 6. Ma pure riguardo a 

minor eft querela . Et hi tali perfone minore è il 
enim fortaffe errane y Deum foggetto di querela : im- 
^ f ^ ^ l te a i$- perocché quei errano forfè 

ventre, * 4 ‘ ' in cercando Dio, ed aven- 

do voglia di trovarlo . 

7. Etenim cuna in operi - 7. Poiché ne van facen- 

lus tilt us con ver fen tur , in- do la ricerca nelle di lui 

qutrunt : & per fu a fum ha - opere, tra le quali verfa- 

bem , quoniam bona fune no , e fono ben perfuafi , 

qux yidentur , che le cofe , che li veggo- 

no , fon buone . 

8. Iterum cuum nec bis . 8. D’ altronde però né 

debet tgnofei , pur colloro multano per- 

dono „ 

9* cairn tantum potete- 9. imperocché fe hanno 
funi fare y ut pojfent afti- potuto iaper tanto da po- * r 4 
mere fxculum , quomodo hit - ter per congettura capire il 

Ì us mon- 
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■jus Dom’tnum non facilius 
invenerunt ì 

io. Infelices autem funt y 
& in ter mortuos fpes ilio** 
rum eft y qui appellaverunt 
deos opera manuum homi - 
num , aurum & argentum y 
artis inventtoìiem , & fitwi- 
litudines animalium , aut la - 
• pidem inutilem opus manus 
antiqux . 

I£. Aut fi quis arftfex 
faber de fi Iva lignum reSlum 
fecuerit , & hujus docle cru- 
da t omnem m corticem , & ar- 
te fua ufus diligenter fabri - 
cet vas utile in conver fatto - 
/ nem vita; ? 

H y.i , «y 

' tr ' ^ K * * • 

12. reliquiis autem ejus 
operis ad prxparationem efcx 
abutatur ; 

13. & reliquum horum , 
quod ad nullos ufus facit y 
lignum curvum , & vortici- 
bus plenum , fculpat diltgen- 
ter p°r vacuità tem fuam , & 
per fcientiam fux artis figo- 
ret illud , & ajfimilet illud 
imagini hominis , 

14. aut alicui ex anima - 
i//#d comparet , 

w/V/zj rubrica y & ruòte un - 
faciens fuco colo rem il - 
ltusy& omnem maculam , 
i/z / 7 /o efi , perliniens : 
rl j. faciat et . dignam 

babttationem , pariete 

pohtns illud , ^ confirmans 
ferro > 


'IENZ A 
mondo ; come non hanno 
eglino piu facilmente tro- 
vato il padrone di elfo ? 

10. Ma fono ben infeli- 
ci , ed hanno le loro fpe~ 
ranze tra morti coloro , 
che chiamarono dei le ma- 
nifatture degli uomini ; 
oro , argento , invenzioni 
di arte , immagini di ani- 
mali , o . un inutil fallo > 
antica manifattura . 

11. Lppure fe un maftro 
legnaiuolo abbia tagliata 
dal bofeo un albero dirit- 
to , e levatagli con mae- 
lìria tutta la corteccia ucci- 
do di fua arte abbia dili- 
gentemente fabbricato un 
qualche arnefe utile ad ufo 
della vita ; 

12. e de’ ritagli del fuo 
lavoro fiali fervito per ap* 
parecchiar da mangiare ; 

13. e poi vedendo che 
ci b che gli reità , è un le- 
gno torto e pica- di nodi , 
che non è buon da nulla > 
lo fcolpifca con tutta di- 
ligenza alle ore fue ozio- 
fe , e colla maeftria della 
fua arte gli dia una effi- 
gie , e ne faccia una im- 
magine di uomo . 

14. o pure di qualche 
animale , e fmahandolo 
col minio , lo dipinga di 
rodo , e risucchi ogni di- 
fetto , che in quello Ci 
trovi . 

15 . e poi fattogli tra dé- 
gno albergo , io anniephi 
nella parete f e lo, fermi 
con del ferro * , _ 

16 . 

% 


\ 


* ?zr 
cafchi ; 
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l6* ite forte cadat , prò ió.* onde non 
fpiciens itti ? fciens quoniam ■ ufando tal precauzione per 
. non poteft adjuvare<fej ima - t elfo , perché bea canofce , 
£o enim efi , & opus eft il- che non pub * ajbtarfi da 


li adjutórium • 


A . « 


17 . Et de fubftantta fua 9 

& ' de fitti s .finis j & de nu-*'< voti , e do implorà , 
ptiis votum factens inquirit • le fue*. fodanze < per 
Non erubefcit loqui cum itto y 
qui fine anima eft : 


18 .& prò fanitate qu 'dem 
infirmitm deprecatur , ^ prò 
Vita rogat mortuum , in 
adjutórium inutilem invo- 
cat • 5 

19. prò itinere petit ab 


fe,r poiché è una mera ta- 
tua , ed ha bifogno di 
f ajuto | » 

17. E indi pofcia gli fa 

•per 

Cuoi figli*, e per. nozze*. 
Non fi vergogna di favel- 
lare con uno? che è fenza 
anima;. * t 

18. per la fanità fupplti 

ca un invalido, per la vi- 
.ta . prega un .morto in 
aiuta invoca un buon » da 
nulla*; •* » * 

19. ; per un viaggio fa 




eo qui ambulare non poteft > dimande. ad uno , che non 
& de acquirendo , & de può fare un patto y e per 
operando , & de omnium re- acquici, faccende , e pel 
rum eventu petit ab eo , qui ' buon efito di ogni cofa fa 
in omnibus eft inutili s . richiede ad uno , che è 

impotente in tutto . 


SPIEGAZIONE DEL GAP. XIII. 


• t 


, ^ 1 tfc’r 

1. f\R* vani fon tutti gli uomini , i quali igni 
no Dio y e da quejle buone cofe che fi Ve±_ 

0 » hanno potuto intendere colui che è ^ nè ponendo 
'ione alle opere hanno rtconofciuto /’ artefice . 


ignora - 
veggo- 
no , no» 

attenzione alle opere hanno rtconofciuto /’ artefice . Quello 
che dice qui Salomone de’ faggi dei mondo , che non 
hanno eglino potuto riconofcere il Creatore .dalla con- 
fiderazione delle opere fue , non è contrario a quel 
che dice S, Paolo (1) , che hanno conofciuto ciò che 
può feoprirfi di Dio mediante le creature , avendolo 
feoperto loro Dìq delio # Imperocché non è averlo ve- 
Sacj T.XXIL , V , X ra- 

(0 Rom. 1. v . 19. 
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ramente riconofcipto il poti averlo glorificato (iccome 
Pio, il non avergli refe grazie e l’aver trasferito i 
onor fommo dovuto a lui fdlo > ©alle principali crea- 
ture del mondo, ficcome agii aftri i e agb elementi , 
o ad rfnmagifii di poppai corruttibili o a ■ beiti* * rra * 

Che fé tutti gli qomini ,che non àveano che il fem- 
©lice lume di natura, e che poti_ h appo cono fciutp Dio 
con talé (Cognizione di amore e di rendimento di gra- 
zie , non fono che vagita e fono interamente i nei cu la- 
bili fecondo S. Paolo ; .quanto faranno piu ^olMyoit 
coloro , che nati fono nella (^hiefa , che imparati han- 
no da pio msd sfimo i fegreti di. pio • e che ne^ fono 
Rati ammieftr^ti dalia fui -grazia e dal fuo Ipirito , 
fe non rivolgono tutta qqsfta' cognizione ad ^mar- 

10 e ad anelargli l’amor loro con un cpore totalmen- 
te a lui fottomeffo e colla riforma ' di tutta la loro 

^ if, 2. Ma hanno riputati per dei rettori del mondo o il 
fuoco , o il vento ^ o f etere , o il Cielo delle pelle , o il 

grande oceano , o tl fole , ó la luna. 

9 V. 3 . Afa fe dalla bellezza lor dilettati , hanno ripu- 
tate .quejl e coj e per dei \ ricpnofcarto Quinto più bello fi* 

11 damiti ator delle mede fi me : imperocché create furono da 

colui , da cui’ ha origine ogni bellezza . ■ ^ . 

y. 4^ 0 fe di effe qmipir ano la poffan za e l energia , 
da 'quelle intendano quanto fia più pnjf ente folut 9 che le 
ha fatti . Eglino ha^P pt«Q le Creature pel Creato- 
re,' laddove la bel)ezza loro anche vifibue dovea con- 
durli a riconofcere la beltà fuprema ed* i|ivifibile , 
jiccome i raggi' guidano al Sole e i riyi alla for- 
bente. Jf 

ì y. 5. Imperocché dalla grandezza e bellezza delle crea - 
ture fi potrà con analogia contemplare il loro creatore . 

* . y. 6. Ma pure riguardo a tali perfone minore ì il fog~ 
getto di querela : imperocché quefli errano forfè in cercan- 
do Dio , ed avendo voglia di trovarlo . 

y. 7. Poiché ttf yan facendo (a ricerca nelle or lu$ ope- 
re j tra le quali verfanò , e fon ben perfuafi , che te cofe 
thè fi veggono , fon buone . ' . • * 

y. li, Of altronde però né pur coftoro meritano perdono. 
Dio fi è refo vifibile nelle creature ; «gli ha 4 iP* nr ° fe 
janedefimo , fecondo 3 * Paolo, nell’ordine « nella bel. 

IT» » > 4 » ••• „ ' T I ay 
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Jena del mondo , ove fi può quali vederlo cogli' occhi 
corporali . Hannóci altre prove x più ricercate delibi di- 
vinità t le quali talvolta la ofcurano in vece di fco- 
prirla . Dio è neh fiondo come il Sole : lo vrggiamo 
piu facilmente di quel che arrecar ne pcfliamo le 

{ >rovp . I foli ciechi volontarj noi veggono ; e le jfotti- 
i argomentazioni non pedono guarirli , perchè non per- 
cuotqn effe che (o fpirito e pon la volontà , che in lo- 
ro forma le tenebre dello fpirito. 

V. 9 . Imperocché Je hanno potuto faper tanto da poter 
fer corset tur a capire il mondo \ come non hanno eglino pii 
fatilmente trovato tl padrone <ii ejjo ? I Saggi del m on- 
do hanno conosciuto tante cpfe della natura , che sì 
erano difficili , e non hanno copofcipto Pio veramente, 
perchè onorato non ]’ hanno , nè cercato come dovea T 
DO, „ ed hanno perduto *, dice S. Agogno con un 
,, ingrato orgoglio tutta la lpce , che aveano (coperta 
„ con una vana curicfità”; J Ouod cyricfitate invenerunt 9 
fuperbia atptferunt lo che ci^a vedere % che fe non ten- 
diamo alla cognizione delle cofe divine colla purità 
del cuore e colla neceffaria difppfiziope , non troviamo 
in effe che tepore e motivi d’ inciampo . ' 

io. Ifla fono ben infelici , $d banng le loro J paranze 
tra morti coloro , cf)e chiamarono dei t le manifatture degli 
uomini ; oro , argento invenzion di (trte > immagini di ani- 
mali , 0 un inaiti (affo , antica manifattura . 

Non li adducono le parole feguenti , nè altre fino a| 
fine di quello Capitolo , le quali baderà leggere nella 
traduzione , perchè fpno chiare ed abbaftanza fi fpiega- 
Xio da fe.m^efime* .* 

ì 11 Savio indica -tre forti di pérfone e tre gradi della 
cognizione umana rifpetto a Dio . Gli uni hanno cre- 
duto che piq foffe pn ente fqperiorè ad ogni cofa, co r 
me i Platonici j gli altri hanno adorato {n vece fua le 
più nobili fra le creature, e i terzi hanno adorate le 
proprie loro opere . Calerti ultimi fono i pi h rei di 
tutti; imperocché la eccellenza delle creature -di Dio 

E otè fedurre i fecondi ; ma una (tatua adorar , do vreb- 
e lo fcultbre piuttofto che lo fruitore adoraffe 
la ftatu^, perchè di effa egli è come il Dio e il crea- 
tore . ‘ 

Agevolmente riefce , dice Santo Agoftino il fuggire 
quella sì ffolta idolatria , con che un uomo adora un 
{ronco 0 di legno 0 di pietra * ed offre incenfo alla fi- 

' X 1 ' ' ' gu 
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gtara ufcita dalle Tue proprie mani : ma diffìcile cofa è* 
^ggiugne il Santo Padre , guardarfi dall’idolatria fottile 
e Ipirituale , che confacra i nofiri penfieri e che deifi- 
ca in certo modo i defiderj del nofiro cuore , sforzan- 
doli di non fervir Dio che nella guifa che a noi piace 
e di porre in vece della fua la noltra volontà. Quella* 
fpecie d’idolatria fi rimprovera da Samuele a Saul- 
le (i) y quando coftui la perdonò agli Amaleciti contro 
l’ordine efpreffodi Dio ,• che gli avea comandato di 
fiertrinarli ; ciò che ci fa vedere che dobbiamo fem- 
pre amare 1* umiltà ficcome quella , che rende a Dio 
il culto dovutogli; poiché ama* e(Ta di fare ‘quéllo che 
le viene da lui i m pollo , e noi dobbiamo per i* oppo- 
fito defedare l’orgoglio , che ci rende gli adoratori 
della propria noftra volontà con una idolatria tanto piò 
pericolofa , quanto è piò interiore e più fegreta . 

Santo Agóttino fervefi degli fiefii penfierfdel Savio, 
che fanno vedere laftravaganza degl’idolatri , in una let- 
tera da lui fcritta a’ principali abitanti di una città di 
Affrica /il cui popolo avea uccifo una moltitudine di 
Criftiàhi , perchè aveano quelli ad efiì rapita una fiatua 
di Èrcole loro Dio . „ li barbaro trattamento , dice il 
,, Santo ( 2 ) , da voi ufato a una grande quantità d’ in- 
„ 7 nocenti , grida vendetta al cielo , ed* al la terrai 
,/ Avete riempiuto di fangue le piazze della vollra 
„ città, e i.voftri templi di omicidi . I piò fcelierati 
. - 'ono i piò riputati fra voi ; e i delitti piò enormi 
fono i gradi , per cui fi fale a’ primi onori nella vo- 
„ lira Città . Ma giacché voi opponete le voflre la-- 
,, mentanze a quelle , che noi facciamo contro voi', 
„ veggiamo in una pàrola a che tutta fi polTa ridurre 
faccenda v Vi querelate che vi è fiato tolto il vo- 
„ firo Ercole. Apparecchiati noi fiamo a fod di sfarvi • 
5 , abbiamo pietra, artefici e danaro. Vi fcolpiremo un 
„ Ercole, ve lo coloreremo ficcome era colorato il vo- 
„ Itro . In fomma voi non avete che dire , vi com- 
,, preremo un Dio tal qual era il vofiro . Ma in quel- 
„ la guifa che noi vi reflituirómo il vofiro Ercole/ 
,, refiituite a noi pure le anime di tante— indecenti 
„ perfone , n cui avete fatto perdere sì crudelmente 
„ la vita per vendicare i’ onore di un fimulacro di ma-* 
,, cigno • • ! - . * 

CA- 


5/ 
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. CAPITOLO XIV. 

• - ¥ 

, « 

Segue la de/crizione della pazzìa , e della cecità, 

/ ' • , ; degl y idolatri . - 

\. s * . 

r. T Tetum alius navigare I. T TN altro poi che fi 
X cogitane , & per ferqs * WiJ difpòne a naviga- 
fluttus iter fucere taci pie ns y re , e che è per fcolcare le 
. Ugno portante fe , fragilius onde” feroci , invoca up le- 
' ligulari invocat $ gno più marcio del n&Vt* 

glio , che lo porta> • 

"i Allu d enim cupidità* ac- 2. Imperocché la cupidi- 
quirendi excogitavit , & ar~ già di lucrare efcogito H 
tifex fapientiafabricavit tua, naviglio, od una artificio- 

t . fa (tj induftria lo fabbricò. 

3. Tua autem r pater , . 3. Ma la voftra provi- 

pr evidenti a gubernat : quo- deriz3 , o Padre , lo regge; 

niam dedifti ;& in mari poiché voi dette la vij 
viam j & inter fluttui j e- pel mare , .ed un ben af- 
vaitam firmijjtmam / ficurato fentiero tra le on- 

de ; 

4. ojìendens , quoniam po - 4. così, moftrando che 

tene es ex omnibus falvare , voi potete falvair da ogni" 

. ettawft fine arte aliquis adeat pericolo > ancorché fetiz* ar- 
< mare • , te alcun fi .metta’ in 

„ - ■ ^ te, •/. > 

5. £ed ut non ejfent va - 5. E "perché le opere 

tua f apienti a tua opera , di voftra fapienza non fie- 

. propter hoc etiam & exiguo qp oziofe , , perciò anche 
Ugno credunt hemines animai gli uomini * confidano la 
* Juas , & tranfeunta mare Ior vita ad un po’ di lè- 
j per tatem liberati funt . gno , je valicando il mare 

s , ; fi fon falvati con un navi- 

• . glio . . * 

6 . Sed & ab initto cum . • 6. Ma ancor dal prin- 

perirent fuperbi gigante * , tip io , allorché perivano 

■ -.■•••• ,-jpes /, X 3 ■ ■ in>~ 

» r l?*. . ' \ 

(1) Così colf ajuto del Greco. Altr, Letti £ 1 ’ arte- 
fice lo fabbricò colia fwa ioiluiliia. .. 
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oriir tetrarum ad ra 
tem coYifugtens , remi fit fé- 
culo femen nativitatis , 

f#* ertf* gubernata * 


. t 


7, BenediBum efl en tm li - 

, per quod fit juflitia . 

8, Per marcar 

fit i doluti) , maledjBum efl 
*& ipfum , 9»/ 2- 

2/d qui dern cpé- 
ratus efl .* Ulud autem curi 
rjfgt fragile * ccgno- 

mina tu s efl i 

• ì 

• % 

9, Simiiliter aulenti . odiò 
funt Dto impius% & iihpie- 
tas ejus • 

t 1 

* io. È t enim quod f aÉunè 
efl t curri ilio > qui fectt , 
tormenta patietùr . g - 

11. Prcpter hoc in ido- 
li* nattcnum non erit refpe - 

/ Bus : quoniam creatura Dei 
in odiurn fa Eh* funi , ^ in 
tentationem animabus bomi- 
num , €5* iw mufcipulam pe - 

infipientium . 

/ » • 

* • 

12. Initium enim fornica- 
tionis efl ex qui fitto 1 dolor urti*. 
& adtnventio illorum cor - 
ruptio vita efl : 

* J* . ' T 

I j, ertfwf ab 

hit 10 , neque erunt in per - 
petuurti . ; ‘ . * . 

14. Sypervacuitas enim ho- 
mìnum hac adinvenit in orbem 
Urtarum : & "ideo brevi s il • 
Yorw/n efl invevtus ; 

fS* 
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i fuperbi giganti, la fpe* 
ran/a del mondo • rifug- 
gitali ad un naviglio , ret- 
ta dalla voflra mano , la- 
Èciò al mondo Temente di 
prole i . 

7. Imperocché il legno $ 
che ferve ad un retto ufo> 
è un legno benedetto.^ 

8. Ma il legno * di cui 
vien manufatto un idolo , 
è maledétto èd erto , e chi 

10 ha fatto , imperocché 
qtielti ha lavotato, è quel- 
lo non elléndopih che una 
fragile cofa , è (lato nomi-* 
nato dio • 

9. Imperocché egualmen- 

te fono in odio a Dio , e 
l’empio i e la fua em- 

• pietà . ' ' . . 

10. E la cofa fatta fari 

data a’ tormenti infieme col 
facitore. ’ ‘ . 

11. E perciò nòli faran- 

no rifparmiati gt* idoli del- 
le nazioni ; poiché le crea- 
ture di Dio fono così di- 
venute oggetto di fcandaio 
alle anime degli nomini , 
e trappola a* piedi degl’in- 
fenfati , •' 

12. Imperocché il pr?n<* 
eipio della proftituzione fu 

11 petifare agl’idoli , e 1* 

averli trovati fu là corru- 

zion della vita. 

ij, Imperocché quelli ab 
•inizio non elìdevano , nè 
' per Tempre efifteranno. •* 

14. -Ma la vanagloria 
degli uomini gl’ introduf- 
fe nel mondo , e perciò 
in breve 'riti ovali * il loro 

fine 


e a p t t 

• • e 

' * i * « t , 

* , x » • . , 

15 .Acerbo tnim luElu do- 
lens pater ± , étto fibi rapti ' 
fitt i fedi imapvnem' €? illumi 
qui tunc ijuajì homo moriuus 
fuera t , ttiitic tatti qùa in deuni 
odere capti 4 * & tonfiti itti 
in ter ftriios fuQs fatta & 
/ acrifida • 


> t6. Deindé interveniente 
tempori , corri' al ef cerne ini- 
qua confUetudtne y hic irrot 
tamquam lek cuficditus efi y 
& tyrannerum imperio cóle - 
bantwr figmenta . 

» \ 

’ ... i r * 

17. Et hot 9 m 7** 

Asr /» komines henorare * non 
poterant 9 propter hoc quod 
l orge effent , e longinquo fi- 
gura eorum aliata , eviden- 
te m immagifhem regie , quem 
honorare vólebant , fecerunt : 
ut illum 9 a ber a t , r jw- 

9#*»? prafentem colerent fua * 
folicit Udine . ’ ~ 

* ('. • . . . 

1 8. Provextt autem ai ho* 
rum cui tura m & hos 9 9## 
ignorabant , artificb eximia 
diligenti a . 

19. l//f e*w* votene pia- 
cere itti j 9«i fie affumpfit y 
elaboravtt arte fua y ut fi* 
militudinem in meli ut figa-' * 
raret . 


20 . Multitudo autem fio - 
minum abduUa per fpeciem 

ape- 
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fine, - 

15. Un padre dolente di 
turto per ? immatura mor- 
ti di un figlio 4 che pre* 
ftamènte fu a lui rapito , 
fecelVhtaàiaglne del me- 
defimo ; ed ìncòmindiò ad 
onorare qual dio colui f 
che allora era morto qual 
homo i t (làbili tra i 
fuoi Sudditi mifterje (acri* 
fìzj, • ■ 

16. Di poi còli* andar 
dei tempo autorizza tofi 
oùefto iniquo cofiome , 
r errorè è fiatò offerva* 
to come * una lègge , e 
per impero de* # Principi 
furono venerati i fimula* 
cri, 

17. Siccome gli uomini 
onorar non potevan quelli 
Principi di, prefenza 9 per- 
ché erano lontani 9 per» 
ciò afpcrtata da lungi la 
; loro figura 9 fecero fare 
una immagine cfpretta al 
vivo del Re , che voleva* 
no onorare , onde ftudiofa- 
mente adularlo attente, co* 
me prefente • 

18. La efimia defterità. 

dell’ artefice promette vie 
-più gP ignoranti al culto 
di quelli idoli . * 

19. Imperocché colui 
avendo voglia di piace*, 
re a dii lo impiegava « fi . 
sforzò coll’arte per< figu» 
rare nel miglior modopof- 
fibile la raffomiglianza di 
etto , 

20. Ma la moltitudine 
degli uomini attratta dalla 
TT X4 belf 
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operi s , eum , 

* tamquam homo bonora- 
tus fuerat , waw 4?/W- 

maverunt . 

• — 

# « - 

, ' 21. JEr htefuit •vita bu - 

ma* a deceptio : qu crii am a ut 

affettiti , , tfwr regibus . defer- 

vtentes komines , incommuni- 

€ a bile * omeo l api dibus * tì* 

impofuerunt . ' . 

* . - > 

- 22. JEf aro» fuffecerat er- 
‘ staffe eos circa Dei feientianty 
fed & in magno viventes 
inferenti a bello , /or tam 
magna mala pacem appel- 
lata . * 

/ * * # 

t * 4 

• . r 

2^. filios fuos 

facrificantes , ebfcura 

faenficia fa dente e , aur /»- 
piena s vigilia $ babtn- 

tes y 

• ' # 

f * * 

- 24 *. Wtf/B , We^Kf 

tiuptias mundas jam cufto- 
dtunt , yW a li us alium per 
invidi a m cecidi t , aut adul- 
terar? s ccntriftat : 

25. & omnia commifia 
funt , [arguì s f dom ic i di umf 
furtum , & fittio , corruptio 

infi deli tas , tur batto & 
perjurium , tumultus hono- 
rum , 

26. Dfi immemeratio ? /wr/*- 
matum inquivdtio , natività - 
{ir imm u rat io , nuptiarùm 
inconftantia , inor di natio mee- . 
thia , & impudichi a . 

L •• ' » 

* 27. Irifandorum enim tdo- 
ìorum # cultura omnis mali 

. . ìb caun s 
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bellezza dell’opera inco- 
minciò a prender per dio 
colai, che qualche tempo 
prima era (lato onorato co- 
me uomo . 

* 21. Tal fa T inganno del- 
la umana vita, poiché gli 
uomini , o prefi da effetto, 
o fervili di Soverchio, a* 
Regi , diedero *’faffi ed 
a 1 legni il nome incomuni- 
cabile . 

22. E loro non badò gii 
di errare intorno la cono* 
feenza di Dio, ma anche 
vivendo in una gran guer- 
ra d’ ignoranza , a tanti c 
sì gravi mali danno il no- 
me di pace . , 

23. Imperocché , o i 
propri figli Sacrificando $ o 
occulti mifterj celebran- 
do , o veglie ; tenendo ri- 
colme di una furiofa bru- 
talità ; 

24. piò non • confervano 
pure né le vite , né le noz- 
ze , ma uno ammazza un - 
altro con infidia , e lo at* 
trifta con adulterio . 

25/rutto è in milcuglio. 
Sangue , omicidio , ~furto , 
truffa, corruzione infedel- 
tà, Scompiglio , Spergiuro, 
turbamento degli uomini 
da bene ; 

. 2ó.fmemoratezza di Dio* 
contaminazion delle ani- 
me , cangiamenti di pro- 
genie , incor. danza di noz« 
ze , difordine di adulteri , 
e diffolutezze. 

- fo?* Imperocché i 1 culto 
de’ nefandi idoli è cagione, 
-.0 prin- 
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taufa efl 9 & initium , , & principio T e fine di ogni 
finis . - . . male* .’ 1; , 

28. Aut enim dum Utan - 28. Poiché gV idolatri o 

tur , infàniunt : aut certe va- nel T allegria im pazz ifccj- 
ticinantur falfa , aut viyunt no , o fanno falfi vatici- 
tnjufie , aut pejerant cito . n j , 0 ingiuftamente viva- 

no j o con prontezza fper- 
* ^ ' giurano. 

% 29. Dum enìm confidunt 29. Imperocché confidan- 
za» idolis , qua fine anima ; do in idoli inanimati, non 
funt) male jurantes noceri fé afpettano di rifentire no- 
non fperant m .z , cu mento , quandp giurano 

' malamente. 

( ^o.Utraque ergo illis ite* ■< ' 30. Riceveranno però la 
•wte»r , quoniam male meritata pena di * quefto 
fenferunt de Deo 9 attendentes doppio delitto , cioè di 
addir 9 *& juraverunt inju- aver mal fentito di. Dio. 
fie , tn dolo contemnenter ju - attendendo agl’idoli, e di 
ftiù am . ; avere ingiuftamente giura- 

« .*• * . f ' " * to , con inganno fpregian* 

- ' ! ‘ ‘ do la giuftizia. ; 

.31- Non enim jur a torum 31. Imperocché non già 

vtrtus , fed peccantium p<x- la portanza di coloro , per 
na perambulat fuper inju- cui fi giurò , ma -la giufti- 
fiorum pr avarie aùontm ♦ zia vendicativav contra i 

• . . peccatori tien fempre die^ 

. o • ♦ ' *ro alla prevaricazion de- 

* 1 * • • 1. 

\:. J : gl iniqui, v 
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V# I# T altro poi che fi difpone a navigare , e che 

. — * V-' è pèr f oleate le onde feroci , invoca un legno 
piu marcio del naviglio che lo porta . Il legno folo è piò 
.mirabile -della (tatua fatta dall’ artefice ; poiché nuotan- 
do il legno, fpll’ acqua per una virtù ad etfo naturale, 
allorché fe qe compone un naviglio, falva l’uomo da* 
maggiori pericoli, dove che la (tatua non ferve che a 
ledurlo traepdolo nell’ empietà . 

fif* 5. E perche le opere di vofira fapienza non fi 
***>fe > perciò anche gli uomini confidano la In vita 
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un po' di legno , e v alitando il mare fi fon falvati con utè 
naviglio.., ' i; * •* • .'--‘'W 

V* & Ma ancor dal' principio \ allorché peritano i fu - 
per bi giganti * là f paranza del Mondo rifuggita fi ad un 
naviglio * retta dalla voftra mano , lafctb al mondo ferven- 
te di prole ; Ha Diò fatto Vedere nell’ arte delia navi- 
gazione, di* cui diéd’ ègli-il «nodello nell’arca da lui 
tatti fabbricare à Noè* non folo là Tua polla nza * ma 
la Aio Capienza ; Et" fa in effa vederi la fua poffatiza , 
perchè un legner fragile porta gli uomihi full* acqua fra 
tanti pericoli , che ib Circondano ; e vi rtioftira la fua 
Capienza * perchè hanno eglitio bifogno di una grande 
arte, per difenderli da’ flutti è dalla tempera , 6 di tiiia 
dipendenza gratide dàlia fua Volontà v Quindi ognuno 
fa orazione fui nlàre * perchè ivi non ifeorgen cjie 
Cielo ed acqua .* T acqua che minaccia fina , inor« 
te prelente-} e il Cielo eoe folo è capace di' allenta** 
nànàih* . .V. •r'- . ' w 

Quella è l’ immagine della Ohief* figurata dati’ Ar- 
ca di Noè , e ch« è un naviglio compoflo del legno 
della Croce di GESÙ’. CRISTO » Il legno dell’ Arca » 
chèla figurava , è chiamato benedetto* perchè la cro- 
ce divenuta è una forgente di benedizione e di grazia. 

Là Chiefa , dice un Padre antico * naviga nel fecolo 
fi come Còpra un mare ; è coridotta dalla Capienza di 
Dio e dal foffio del Aio, Spirito ; e ritrovandoli in 
,, mezzo a’ flutti e alle riMilpcfte è Tempre Atterrita e 
Tempre a (figurata j e il Alò fpà vento fletto è la fua 
^ ficUrezza , perchè il medefimo l’ avverte di tìon ifpe- 
„ tate là propria fatate che da colui folo , la cui ma* 

„ no pub tutto * e il cui focCorfo è tutti la fua forza : 
Hot inter flu&ks & feopulos fèiritu Dei velificata fiies y 
navigat tuta fi canta fecura fi attonita i 

7. Imperocché il legno x che ferve ad un retto ufo y 
i Uri legno benedetto i 'X ' f V : '' v - % *? 

H* Ma il legno , di cui yien manufatto un ìdolo , è 
maledetto ed ejfo e chi lo ha fatto ; imperocché quefti ha 
lavorato * é fucilo non e fendo pià che una fragile cefo , 
t fiato nominato dio * E’ facile da condannare V errore 
degl’ idoli yJÉMl vi è Criftiano sì abbandonato alle Tue 
pantani , dfcé mon detedi una tale empietà , e che non 
fa creda si contraria alla ragione , come alla fede • E 
pure fi fttò diventare idolatra fenza accorgercene e fen- 
tà, a . '&*■%&** ^ '• 


* 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XIV. in 
7a ceffare di attertare un profondo rifpetto per tute i 
mifierj della Religione di GESÙ CRISTO. 

S. l J aolo c’ infegna quella grande verità , allorché di- 
ce. che l’avarizia è una idolatria e che alcuno avaro 
non potfederà il regno di I)io . Si confiderano quelte 
„ parole dell’ Apertolo * dice S. Giovanni Gtifollo- 
roo i(i) j come Una iperbole : e pure efla non e una 
„ efageraziohe , ma una efattiffimà verità . L «varo ri- 
.. nunzid a Dio niente ineno dell idolatra . GEMJ 
CRISTO lo dice (i): Ncn potete fèrvirc Dio è il. da - 
M vara Quei che {chiavi fono del danaro rinunziano 
„ al divin culto ; e rinunziare a, Dio pet tendere il 
fuo eli Ito a un metallo inanimato < non è tori® 
un edere adoratore degl’ idoli? Non lì dica di noti- aver 
„ formati idoli i nè di non aver ad erti eretti altari ; 
non fi dica di erter venuto alla Chicla , di aver al-, 
zate le mani « GESÙ’ CRISTO e dì aver, patteci- 
„ p?tò a mifierj e alla comunione de fedeli . Reca per 
, l’appunto flupore che avendo alcuno gufiato il ceno 
„ di Dio, e provato quale fia la fua bontà i .abbia pò- 
,, tute rinunziare ai luo vero Maertra per fottòjprn^a 
,, un tiranno * e facendo fembiahte di aderta* 1 uno ■ lia 
. veramente lo (chiavo dèli 1 altro . Meglio farebbe tal- 
j, volta rinunziar affatto a GESÙ 1 CRISTO che pro- 
„ dur. nella Chiefà gli fondali * che veggiamo . Che 
,, giova non prortrarfi daVanti all’idolo del danaro j 
„ poiché fi adora ih effo col fagrificargli tutto il fuo 
5 , tempo e tutto il (bo fpirito ”? Quella foggia di ado- 
rare è maggiore dell’altra , ficcome fi adora Dio pm 
degnamente dandogli tutto il ridirò cuore e facendo 
la fua volontà da mane a fera, che non pregandolo © 
prortrandofi innanzi a lui in certe ore determinate del 

giorno . ; • . # „ . / * l * - v 

17. Imperocché quefli ab inizio non efijtevano 9 nt 

per ferrìpre efifttranno . - . 4 # . : f 

V. 14. M a la vanagloria degli vomirti gf introduce nel 
mondo ; e perciò in breve ritrova fi il lor fine • Querta 
predizione della diftruzione degl’ idoli fembrar poteva 
incredibile al tempo di Salomone ; ma è fiata adem- 
piuta per mirabile gtiifa nello fiabilimento e nel pro- 
greffo della Chiefa . Non appartiene che a Dio il pre- 
dire più di mille anni prima una maraviglia , eh’ egli 

dee 
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dee operare un giorno , e che fembra incredibile nell’ 
atto della predizione ; ed efeguirla poi ai tempo ttabi- 
iito con una onnipotente facilità. 

Sb. 15. Un padre dolente di lutto per 1 * immatura mor- 
te di un figlio , che preftamente fu a lui rapito , fece P 
immagine del medefimo , ed incomincio ad onorare qual 
Dio colui , che allora era morto qual uomo , c fi abile tra 
i fuoi fudditi miflerj e farri fizj . 

ló. Di poi coll* andar del tempo autorizzato/ que- 
sto iniquo cofiume /’ errore è fiato ojfervato come una leg - 
ge ) e per impero de* principi furono venerati i fimulacri ec. 
Un padre afflitto dalla morte del fuo figliuolo può in- 
nocentemente farfene formare un' immagine . I popoli 
parimente , che fi trovano difianti dalla perfora del 
Principe , hanno potuto rifpettar con ragione la fu a ta- 
tua ; e pure da due sì innocenti caufe è nata V empie- 
tà della idolatria . Quelli efempj fonno vedere che 
quando un eccetto o di affetto o di compiacenza fi me- 
fcola nelle azioni degli uomini , può degenerare in un 
grave difordine ciò , che fembra guitto da primato in- 
differente . 

24. Piti non confervano pure ne le vite y nè le ttoz - 
tee, ma uno ammazza un altro con infidia , e fio attrifict 
con adulterio . 

V. 25. Tutto è in mifcuglio , /angue , omicidio , furto y 
truffa , corruzione , infedeltà , J compiglio , /pergiuro , tur-» 
lamento degli uomini da bene : ec. Siccome S. Paolo (1) 
dopo avere rapprefentati gli errori facrileghi de’ faggi 
-del mondo , che fi erano formati idoli dopo aver cono- 
sciuto il vero Dio , aggiugne ,, Dio gli ha abbandona- 
3, ti al defiderio de 1 loro cuori e allo Sconvolgimento 
j9 di una mente depravata , e indi fono caduti in ogni 
„ forte di abbominazioni e di delitti 55 . Salomone" fa 
qui Ja tteffa cofa vedere degli uomini , che fonofi pro- 
stituiti all’ adorazione degl’ idoli. 

Egli abbozza in tutto il tenore delle fue parole una 
viva immagine e terribile del diluvio di delitti e di 
abbominazioni , che inondarono tutta la terra, e fa ve- 
ndere che la giuda pena delle colpe 5 che maggiormen- 
te difonorano la Maettà di Dio , è la cieca ed ottinata 
infenfibilità , in cui pofeia gli uomini cadono 3 e la 

qua- 
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quale fa che non avendo voluto fare ciò di' eglino fa- ' 
pevano , ignorano' pure quel che far deggtono ; piglia-* 
no il torto pel diritto cammino , e la menzogna per 
la uerita , e fra la moltitudine de* mali. interiori ed. 
efteriori , che li perfeguitano e che gii opprimo- 
no , confederano la guerra mortale contra loro molla 
dal demònio còme una pace beata loro mandata da 
Dio. . “ • ; . * % # . / 

" V. Imperocché il culto de' nefandi idoli è cagione , 
principio e fine diìognt male . 

NK 28. Poiché gy idolatri 0 nell ’ allegria impazztfcOno, 
o fanno fai fi vaticini ingiufl amente vivono , o con proti* 

tezza /pergiurano . 

V. 29. imperocché confidando in idoli inanimati , non- 
appettano di rifentire nocumento } quando giurano mala - 
mente . * - ' * . •. ^ - 

Il demonio ha riabilito nel mondo la idolatria , af- 
fine-di far gli uomini perire , e di efaltarfi fopra il 
vero Dio , facendoli adorare in vece fua . Però ficca- 
rne egli fletto è lo foirito di menzogna e d’ impurità, 
ha riempiuto il Cielo , : la terra e l’ inferno di una 
confufa turba di moftruofe divinità 9 ed ha fatto innal- 
zar templi ed altari a uomini , che non meritavano nè 
pur fepolcri , acciocché là religione fletta diventaffe 
una difciplina di errore ed una fcuola d’ infamia e di 
empietà . M ' ;v 

Queflo per 1 * appunto fi fa egregiamente vedere da 
Santo Agoflino iti una fua invettiva contra gli adora- 
tori delle bugiarde divinità . v .Coftoro ci rapprefenta- 
„ no, die 5 egli (i),un Giove tonante ed infleme adùl-, 
,, tero . Non già che la divina pottanza etter giammai 
„ poteflfe congiunta con una sì turpe corruzione , ma 
„ hanno eglino falfamente armato di folgori un uo- 
,, mo veramente macchiato di vizj , affinchè T autori-» 
,, tà , che gli darebbe V immaginario fuo tuono , re- 
„ catte gli uomini ad imitarlo in un vero adulterio. 
„ Ma avrebbero dovuto applicarli a render' gli uomini 
3 , Amili agli iddìi piutfofto $he a render gl’iddii Amili 
3, agli uomini . ' 

Queflo propriamente fi è fatto dalla Criftiana Reli- 
gione : Il Figliuol di Dio dal Cielo difeefo fi è fatto 
uomo per fantificare in Jfe medefimo la natura ; umana 

e ren- 
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fendere gli uomini fonili a Dio - Non vi ha dun- 
«ne luogo ? liupcre , fe giufta il decreto del Savio 
?1 mondo fi è trovato immtrfo in pgni forte di ab- 
bominazioni , allorché i vj/j fiati (ó«o 'ip certo jpo- 
do cooperati , e fonofi eletti per oggetto del fupremo 
culto dovuto a Dio folo uomini degni della 
«» del Cielo e della terra : Non numtna (Jendorum > 
dice un Autore antico ( t ) , M or mina cchtittum , < < 

' v. ;o. Riceveranno però la meritata fata di quejta 
dopiti delitto l cit ò di aver mal Jtnttto dt Dio , at- 
tendendo agl'iddi i e di avere ingwjh mente giurato 
con inganno , /pregiarlo la gwfiizta . Non era ltrano 
che non pavenfafiero di elfere ' {pergiuri coloro , che 
a tettimeli io preti 

iole un uomo mentitore , o un dio di pietta , clie 
non potea yendicarfi della fede violata dagli uomi- 
ni poiché fenza vita efiendo e fenza moto , alla ina. 
no’dezli uomini era debitore della eftrinfeca figura , 

in curii fondamento confifteva della fua immaginaria 

• \ ^ * * * " ' * 

^Ma *è cofa degna veramente di maraviglia , e che 
mai non puh deplorarli abballala , il vedere e che 
fDersiurafi egualmente chiamando m tefiimon.o il_ crea- 
tori Cielo e della terra , come facevafi muran- 
do per quelle favolofi divinità t e che fe Dto ìa ven- 
dlìro aYfweiuri degl’ idolatri fi e (fi v c< me il Sav.o 
ce 1 ? aflìcura in quello luogo, perchè effendo la jupre- 
ma verità , ogni cofa che offende la medefima <?ffe?<je 
®. r T*[ ™ ’i Crifiiani non temono o nelle ingiufi.zie 

te o ne’ difordini contrari alla punta colui , che la 
loro fede ad elfi rapprefenta come 1 Agnello immaco- 
lato /il Figliuolo di una Vergine e lo.frofo delle 
Veiguii. 
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Il Savie r ringrazia Dio di aver confervate il fuo popo - 
lo dalla fuperftizione comune 4 * fatte te g^nti . £r- 
rar<? deg^ Idolatri .'Rimprovero a [quelli 'che formano 
fimuUcri . Empio f fwrjfr* f#/xo </*//* ie/y* perdei afe f 

* • * • . M t , 

X. rpLT autem Deurnofter , *? TV/T^ v< >i ooflro 

A fuavis & yerus es% > (? 

fattene , & in mi feri cor# a verace; paziente , etut- 
dtfponeas omniq . , ■ tp governate con mile*!' - 

. corefia ? " 

2 . Etenim fi peccaveri muty 2. Imperocché > fe pec- 

fui fumus y fetente s magni* filiamo , pur (laro vodri* 
tu di oem tuam ; & fi non giacché riconofciamo la vo- 
peccaverirmts , feimus , quo* (tra . Ma e (là * e^ fe non , 
niam xpud te fumus *Qm- pecchiamo > lappiamo che . 
putati f ‘ . fiata computati tra quel» 

\ ' li , che a voi apparten- 

• - ' ' J ' gono. * J •“ . J v ‘T 

3. Noffe eifiin te amfwn y '* ^Imperocché il cono* 

mata jufiitia ejì~: & f ci re *fcer voi è una confurriate 
juj}itiam ì & virtù e ntuamy giudi zia \ ed il conofcere 
radia eji immortalimi s . , la vodra giudizi# e poìTatt- 


4 . Non enim > in errorem 


za è radice cT immortalità. 
4 - Giacché noi non in< 


induxit nos hominum male dulìe in èrroie nè P in- 
artis czcogitatio , nec umbra yenzion maliziqfa degli uo- 
pittura làbor fine frutta , mini, nè 'V adombra n*en- 
effigìes fculpta per varios to della pittura , che è una 
aoloreSj jiifruttuofa fatici una ina* 

msgine rilevata a vari co- 

• • • 1 *. fc » « S V *- •« A * * 

n lori : 

1 5. affettar infenfa- \j. cu! afpetto eccita 
fo concupi [centi am la cupidigia nello (tolto* 

diligi t morta £ immagini s il quale s* innamora di un 
effigierà fine anima ; fanrafma inanimato d’ im- 

y \ magine morta. 

6 , Malorpm amatores ai* 6 . Amanti di cofe catti - 
gni fw$tj qui fpem habeant ve degni di collocai la lo- 

' .i/i ' *. ’ /• io 
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tn talibus y & .fu* faciunt 
ilio * , & qui diligunt , & 
qui colunt • 

» * • — • 

7. Sed & figulus mollem 
terram premtns , laboriofe - 
fingit ad ufusnoflros unum* 
quodque va s , & de eodem 
luto fingit qua munda funt ^ 
in ufum va fa , & fimiliter 
qua his funt contraria , ho - 
rum autem vaforum qui s fit 
ufus y judex efl figulus . 


8. Et cum labore vano 
deum fingit de eodem luto 
ille qui paulo ante de terra 
faclus fuerat , & pojl pu - 
Jillum reducit fe , unde ac - 
ceptus efl y repetitus anima 
debhum , f habtbat aj 


9. 5 W c«rtf f/J #//J , «0» 
quia laboraturus efl , 
quoniam brevi 4 #/// vita efl y 
fed concert a tur aurificibus 
& argentariis : /iri ^ <rr*- 
• tmitatur , gloriam 
* pràfert y qHoniam res fuper - 
vacuai fingit . 

« 

f io* « Cinte efl enim cor 
t)us y & terra fupervacua 
fpes illius *, /jtfo vilior 
vita ejus • ■ . 

11. 

, - 

(1) -/ 4 /rr. dell’ anima. 


I E N Z A 

ro fperanza di cotali og- 

? etti fono e coloro cheli 
anno , e coloro . che gli 
amano , e coloro che ad 
effi predano culto. 

7. Anche un vafajo ma- 
neggiando terra molle for- 
ma col fuo Jiavoro qualfi- 
fia ; vafellame inferviente 
a’ noftri ufi , e della ftef- 
fa argilla forma, de’ vafel- 
lami infervienti ad ufi net* 
ti , e fimilmente degl’ in- 
fervienti ad ufi contrari .• 
e il vafellajo fletto è il 
giudice dell’ ufo , . a cui 
lervir debbono quelli, va* 

* fellami . 

8. E pur coftui dall’ ar- 
gilla medefirna con vana 
fatica forma un dio , egli 
che poco prima era flato 
fatto di terra , e che poco 
di poi dee ridurfi alla ter - 
ra fleJT* » donde fu tolto, 
allorché gli verrà ripetuto 
il debito della vita (1) , 
che ha." * ; - 

9.Ma fuo penderò è non 
già della fatica , che ha 
'‘tf- fare , nè della- brevità, 
della fua vita, ma di com- 
peterla cogli orefici , e co- 
gli argentieri , e d’ imita- 
re quei che lavorano inra-. 
me , e fi dà a gloria il 
formar cofe d’ impoflura . 

io. Cenere è il di lui 
cuore , la fua fperanza è 
/piu vile che terra, la fua 
vita è più Spregevole che. 
fango ; 

• 2 * _ — 
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li. quondam ignoravit qui 
fe finxit , & qui infpiravit. 
tilt animam , quje operatur , 
Ò* qui infufflavit ei fpiri - 
tum vita lem . . . 

i %. Sed & acfiimaverunt 
lufum effe vitam nofiram , 
& converfationem viti e com- 
pofitam ad lucrum , & opor - 
tere undecumque etiam ex 
malo acquirere . 

• * . t \ 

Hic enim fcit ,fe fu - 
per omnes delinquere , ^«f 
rx materia fragtlia 

vafa , CJF fculptiita fingiti 

14. Omnes enim infi pi en- 
te? , d 1 infelice s fupra mo - 

Juperbt funt ini- 
mici populi tui , 
rantes illi \ • 1 

15. qnoniam omnia iclola 

nationum deos jefiimaverunt , 
qui bus neque oculorum ufus 
efi ad videndum > neque na - 
m percipiendum fpiri- 
tum , neque aure s ad audien- 
dum , digiti manuum 

ad traftandum , / ed & pe- 
des eorum pigri ad arribulan- 
dum . 

16. Homo enim fecit filosi 
& qui fpiritum mutuatus 
ejì , is finxit ili os , Nemo 
enim f ibi fimilem homo po- 
teri t deum fingere * 


17. Cum enim fit morta - 
lis smortupm fingi* manibus 
Sacy TJOUL ini - 
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11. poiché collui ignora 
quello che lo formò , che 
gl’ infpirò anima operatri- 
ce , e che, in eno foffiò (pi- 
rito vitale . 

12. Anzi 'quelli tali han- 

no fatto conto , che la vi- 
ta noftra fia un giocolino, 
che il trattenimento della 
vita fia un mercato da lu- 
cro , e che fia d’ uopo gua- • 
dagnar da ogni banda , an- 
che dal male . / 

13. Coltui per altro fp. 
pra tutti fa bene che pec- 
ca in formando di mate- 
ria terrea fragili arneli , e 
fimulacri . v 

14. Ma pazzi , ed infe- 
lici più di qualunque per- 
fona fono % o Dto y tutt* i fa- 
perbi nemici del vofiro 
popolo , che fopra quello 
nanno 1’ impero ; *' 

15» poiché hanno com- 
putati per dei tutti gl* ido- 
li delle nazioni , che nè 
hanno l’ufo degli occhi per 
vedere nè narici per at- 
trar refpiro nè orecchi per 
udire , nè dita delie ma- 
ni per toccare*, e che han- 
no i piedi inerti ai cam- 
minare . 

- 1 • 

16. Imperocché quelli fo- 
no fatti da un uomo , 
fon formati da uno 
che tien lo fpiri to- ad im- 
preftito 1 e nefiun uomo 
fca il potere di formare 
uri dio nè pure fimile a 
le . 

}?• Imperocché efifsndo 
• egli mortale , forma con 

• ^ ma- 
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iniquis : Melior enim ejl ipfe 
bis , quos colit , quia ipfe 
qutdem yixit , curri effet mor- 
tali* , illi autem numquam . 


18. Sedi & animarla mi- 
ferrnna colunt ; tnfenfata 
enim comparata bis , illis 
funt { deteriora . 

19. 3 W ?7*r afpeBu. alt - 
, e* A/V anima Ltbus f)ona 

poto fi confpicere . Effugerunt 
autem Dei laudem , be- 

ne di elione m ejus . 

» * * • 0 ■ • 
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mani inique una cofa mor- 
ta :• ma egli fteffo è mi- 
gliore di quede cofà , al- 
le quali reca culto , poi- 
ché egli ha bensì avuta vi- 
ta, quantunque mortale, 
ma, quelle non ebbero vi- 
ta giammai . 

18. Predano anche culto 
agli animali più infedi , i 
quali al paragone fi rifeon- 
trano peggiori delle altre 
belve intentate f 

19. Ma neppur col guar- 
dare quedi animali un pub 
vedervi alcuna cofa di, bel- 
lq anzi fono anche pri- 
vati della laude , e della 
benedizione di Dio, 

.... v i 
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"V. I. TV voi Dio neflro fiete affabile , e verace , 
XV JL paziente e tutto governate con mifericor - 

dia . ' ' ’ 

V. 2. imperocché , fe pecchiamo pur fiam vofiri , giac- 
ché riconofciamo la vcftra maejìà , e fe non pecchiamo , 
fappiamo che fiam computati tra quelli , che a voi appar- 
tengono . Allorché pecchiamo, Signore , non ti affretti- 
di gadigarci , o perché sì grande difendo come tu lei , 
tu lai che niente può fottrarfi alla tua poffanza ; o 
perchè pieno effendo di bontà . la tua pazienza non fi 
ltanca di fopportarci , ed afpetti il momento fegnato 
dalla tua grazia per trarci a te e per vincere la durez- 
za de 7 noftri cuori . 

Se non pecchiamo , fappiamo che ci annoveri tra quei , 
ebeti appartengono . Se pecchiamo , damo in mano di 
Dio come fuoì nemici ; fe non pecchiamo , damo in 
m^no fua come fuoi 'amici . Quanto dunque cercar dob- 
biamo ciò che ci rende amici fuoi e fuggir ciò che ci 
rende Tuoi nemici ; poiché non vi ha cela , che rapir 

. CI 
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ti poffa alla mano fuprema , onnipotente , o per ìal- 
varci o per farci perire j . 

3, Imperocché il conofcer voi è una con fuma: a giu- 
Jtizia , ed il cono fcer la vòfira giufiizia e pòffanza è ra-, 
dice d' immortalità . Siamo veramente giudi > o Signo- 
re, allorché ti conofciamo ficcome i figli conofcer deb- 
bono il padre loro ; cioè quando ti conofciamo colla 
cognizion della fede , che opera mediante 1’ amore , 
e che è la radice della immortalità dell’ anima e del 
corpo • ; 

if. 4. Qiacché noi non indù /fé in errore né V invenzion 
malizio/a degli uomini , né f adombramento della pittura , 
che è una infruttuofa fatica , » una immagine rilevata a , 
Vari colori ; . ; • 

v. 5. il cui, a f petto eccita la cupidigia nello gioito , . il 
quale f innamora di un fantafma inanimato d immagine 
morta • 

ty. 6 . Amanti di cofe cattive , degni di collocar la lo- 
ro fpetanza in cotali oggetti fono e coloro che li fanno , 
e colorò che gli amano , e coloro che a l ejfì preftano culto . 
Allorché il Savio dice che gli Ebrei non fonofi falcia- 
ti fedurre alle pericolofe invenzioni dell’arte degli 
uomini e ad opere di pittura e di (coltura , a cui fi è 
impodo il nome di dei.-, fembra in certo modo eh’ ei 
fi glorii ; ma non fi gloria che in pio e in una manie- 
ra 1 , che piena è di un umile fentimento deila grazia' 
da lui ricevuta «. Imperocché da lui fi riconofce che 
non vi ha che Dio , che abbia dirtinto il popol fuo 
da tanti altri, che fannofi divinità degne di loro-, e 
che ripongono la loro fperanza nella effigie di una 
morta immagine . 

Quello propriamente è lo fpiriro de’ Santi . Allor- 
ché li efaltano in apparenza, fi abballano., perchè non 
penfano che a far rifaltare la grazia di Dio in loro 
medefimi , e ad affettargli la loro ricònofcenza : ficco- 
me per 1* oppoilto la citeriore moderazione de’ monda-' 
ni è lpeffo fuperba , perchè quando fi umiliano in ap- 
parenza davanti agli uomini, fi efaltano veramente agli 
occhi di Dio . 

V. 7. A nc he un vrrfajo maneggiando terra molle formi 
col fuo lavoro qualfijta vafellame inserviente a' nofiri ufi , 
e della fistia argilla forma de' va f diami infervienti ad ufi 
netti } e fimdmnte degl ' in fervi enti ad ufi contrari : e ti 

JT 1 2? ‘Va— 


340 LA SAPIENZA 

va f eli aio flejfo é il giudice dell' ufo , a cui fervir debbo-y 
no quefii va [elianti .. 

V. S. E pur reflui dall ’ argilla mede fi ma con vana fa- 
tica forma un Dio , poro prima era flato fatto di 

terra , e che poco di poi dee ridurfi alla terra fletta , don- 
de fu tolto f allorché gli verrà ripetuto il debito della vi- 
ta , che ha . 

v. 9. Ma fuo penflero £ non già della fatica che ba 
a fare , né della brevità della fua vita , ma di competer- 
la cigli orefici , e cogli argentieri , e d imitare quei che 
lavorano in rame , e fi dà a gloria il formar cofe d' im- 
pv finca . 

V, io. Cenere è il di lui cuore , la fua fperanza é piu 
vile che terra , la fua vita e più J pregevole che fango . 

V. 1 1. poiché coftiii ignora colui , che lo formo , che 
gl tnfpirb anima operatrice , e che in ejfo feffio fpirito vi- 
tale » 

% r . 1 2. Anzi quefii tali hanno fatto conto , che la vita 
noftra fa un giocolino , che il trattenimento della vita fio. 
un mercato da lucrose che fta di uopo guadagnar da ogni • 
banda , anche dal male . A Dio piacefle che quelle pa- 
role intender non fi potettero che degli artefici , di cui 
parla il Savio , che deputavano cogli feuitori della ec- 
cellenza dell 1 arte loro, e che tutto riponevano la loro 
cura 'nel formare flatue , che degne fi giudicattero di 
ettere adorate . Ma i Santi Padri foiiolì affai di fre- 
quente lamentati che i trifliani non altrimenti che i 
pagani vivano fpettofulla terra comefe quelta vita non 
fotte eh 2 un giuoco e un’ arte di pattare il tempo gio- 
condamente . 

Il divertimento è il dio. degli uni , e le ricchezze 
fono gl’ idoli degli altri. Siamo avveduti a proporzio- 
ne che abbiamo più mezzi e più, invenzioni per far 
valere i noftri beni e i noltri traffici , e per aggiugner 
cafa a cafa , come dice il Profeta , e fpe nel ramo la 
vita come fe 1- eternità , di cui ci è parlato , non fotte 
che un momento patteggierò, e come fe la terra , in 
cui sì poco viviamo, fotte per noi un luogo (labile ed 
un eterno ftabilimento . 

Di quelle perfone è vero il dire , che il cupr loro , 
in cui Dio dovea abitare , non è che cenere ., che la 
loro fperanza e la loro converfazione , che etter do- 
vrebbe nel Cielo , è più vile della terra , e che più 
difpregevoU dei fango è la loro vita , poiché imbrat- 
tata 
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tata effondo df delitti è l’oggetto non folo del difprc— 
gio, ma dell’ odio di Dio. 

ty. 1 3. Cofiui per altro f opra tutti fa bene che pecca iti 
formando di' materia terrea fragili arnefi , e ftmularri . 

ty. 14. Ma pazzi y ed infelici più di qualunque per fo- 
na fono y o Dio , tutd i fuperbi nemici del vcfiro popolo , 
che (opra quello hanno l ’ impero ; 

Si. 15 .poiché hanno computati perdei tutti gl'iddi 
delle nazioni , che ne hanno /’ ufo degli occhi per vedere t 
nè narici per attrae refpiró , nè orecchi per udire ? ne di~ 
ta delle mani per toccare , e che hanno i piedi inerti al 
camminare . 

H r . 16. Imperocché quefli fono fatti da un uomo , fon 
fermati da uno che iterilo (pirite ad impreflito : e nef - 
fun uomo ha il potere di formare un dio nè pur fimi le 
a fe . . 

"ìh. 17. Imperocché effendo egli mortale , forma con ma- 
ni inique una cofa morta : ma egli fleffo è migliore di 
quefle cofe , alle quali reca culto , poiché egli ha bensì 
avuta vita , quantunque mortale , ma quelle non ebbero 
vita giammai . 

'ih. t8. Fregarono anche culto agli animali più infetti , 
i quali al paragone fi rifeontrano peggióri delle altre bel- 
ve infenfate . 

V. ig. Ma neppur col guardare quefli ani, nati un pub 
vedervi alcuna cofa di bello ; anzi fono anche privati del- 
la laude , e della benedizione di Dio . Se fi paragonano 
le mofche e i ferpenti , che fi adoravano dagli Egizj, , 
colle llatue eccellenti , di cui.fi facevano gP idoli , que- 
lli animali fembrerebbero meno adorabili delle llarue. 
Imperocché tali immagini piacciono almeno alla villa 
per la (ingoiami del P arte loro e per la rafiomiglian- 
za , che hanno cogli uomini; dove che quegli animali, 
come foggiugne il. Savio , fanno ribrezzo a chi li ri- 
mira e muovono a fphifo , nè fono di quelli, che Dìo 
ha benedetto creandoli , poiché per P oppofito ei male- 
di tt ferpente , avendo collui fervito d’Htrumento al 
demonio per la rovina dell’uomo. 

I Santi hanno parlato con tanta forza contra P ido- 
latria fpirìtuale, che rendei] al vizio, che agevoi cofa 
è il riconofcere che polliamo fervirci utiliffimamenre 
per la particolare nollra edificazione di ciò , che il Sa- 
vio dice qui molto amniamente contra gP idoli de’ pa- 
gani . Che importa che un Criftiano le mofche non 

Y 3 ado- 
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adori e i ferpenti , ficcome gli Egiziani facevano ed’ 
altri popoli , Te impudico effendo ed ambiziofo , il pia- 
cere O’T onore gl’ idoli fono da lui riveriti , e fe cota- 
li pafftoni rapifcono il cuor fuo a Dio e lo poffeggono 
veracemente > 

Vero è che un’ affai pazza empietà è T adorar mo- 
fche e ferpenti T Nondimeno quelli animali fono crea- 
ture di Dio ed opere degne di lui , fecondo il grado 
dell’ effere e della vita, che gli è piaciuto loro dare; 
ma la impudicizia, e V ambizione fono moffri, che non 
hanno per principio fe non fe la corruzione deli’ uomo 
e la malizia del demonio. 

•Per la qual cofa a fomma rrgione offerva Santo 
Agoffino , che nel Cantico de’ tre Fanciulli * nel 
qual i Santi invitano tutte le creature a- rendere a 
Dio il fuprerrto omaggio dovutogli fi dice : Serpen- 
ti draghi , benedite Dio ; ma quivi non dicefi parimen- 
te: Avarizia, ambizione,, lodate Dio ; poiché le più 
piccole creature ufcite effendo dalla mano di Dio ci 
recano a lodarlo y dove che i vizi nati effendo dalla 
fregolatezza dell' anima fervir non poffono.che alla fua 
perdizione, e non fono degni che dell’odio di Dio. e 
degli uomini . 

Se dunque la nofira fede è veramente illuminata , 
non crederemo che a’ Giudei foli , ma che a noi pu- 
re in un veriffimo fenfo la Scrittura indirizzi inette 
parole (i) r Se il . Signore é veramente il voftrb Dio , 
togliete gl ’ iddìi Jìranieri di mezzo a voi , „ Imperoc- 
,, chè'i ^Pagani ffeffi hanno riconofeiuto che ciafcu- 
3, na paffìone é una fpecie di divinità y che fi rende 
padrone del cuor deli’ uomo 13 : Sua cuique Deus fit 
dira cupido . 


» 







(i) i. Reg. 7. v. 3. 
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XVI. 


Previdenza di Dio ver [o gli amici e i nemici . Opprime 
di mali e di fupplicj gli Egizf induriti nella J, celierà - 
tezza . Colma di benefizi gli Ebrei ^ a cui dà manna , 
Re di quaglie > ed antidoto cantra i morfi de ’ ferpenti . 

- 7 • 

i. T "yRopter hxc , & per hts 
X Jtmiiia pit/Ji funt do- 
glie tormenta , & per mult i - 
tudinem befiiarum ex ter ména - 
ù funt i 

2 . Pro . qui bus t or mentis 
bene difpofuijìi populum 
tuum r quibus - dedifii concu- 
pifeentiam de legamenti fui , 
novum fa por e m y efeam pa- 
rans eis ortygometram i 

, 3. ut il li quidem concupì- 
feentes efeam propter ea y 
qux illis ofienfa , & mijfa 
funt , etiam a nece/f aria con-, 
cu pi f centi a aver ter entur . Hi 
ùutem in brevi inopes falli y 
tovam gufi aver unt efeam . 


. • • » • « 

À.^Oportebat enim illis fi- 
ne ex cu fattone quidem fu - 
pervenire interitum exercenti- 
bus tyrannideni : hts autem 
tantum ofiendere , qn evad- 
ine dum inimici eorùm ex ter - 
irìinabantuh . 

5 - 


i. T)Er quefip pur egli- 
X no lòno fiati merita- 
mente tormentati per m-ez- 
zo di confimili animali , e 
(terminati per una molti- 
tudine di beftie 4 
2. Ma in luogo di tali 
pene voi trattale bene il 
voitro popolo , al quale 
deite defiate cofe di Tuo di- 
letto , , apparecchiandogli 
Re di quaglie (i), vivan- 
da di nuovo gufio .* 

. 3. onde quelli y benché 
bramefi di cibo , lenti fiero 
avverfione anche per le 
vivande , che per necefiìtà 
defideravano, a dagion Jel- 
le beffi e mofirate e manda- 
te contro di loro ; ma que- 
lli dopo edere fiati per bre- 
ve tempo in indigenza, 
guitafiero una vivanda di 
nuovo guito . 

4. Imperocché era d’uo- 
po che a quelli , che efer- 
citarono tirannide contea il 
tifico popolo , fopraggiu- 
gneiTé una irieforabil rovi- 
na , e che a quefti fofie fio- 
lamente- rriofirato come ve- 
Y 4 rii (Te- 


ì* 


(1) Specie di quaglie' * 0 contorno . 
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5. Et enim cum illis fu- 
pervenit fxva befliarum ira , 
morftbus perver forum colu - 
brorum exterminabantur . 


- 6 . Sed non in perpetuum 
ira tua permanfit , fed ad 
correpticnem in brevi turba- 
ti funt , fignum kabentes fa~ 
lutis ad commemora tionem 
mandati legis tux . 

7. Qui enim converfus e fi, 
non per hoc , quod videbat , 
fanabatur , fed per te omnium 
falvatorem : 

8 . in hoc autem oflendifti 
inimi ci s noftris , quia tu es, 
qui liberas ab omnt malo . 

t 

9. Ili os enim locuflarum , 
& mufcarum occiderunt mor- 
fusy & non eft inventa fa *• 
tutas anim,e ilìorum , quia 
digni erant ab hujufmodi 
exterminari . 

10. Filios autem tuos nec 
draccnum venenatorum vice - 
rvnt dentei ; mi [eri cordi a e- 
rtim tua adveniens fanabat 
illos • 

ir. In memoria enim fer- 
tnonum tuorum examinaban- 
tur , & velociter falvaban- 
tur , ve in altam incidentes 
oblivicnem , non pojfent tuo 
(fti adjutorio . 

li. 
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nittero (terminati i loro ne- 
mici . 

5. . Egli è vero che a 
quefti del voftro popolo io- 
praggiunfe il feroce furor 
delle belve , e venivano 
(terminati pei morfi de’tor- 
tuofi ferpenti . 

6. Ma 1 ’ ira vottra non 
durò Tempre ; anzi non fu- 
ron turbati che per poco a 
correzione, giacché ebbero 
un legno di faiute in ri- 
membranza del comando 
della vofira legge . 

7. Imperocché chi fi ri- 
volgeva a quel fegno , era 
fanato , non. già per ciò 
che vedeva , ma per voi , 
falvatore di tutti .• 

8. e con ciò facefte ve- 
dere a’ noitri nemici , che 
fiet^ voi , che liberate da 
ogni male . 

g. Imperocché morfi di 
loculte, e di mofche ucci- 
fero quelli , fenza che fi 
trovane rimedio per falvar 
loro la vita , perchè eran 
degni di ettere (terminati 
da cotai bettie . 

10. Ma i figli voftri non 
furono vinti nè pure da* 
denti de’ draghi veleoofi, 
imperocché fopravvenendo 
la voltra mifericordia , li 
fanava • 

11. Imperocché eglino 
venivano pungolati , per- 
chè fi ricordattero delle vo- 
ttre parole : ma con cele- 
rità erano fanati , onde ca- 
dendo in un profondo ob- 
blìo y non fi rendettero 

iner- 


4 
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12 . Etenirp neque herba , 
neque malàgma fanavit eos , 
/ed tnus , Domine) fermo , 
fanat omnia . 

{ 3. 77 * « • f w/w , Domine , 
v/7<e ^ morti s habes po - 
tefiatem : deducis ad por - 

mnrm reducis: 

• i 


*4« autem occidit 

quidem . per m aliti am , O' 
exierit fpiritus ,, wo/; re- 
vertetur , wec revoca bit ani- 
mam , recepta efi : 

I 5 < » f e fi tuam manum 
fmpofftbt/e efi . 

16. Negante c enim te ' riof- 
fe impii y per fortitudmem 
brachit tui flagellati funi : 
rovis a quiu & grandini bus, 
& pluvits perfecutionem paf- 
fi y f? per ignem confumpti • 

1 

17. mirabile 
erat , />7 aqua , qua omnia 
extinguit y plus ignis vale- 
bar ; vindex efi enim or bis 
jufiorum . 

- / 

1 

18. Quodam enim tempore 
manfuetabatur ignis , »£ fOW- 
burerentur y qua ad . tmpios 
miJTa erant ammalia * fed 
ut ipfi vidertes fcirent y quo - 

.Dei judici 0 patiuntur 

per - 
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inerti a valerli del voltro 
ajuto . 

12. Imperocché non fu- 
. rono fanati nè da erbe , ne 

da fermenti , ma dalla vo- 
ftra parolaio Signore, che 
fan a tutto. ; 

13. Imperocché voi lie- 
te , o Signore , che avete 
podeftà della vita e della 
morte ; voi conducete i 
mortali fino all'orlo de) fe- 


polcro,e voi li riconduce- 
te indietro . 

14. L’ uomo può bensì 
ammazzar per malizia \ ma 
quando lo fpirito è ufcito, 
egli non può farlo più ri- 
tornare , nè rivocar T ani- 
ma , che fu ripigliata ; 

15. ma lo fcappar da vo- 
ftra mano è impoflìbr»? . . 

1 6. rerlochè gli emp; , 
che han negato di ricono- 
fcervi , furono flagellati 
per la forza del voflro brac- 
cio , perfeguitati di piog- 
ge di nuova foggia , di 
grandini e di nembi , o 
confunti da fuoco. 

17. E ciò che era ben 
marsvigliofo , è che nell' 
acqua, che ellingue tutto, 
il fuoco crefceva di attivi- 
tà , imperocché il mondo 
è vindice in favore de’giu- 
fti. 

18. Alle volte per veri- 
tà il fuoco fl smmanfava , 
onde non reflafiero brug'a- 


ti gli animali mandati con- 
traigli empj, ed eflì ciò 
vedendo riccnofceflero y'ch 

* /' r 
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perfecuttonem . (offrivano tale perfecuzione 

per giudizio di Dio . 

ig. Et quodam tempore in 19. Ed alle volte il fvfò~ 
aqua fupra vtrtutem ignis e- . co tra 1’ acqua fletta for- 
xardefcebat undìque y ut ini - pattando le proprie forze 
qua terra nationem extermi - àrdeva per Ogni parte per 

iftérminarè i germogli del- 
la iniqua tetra < 

20. Ed in contracambio 
voi nudriile il vottro po- 
polo di cibo di Angeli , e 
loro apprettale dal cielo 
pane apparecchiato fenza fa- 
ticà , die conteneva in fe 
ogni dilettò * e la foavità 
di ogni gufto i 

21. Imperocché quettà 
vottra fottanza mottrava la 
dolcezza.» che voi avete 
verfo i figli,' e fervendo al 
desìo di ciafcheduno fi rat- 
temprava a ciò ,• di che 
Ciafchèduriò avea voglia . 

.. 22. Neve e ghiaccio fo- 
ttenevano la violenza del 
fuoco fenza ftruggerfi ; on- 
de fotte riconofciuto , che 
ùn fuoco ardente tra la gran- 
dine , e folgoreggiarne tra 
Je piogge, ttérminava i 
prodotti de’ nemici ; 

29'. e ch'e all 5 òppottó 
aveva fino obliatala pro- 
pria forza , perchè i giufti 
fottero nodriti .. .. 

24. Imperocché là crea- 
tura* che è a voi, infer- 
viente , o Creatore * fi rin- 
forza in punizione contrà 
.gl 5 ingioili * e fi rallenta in 
benefizio di quelli, che con- 
fidano in voi . 

25. Perciò anche inailo* 
ra una vofira creatura traf- 

fof- 


naret « 

26. Pro qui bus angeìorum 
tfca nutrivi]} i populum tuum y 
Cr paratum panem de ccelo 
praflitiflt ilhs fine labore * 
omne deleEiamentum in fe 
habentem , omnis faporis 
fuavttatem < 

■j f lm Sub flauti a entm tua 
dufcedinem tuam , qU am iti 

' ” a ° es i oftendebat : & 

^fèrvtens unitifcujurque vo- 
luntatt , ad q Uo d quifque vo~* 

teùat i convertebatur 4 

fi. n?‘ aut . cm & glactes 
jujitnebant vt m ig n , s & 

'.“Wcejntm: ut fcìrent * 
fuori, am fiuti», inimico?»*, 
ex terminabili igni, ardens 
* n ^andine & pluv} ms 
rujcans . 


1 

co - 


2 -?* & ,c tòtem iter uni 
nutrtrentur jujìi , e) ** 

utrtutts ablttus efl . 


ui 

ettam J u a 
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njum nntrici gratta tua de - formandoli in 
ftrvtebat , ad voluntatem eo- va alla 'grazia 
rum j r* defiderabant : nutre ogni cola , attem- 

prandefi al defiderio di co- 
' s foro , che a voi ricorreva- 
no nelle loro brame , 

2 6. ut fcirent filli tui , 26. onde i diletti. figli 

quos dilexifli } Domine y quo- vofirt , o Signore, ricono- 
viam non nativitati s, frucius befferò , che non già i frut- 
pafcunt ho min e s. 9 fed fer - ti prodotti dalla terra nu- 
mo tuus' kos y qui in te drifcono gli uomini ma 
crediderint y confervat . che la vortra parola con- 
ferva quelli , che credono 

■ , # • in voi. 

27. QuoJ énint ab igne 27. Imperocché querta 

non poterat exterminariy fla - manna medefima ,• chp non 
tir» ab exiguo radio folis ca* poteva effere guadata dal 
lefaftum tabefcebaty fuoco, torto ch’era ribal- 

data da un picriol raggio 
del fole, fi (quaglia va , 

28. ut noturri omnibus ef- 2&. onde a tutti forte no- 
quoniam opor ter prave- to , che fa d’uopo preve- 

nire folem ab benediÙionem nire il fole a benedirvi , 
tuam y & adì ortum lu6ts te ed adorarvi $lo fpuntar 
adorare . . ^ della luce. 

Z9. Ingrati entm fpestan - 29. Imperocché la fpeme 

quam hybernalis glacies ta - -deli’ ingrato fi fìruggerà- 
befcety & dìfperiet tamquam come brina d’ inverno , e 
aqua fupervaeua * fi difperderà come acqua 

difutile. ■ ' 


, Hi 

tutto , fervi- 
voftra , che 
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V. r. T^Er queflo pur eglino fono flati meritamente tor* 
X mentati per mezzo di confimeli animali y* e {ter- 
minati per una moltitudine di beftie . 

V . * 2. Ma in luogo di tali pene voi trattafie bene il 
voflro popolo , al quale defle de fiate cofe di fuo diletto , 
apparecchiandogli de ’ re di> quaglie , vivanda di nuoVcr 
guflo y ec , Il Savio fa veder tre differenze fra la mar* 

ni$* 
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niera , con che Dio ha punito gli Egiziani , e quella 

con che ha gafiieato il popol Tuo . 

1. Dio fi è dichiarato il protettore de’ Giudei dando 
loro perfino cibi deliziofi , che potevano fembrar fuper- 
flui. Ei fi è dichiarato ali’ oppofito il perfecutore degli 
Egiziani , togliendo loro V ufo pur anche delle acque 
e le cofe più neceflarie della vita . 

2. Dio ha puniti gli Egiziani da Signore e da Giu- 
dice ; ma ha puniti gl’ifraeliti come un padre che non 
(offre le colpe de’ figli fuoi , perchè gli ama , e pro- 
cura di renderli fempre più degni dell’ amor fuo . 

3. Ha egli punito gli Egiziani per fempre , pronun- 
ziando contra loro una fentenza di morte . Ma non ha 
punito i Giudei fe non per poco tempo ; e mandando 
loro ferpenti che gli firaziavano co’ Joro lv morfi , non 
4’ ha fatto che per avvertirli dell’ ubbidienza ■ che gli 
era dovuta, e ha loro mandato nel tempo fieffo un ri- 
medio per guarirli . 

7. Imperocché chi fi rivolgeva a quel fegno , era 
fanato , non già per ciò che vedeva , ma per voi , Salva- 
dorè di tutti y ec. Siccome Dio mandando cotai ferpen- 
ti di fuoco fece un gran miracolo per gaftigare il fuo 
popolo , ne fece un altro ancor più grande per falvar- 
lo . Ed affinchè dir non fi poteffe che qualche umana 
virtù e non divina avelie ceffato un sì gran male , ei 
rende la guarigione anche più miracolofa della ferita . 
Imperocché è naturale che gli uomini muoiano per gli 
morii de’ ferpenti vivi, ma è imponìbile ch’eglino fie- 
no rifanati da quefte ferite per mezzo di un morto fer- 
pente , e molto più che il morto ferpente faccia un tal 
miracolo col femplice di lui afpetto . 

Tutto ciò è una mirabile immagine di GESÙ’ CRI- 
STO. „ Quanto grandi, al dire di Sant' Ambrogio , 
„ efier deggiono le verità , di cui le ombre fteffe fono 
„ così piene di maraviglie ? 

I ferpenti che mordono e che pieni fono di veleno,rap- 
prefentano il peccato nella fua forgente, e nella fua prima 
cagione, che fiata è il demonio nafcofio fotto la forma del 
ferpente . Il ferpente di bronzo, che era fimile agli altri, 
'ferpenti , ma che non aveane la malignità ed il veleno, 
era la figura di GESU’CRlSTO, che ha portato fopra di . 
fe ia rafiomiglianza del peccato e non il peccato fief- 
fo . Quefio ferpente è di bronzo per lignificare l’ im- 
mutabile forza della divinità , che fofieneva la fanta 

urna- 
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umanità. Egli è innalzato fui legno , come GliSLT 
CRISTO falla Croce ; e quei che erano piagati veni- 
vano guariti dalla fola villa del ferpente , ficcome noi 
fiamo guariti da tutte le nollre piaghe riguardando 
GESÙ* CRISTO con una fede viva , che non è ra- 
gionatrice , come dicono i Padri y ma che fottomettefi 
a Dio in virtù dello fplendore , che è ‘più ;nel cuor 
che nella mente e che partecipa alcun poco del lume 
di gloria . 

17. E cib che era ben maravigliofo , é che nell' ac- 
qua che eftingue tutto , il fuoco crej ceva di attività ; im- 
perocché il mondo è vìndice in. favor e de' giufii . 

18. Alle volte per verità il fuoco fi ammanfava , 
onde non refi afferò bruciati gli animali mandati contra gli 
empj , ed ejfi ciò vedendo riconofcefiero , che /offrivano tal 
perfecuzione per giudizio di Dio . 

1 /. 19. Ed alle volte il fuoco tra l ' acqua fiejfa far p af- 
fando le proprie forze ardeva per ogni parte per iflermina - 
re i germogli della iniqua terra • Si poffono ofTervar tre 
effetti rnaravigliofi nel fuoco mandato dal Cielo per 
punire gli Egiziani : 1. Ei fuflìtleva colia grandine e 
la neve; 2. Rifparmiava ogni cofa appartenente a’ Giu- 
dei : 3. Non facea verun danno alle belHe , qhe Dio 
avea mandate per tormentare i nemici del popol Tuo; 
laonde quel fuoco operava come fe flato folle ragione- 
vole per far riverire la mano invifibile e la ragione 
fuprema , che lo conduceva . # 

V» 20. Ed in contraccambia voi nudrifie il voflro po- 
polo di cibo di Angeli y e loro apprefiafie dal ciclo pane 
apparecchiato fcnza fatica , che conteneva in fe ogni dilet- 
to y e la /cavità di ogni gu fio . La manna non è pro- 
priamente il cibo degli Angeli , fe non perchè era la 
figura di GESÙ 1 CRISTO , che ha detto di fe Hello 
che era il pane diicefo dal cielo per cibar le anime 
nollre dello Hello corpo da lui fagrificato per noi fui la 
crocce dello Hello fangue > con che ci ha redento. Ma 
dove che la manna non impedì , che non morilTero 
• quei che mangiavano , perchè non era che un pane 
morto , quello pane del Cielo per 1 * oppofito è Tempre 
, vivo , e diventa in noi una forgente di vita , che veti* 
de prefenteui2nre le nollre anime fante , e render dee 
un giorno i noilri corpi immortali . 

21. Imperocché qitefia vofira fofianza moflrava la 
dolcezza % che voi avete verfó i figli , e fervendo al / 
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fio di ciafcheduno fi ritemprava a ciò y di che ciafchedu - 
no avea voglia. » Se la manna , dice Sant’ Agolfino (i), 
,, fi fotte accordata indifferentemente alla volontà di 
tutti quei che ne mangiavano y coloro che folle va- 
„ ronfi contra Dio e contra Mosè non avrebbero mor- 
morato nel deferto , per non poter più mangiar vi- 
s , vande di Egitto y poiché la manna cangiandoli in 
,, quanto aveller eglino voluto , avrebbero in quella 
„ trovato il gullo delle iìeffe vivande , cui defiderava- 
5 , no con tanto ardore , Però un effetto sì miracolofo , 
„ aggiugne il S* Padre , accader non potè che rifpetto 
,, a quelli , che erano veramente fedeli a Dio e degni 
„ dì edere annoverati tra i figli Tuoi , 

I,a Tanta Eucariftia e la parola di Dio fono anche og- 
gi una manna interiore e fpirituale > fecondo la offer- 
vazione de’ Santi Padri . Operano effe nelle anime di- 
verfamente ; pofciachè le une non le guitano fe non 
mediante la tede , v che ofcura è ed infenfibile , quan- 
tunque in loro producano effetti eccellenti , e le altre 
vi trovano una confola^lone e une* fenfibile dolcezza , 
fecondo che lo Spirito Santo , che è il difpenfatore del- 
le fue grazie , giudica che più giovi alle anime o per 
fo'lenerle nella loro debolezza o per illuminarle ne* 
loro dubbj o per farle avanzare ognora più nella 
pietà. 

22 . Neve e ghiacciò fofienevano la violenza del /no- 
te fenza flruggerfi , onde fofj'e ri cono ( fiuto , che un fuoca 
ardente tra la grandine , e folgoreggi ante tra le piogge /ter- 
minava i prodotti de nemici , ec . Il ghiaccio , che allora 
fjjffìtteva fra la violenza del fuoco , era una immagine 
d? quel che accade a 5 peccatori , di cui gli Egiziani 
erano la figura > pofciachè in loro futtìfte ai tempo ftef- 
fo un freddo efiremo ed un eitremo calore. Sono egli- 
no di ghiaccio rifpetto a Dio e fono di fuoco per tutte 
le loro paffioni » 

ty. 2 6. Onde i diletti figli voflri , p Signore , ri cono - 
fc^jfero , che non già t frutti prodotti dalla terra nudri- 
feono gli uomini , ma che la vojtra parola conferva quelli * 
che credono in voi . 

27 ? Imperocché quefia manna medefima , che non po- 
teva e (fere gu a fiata ({al fuoco > tofio che era ri faldata da 
* 1 $ picco! raggio del fole , fi [quagliava . Quello fa dire 

Ù 

(|) A: gufi. i. RetraEl. cap* 20, 
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sì fpeffo a’ Santi Padri che non bifogna appogiarfi fui- 
1 e creature , ma fu Dio folo, che ne ufa e ci governa 
come a lui piace; e che però pon il matrimonio fa 
nafcere gl[ uomini, nè il pane gli alimenta, nè le in- 
fermità gli uccidono , nè i rimedi li guarirono , ma l* 
ordine e la fuprema volontà di Dio opera in tali in- 
contri mediante le creature come per mezzo de’ fuoi 
iflrumenti per compiere fu gli uomini gli eterni fuoi 
divifamenti . 

ty. 28. Onde a tutti fojfe voto , che fa d? uopo preveni- 
re il Jole p benedirvi , e adorarvi allo f puntar della 
luce . ' ’ 

Lo Spirito Santo fletto fpiegafi in . quello luogo e ci 
fcuopre una grande verità nafcotta fotro una figura , 
affinchè ricerchiamo le ragioni delle ombi'e mifleriofe 
dell’antica legge, allorché pure non ci vengono ligni- 
ficate dalla Scrittura. Quando il Savio dice , che tra- 
fcur^ndofi di raccoglier la manna di buon mattino , li- 
quefacevafi ella a’ raggi del fole , per infegnarci che 
bifogna benedir Dio prima del giorpo , pare che per 
tale benedizione egli intenda principalmente jì rendi- 
mento di grazie; poiché condanna egli immediatamen- 
te la ingratitudine di quei che non adempiono quello 
dovere, dicendo che fi liquefarà qual ghiaccio^ la Spe- 
ranza dell’ ingrato . Dio dà la fua grazia , dice Sant* 
Aggottino , con una ineffabile bontà, ma non la dà che 
agli, umili . Egli ama il povero , qualora fia ricono- 
fccinte , ma lo detetta effendo ingrato . Vuole che gii 
rendiamo le grazie , che ci ha date , affinchè le con- 
fervi , e le faccia crefeere in noi . 

29. Imperocché la fpeme dell ’ ingrato fi flruggera 
come brina cT inverno , e fi dif perderà come acqua dij utile. 
L’ ingrato fpera , percjjé non conofce la propria ingra- 
titudine , e la fqa fperauza lo inganna per effere pro- 
fontuofo ^ pofciachè la ingratitudine e l’orgoglio lono 
infeparabili , ficcome la rieonofeenza va fempre con- 
giunta all’umiltà. Il Savio paragona la fperanza dell’ 
ingrato al ghiaccio , che fi liquefa davanti ai fole , per 
farci comprendere, fecondo alcuni Interpreti, ohe egli 
è ingrato, perchè di cuor fuo è di ghiàccio rifpetto a 
a Dio ; Itantechè s’ egli amaffe Dio veramente, quello 
amore farebbe umile ; e non efalterebbe attribuendo 
a fe medefimo quanto fi è da lui ricevuto « 

CA- 
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CAPITOLO XVII. 

Tenebre di Egitto . Paura degli Egizj . Spettri che glt 
atterrivano , in tempo che gli Ebrei godevano di gi/y- 
condijjimo lume „ 


i. A/T^^ f unt etum }»: 

IVI dada tua , Domi- 
ne y & inenarrabili a verba 
tua : propter hoc indifcipli - 
fiatò anima: erraverunt . - 

2. D«w ezz/w perfuafum 

habent vii qui poJ]e domi nari 
nationi fartihe , vinculis te- 
nebrarli m , /o/z^e noElis 

corri pedi ti , inclu fi fub te - 
é?zr , fughivi perpetua: pre- 
videnti*: jacuerunt . 

3. E/ putant fe In- 

tere in obfcuris peccatisi te - 
mnebrofo obhvionis velamen- 
to difperfi funt , paventes 
borre ride y & rum admit at- 
tiene nimia perturbati . 

4. ' Ncque enim qua conti- 
neh at illos [pel urna , fine ti- 
more cujìodtebat : quoniam 
fonitus defcendsns perturba- 
ti at illos , & perfori £ trifies 
illts apparentes pavcrentjllis 
prxfiabant . 

% 

5. Et ignis quidem nulla 
vis poter at illis lumen prò- 
be- 


« 

1. y^Randi in fatti fono 

VJ Ì gi udizj voleri , o 
Signore, ed i nenarrabili le 
voltre parole.* e perciò er- 
rarono le anime indifcipli- 
nate . 

2. Imperocché _ mentre 
gl’ iniqui lì perfuadevano 
di poter fignoreggiar la 
fatua nazione , avvinti in 
carceri di tenebre , e di 
lunga notte , chiufi fottd 
tetti , len giacquero quai 
profughi dalia eterna pre- 
videnza . 

3> E mentre penfavano 
di (tar ben afeofi negli oc- 
culti peccati, rimafero di- 
fperfi , e polli fotto la te- 
nebrosa coperta dell’ ob- 
blio , pieni di orribile fpa- 
vento , e da un veemente 
llupfcre fcomplgliati . 

4. imperocché gii antri 
ov’ erano ritenuti , non li 
prefervavano già dal timo- 
re , poiché venivano feom- 
pigliati da Tuoni , che lo- 
ro rimbombavan d’ intor- 
no , e Spaventati da malin- 
conici fpettri , che loro ap- 
parivano . 

5. Non vi era forza di 
fuoco che ad eflì porelìe 

dar 


\ 
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bere , net fiderum limpida 
fiamma illuminare poterai {t 
illam notìem borrendam . 

• 6 • dpparebat autem ilìis 

fubitaneut ignis timore pie - 
nus \ & timore perculfi èl- 
iius , qua non videbatur , 
faciei , aflimabant deteriora 
effe qua videbantur \ 


7, Et -magica artis appo - 
fitì erant fierifus x & ta- 
pi e mia gloria corrept fa cum 
contumelia . 


8. liti enun , promil- 

tebant timore s perturba - 

tiones expellere fe ab anima 
languente 9 hi cum derifu, 
pieni timore languebant « 

t 

. . w ' [ 

9. Nam et fi nibil tyo 9 ex 
Morfirfa perturbabat , truffi- 
ti anima H um & fetpenùum 
fibilatione commoti 9 freme - 
bundi peri barn : & aerem 9 
queir# nulla rat ione quiseffu- 
gere poJJet>negantes fe vider.e . 


io. Curi \ fit entm timida 
nequitia , dat tefiimonium 
conderanationis \ f empir enim 
prafumit , fava perturbata 
corife lentia • 


Sacy T.XXIL 


11. 


lo xm 35? 

dar lume , nè le lucide 
fiamme degli aftri illumi- 
nar potevano quell 9 orrida 
notte . 

6 . Apparivano bensì . ad 
etti certi fu b itane i fpaven- 
tevoli lampi di fuoco , ed 
eglino già fpaventati da 
quelle larve x che non fi 
vedevano (1) 9 riputavano 
peggiori le cofe che fi ve- 
devano . 

7. ' Allora i ludibri deir 
arte magica fi tiovarònoti 
inutili,* ed il fapere di cui 
coloro fi gloriavano , di- 
venne una redarguzione 
contumeliofa . 

& Imperpcchè quelli 9 
che profetavano di dilcac- 
ciare da un’ anima lan- 
guente fpa venti e (compi- 
ei i , eglino fteffi ridicolo-» 
famente languivano pieni 
di timore . 

9 Che le culla di mo- 
flruofo Ir perturbava 9 com» 
muffi però dal pàliar dell* 
belve e dal fifclrare de’fer- 
penti , fi borivano di pau- 
ra , ed avrebbero \" iu r o 
non, riguardar nè pur i 9 
aria , che pure non fi puì* 
iti vèrun modo sfuggire. 

io. Imperocché decerne 
la fcellèratezza è timida , 
così rende ella* ft (fa tdji- 
mpnianza di fua condanna; 
poiché perturbar^ dalla pro- 
pria coscienza y Tempre fi 
prefigura cofe perniciofe 
Z in 


(1) Par che. intenda quella vigori notturne ffi 
veggono ionie in ombra 
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ir. N'hil ini 'n eft timer , u. Imperocché ii tliio- 
nfi iditio c:gila:Kni$ au- re zU r o non è che ua 
xiho um « bacdonamenro di quegli 

2pjt! , che provengono dal 


12. Et dum ab intur mi- 
nor efì e%ptcta*ia 5 mjjo> em 
Computai tnfcientiam ejur 
caufx y de qua tormentttnf 
priftat . 

i Il li autern , impa- 

ttai *m vere noci evi , &* ab 
infimi* & ab al tifi mi s in- 
feri f fupotvt lientem , 

Jr/w fonanti m dormiente* y 


• 14. aliquando monflrorum 
exaqitabantur timore , <*//- 
g nanfa anima deficiebant 
traduzione- fubiianeut entra 
i/liiy ?‘f infperatus timor fu - 
pervenerat ? 


J.5. Deinde fi quifquam 
ex illi f decidi Jfet , c ufi òdi e 
batut in carcere fine ferro 
veclu fu * . f 

I ^? 4’/ ftf/m ryfiicus qui * 
erat y aut paflor , 

/<sr )nrum opera riu* prxoccu* 

e !Tet , ineffugibilem fu - 

Jtinebat necejjìtatem : 

« 


/ 


!/• e>7/w catena 

rarum omner erant c 
/piritut fibil 
* nter .fptJJos arborum 
a vtum fonus fuar 

mluml aqu * favtrtntis 


wt fonus Valida* pre- 
ti- 


raziocinio . 

12. L quattro all’ infer- 
irò è minor ia fperunza , 
tento maggiore compara 
la ignorate caufa , che gii 
apporta rormeoro. 

i}. Or quelli che in 
quella notte veramente in- 
(opporrabile , e iopraggiun- 
ra dagl 5 infimi e profon- 
dìffimi baratri infernali > 
dormivano ii fanno mede- 
fimo ; 

14. da una parte erano 
efagitati dallo {pavento de- 
gli Ipettri , e dall* altra 
mancavano per abbandona- 
mene di fpirito , perchè • 
for prefi da repentino ed 
jnafpecrato (pavento . 

15. E fé qualchedun di 
cffi e#a caduto ? fe ne re- 
flava chiufo in cuflodia iti 
quella carcere fenza ferri ♦ 

16. S* a villano , fia pa- 
flore y fia operajo di lavori 
di campagna , che reflaffe 
jn ' quella guifa forprefo » 
era ridotto a (offrire cotai 
neceflfità inevitabile; 

17. poiché tutti erano 
avvinti da una ffeffa cate- 
na di tenebre. Sia un ven- 
to , che fifchiaffe, fia una 
foave melodia di augelli 9 
che tra folti rami di alberi 
rifuonaffe , fia un mormo- 
rio di acqua , che impetuo- 
famente corrette , 

‘ *18. fi^ un gagliardo ttre- 

pito 


ir ' 

-, ' 

\ 
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(hpitafarum petrarum , aut * pito di pietre precipitate, 
ludentturn animalium curfus • fia una non veduta CQtfa 
invifus , aut mugientiumva- .di animali , che in ifcher- 
lìda befiiarum vox , aut re- zando (altaffero , un 
fonane de altiffjmis monti - forte urlar di belve , • che 
bus echo , deficientes facte- muggiffero, fia un eco, che 
barn (li os prx timore , • , da’ gran concavi de’ monti- 
, . x folle ripercoffo ; tutte qué- 

* ' fte cofe li facevano (venir 
•* # dallo {pavento. - 

19. Omnis ehm crbis ter - 19. Tutto il reftante del 

rarum limpido illuminabatur mondo era illuminato di , 
lumino , & non impeditts fplendida luce , ed occupa** 
operibus conti nebatur „ vafi nelle fue opere feoz*; 

r> . \y ; -impedimento, 

' *20. Solis autem illis fu - '20. Ma a quelli foli fta* 

perpofita erat gravìs nox , ya fovrappolìa una grave 
imago (enebrarum , qux fu - notte , immagine di quelle 
perventura illis' erat . Ipfi tenebre, che lor erano per 
ergo fi by erant gravior ejt ti- 1 foprav venire . Ed eglino 
nebris . erano gravofi a fe ftefli an* 

cor più delle tenebre me-* 

. * d^fime . * 
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1, Randi fono i giudiz; voflri j ,0 Signore , e<i 
VX* inenarrabili le vojire parole \ e perciò erraron% 
te anime indifciplìnate . 

V. 2. Imperocché mentre gV iniqui fi persuadevano di 
poter fignoreggiar la fanta nazione , avvinti in carcere di 
tenebre , e di lunga notte , chiufi fiotto tetti , fen giacque- 
ro quai profughi dalla, eterna providenza • Il Savio ne’ ! 
feguenti Capitoli fa rifleflioni falle piaghe , con che 
Dio percofife 1 ’ Egitto avanti di farne ulcire il fuo pò-* 
polo. Ei riferifce qui molte circoli anze delle cofe ,che , 
non fono accennate che' in una- parola nel lib^o deli*; 
Efodo , Quindi fembra meno neceffario, 1 * illuflrare par- ) 
molarmente il re (lo del prefente librò . pokhè il me* 
defimo è come un a dilucidazione data dallo Spirito San- 
to fteffq a ciò, che altrove ei dice in pochilfime parole, 
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Il Savio dice th ’ emendo gli Egiziani racchiufi Belle* 
loto cafe in mezzo a tenebre $ì Folte non ebbero più 
alcuna parte alla Tempre operante previdenza ; pofeia- 
chè un ordine (labile è nella natura che il fole ciafcun 

! porro illumini il mondo f Eppure fembrava allora che 
convolto effondo un cotal ordine il Sole avefìfe ceffata 
di rilucere per V Egitto, e che la notte foffo fotteptrata 
in luogo del giorno . 

Le tenebre dell' Egitto, fecondo i Santi Padri , fo- 
no T immagine de’ peccatori , che credono come gli 
Egiziani che potranno rimaner nafcofli nella pfeura 
notte de’ loro peccati . Fanno coftoro a guifa de’ fagr 
ciulli , che ponendoli una mano fu gli pochi- s’ imma- 
ginano di non effor vedati. Gli uomini parimente cef* 
iano dal riguardar Dio , e così facendo fi vanno ideati-, 
do che ei non li vegga ; come fe il proprio . loro ac* 
ciecamente) lo rendette cieco , ovvero ceflaffo di efifte- 
re la giuftizia, perchè eglino pii* non vi penfano * 

,, Le tenebre del peccato fono una anticipazione i\ 
„ quelle dell’ inferno , fecondo 1’ offerv azione di Sant* 

„ Agostino (i) v . Le une e le^altre derivano dal Se- 
pararli che fa «foli’ anima Dio , che è la vera luce ai 
lei, e dal formarli dalla fua lontananza una notte, che 
incomincia in quella vita e termina nell’ altra . 

^ Quindi ficcotne le tenebre dell’ Egitta fono la figura 
di quelle dei peccatore , lo fono pure di quelle , che i 
dannatj Soffriranno nell’ inferno ; pofciachè faranno qui- 
vi circondati da una notte orrenda e come legati da una 
tatena di tenebre . Non avranno più alcuna parte alla 
Frovidenza di Dio e alla fua bontà; e ficcome 1’ avran* 
no dimenticato in quello mondo con difprezzo , egli fi- 
milmente per Tempre lì dimenticherà. Non fi vedranno 
gli uni gli altri, o fe veggono qualche cofa , farà eme- 
tto un aumento della loro pena. Saranno in un abbate 
timento e in uno sbigottimento profondo , oppreffi da 
mali infopportabili ed agitati da feruP re nuovi fpaventL 
£ V. 5 . Non vi era forza di fuoco yche ad ejfi fot effe 
dar lume , nè le lucida fiamme degli a Uri illuminar po- 
tevano Quell' orrida biotte * ec. Le tenebre , che circon- 
davano gli Egizi, non erano come le tenebre ordina- 
rle , che fi. dileguano a’ primi raggi del foie * Erano 
quafi un aer denfo e palpabile , che illuftrar non potè- 
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vali da* raggi del fole più rifplendente ; erano 1’ imma-j 
gine^ delle tenebre del peccatore. Tutta la luce degli 
uòmini e degli Angeli non farebbe fufficiefite a pene- 
trarle: noti vi ha che Dio che far . lo poffa colla im- 
presone onnipoflente della fùa grazia . 

V. 9. Ch$ fe nulla di moftruofo lì perturbava > tórri'» 
moffi però dal pafiar delle belve e dal fife hi ar ,de ftrpen - 
ti ) fi morivano di paura , ed avrebbero voluto vbn riguar- 
dar ne pur t aria , che pure non fi pub in Verun modp 
sfuggire. 

V. 1 o. Imperocché ficcane la fcelleràtezza è timida y 
così rende ella fteffa tefiirnonianZa di fua condanni ; poi - 
ih} perturbata dalla propria Cofcienza , fempre fi prefigu- 
ra cofe perniciofe . Quelli due verfetti abbattane chiari 
da fe medefimi^ fono una immagine eccellente dello 
(pavento , che i rimorfi della cofcienza danno di tratto 
in tratto a’ malvagi , fenla chefia in poter loro F an- 
.darne efenti . Tremano fpeflo nell’ intimò del cuor lo- 
ro, dice S. Gregorio, allorché fembrano arditi al di 
fuori, Confiderano , che la morte, che loro è inevita- 
bile, rapirà ad effi in un momento tutto ciò che ri- 
cercano con tanto ardore; e che allora c'ofa non vi ha 
Sì grande fopra la terra erte guardarli poffa dal cadere 
fra le mani di un Dio fdegnato . E nondimeno dopo 
che quelle pafleggiere rifleffioni pii hanno atterriti , ri- 
cadono come dianzi nella fchiavttù delle loro paflìoni j 
poiefié cotai timori fono nella loro mente e le pafEonl 
pofleggono il loro cuore . 

11. Imperocché il timore altro non è che un alba fa 
àonamento di quegli apuli , che provengono dal raziocinio. 

12. E quanto all' interno e minor la fapienza , tan- 
to maggior computa la ignorata caufa , che gli apporta 
tormento . Il timore , di cui parla il Savio in quello 
luogo , altro non è che la impreflìone , che fi fa nell’ 
anima di un malvagio, il qual veggendo il male av- 
ventargli contra , cerca ajuto fenza che fappia da che 
parte gliene potette venire i pofciaché la fua cofcienza 
gli rimprovera che ci fi è reto degno dell* odio di Dio 
e degli uomini. Ed allora il male gli fembra anche 
maggiore , principalmente non conofcendone la cagione 
e non potendo sfuggirla. 

Scorgefi quindi che^a buona cofcienta è la forbente 
della criftiana magnanimità , e che i cuori più puri fo- 
no i più intrepidi e i più fermi . Però leggefi nella vi- 

Z 3 ,tr 


1 


358 L A S A P i E N Z A^«fc ' 

ta di S. Martino , che edendofi abbattuto ne’ ladri , cK« 
minacciavano di ucciderlo , e gli domandavano fe aveffe 
egli paura, rifpcfe loro di ncn avere alcun timore , ef- 
fendo perfuafiflimo che quanto più grave è il pericolo, 
tanto più T ajuro di Dio é vicino a quelli che non 
ifperano che in lui . 

13. Or gufili) che in quella notte Veramente infofi* 
portabtle , e fopr aggiunta dagl ’ infimi e t>rof ondi filmi ba- 
ratri infernali , dormivano il fonno medefimo , ec. Il Savio 
ci accenna qui chiaramente che le tenebre di Egitto 
non erano tenebre ordinarie , che venidero dalla lon- 
tananza del fole, ma che fparfe erano dal profondo 
dell’inferno. E quedo ci fa vedere con quanta ragio- 
ne i Santi dicano che fono effe f immagine delle tene- 
bre del peccato; poiché il peccatore è rinchiufo in cota- 
li tenebre come in catene che lo leganoecomein una 
carcere ofcura , che non cella di edergli duridìma , beiv 
chè affatto volontaria . 

v Egli è addormentato in tale dato di un mortai fon- 
no; e il demonio forma nel fuo cuore quella orrenda 
notte fcpravvenùtu d a lt inferno , ove infallibilmente la 
precipiterà, fe il Figliuolo di Dio non rompe le fue 
catene, e fe non gli » toglie, il ciior fuo di pietra pe;c 
dargliene un nuovo mediante il fupremo impero , cui 
fi è acquidatp fui le volontà" degli uomini . / 

17. Poiché tutù erano avvinti da una JteJfa catena 
di tenebre . Sia un vento . , che fife hi afe , fi a una foive 
melodia di augelli , che tra folti rami di alberi rifuonafie % 
fia un mormorio di acqua , che impetuof amente correffe) ec m 
L’afpetto delle. bellezze della campagna , il mormorio 
di un’acqua corrente > il canto degli uccelli neVbofchi 
e ne’ monti ; fono le cofe che più ricreano gli amaro- 
ri del fecolo 1 che non cercano che di godere i piaceri 
di queda vita. Ciò non òdante quede cofe sì gioconde 
per fe dede erano divenute un fupplicio ed un argo- 
mentò di terrore per tutti gli Egiziani ; lo che fpèffa 
accade a* grandi peccatori . Allorché non hanno eglino 
per Dio fe non difpregio , e procurano di cancellarlo 
dalla loro memoria , fpefto li percuote con un terrore, 
4L dii non conoscono J£ cagione . La^ loro cofcienza da, 
loto si crudelmente lacerata co’ loro difordini , diven- 
ta jl loro carnefice. Trovan celino motivi di tridezz* 

• «v ' •*» ® I ' MI I k !• I al • 

in ciò , che il n 
vi di naufea in 


ìoncio oltre loro di piu bello , e moti*. 
àtCi-roro piaceri , - 
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Gota! è lo (lato , in ciiì Sant’ Agofìino (i) rappre- 
Tenta fe medefimo , allorché ai pari di coltoro egli era 
fchiavo delle fue pafììoni * ^ Io portava V anima mia , 
dice il Santo , tutta infanguinara da’ fu o i d i lo f d : ni ; 
il fuo pefo mi era divenuto infopport abile . Refo io 
mi era il mio proprio lupplicio i Voleva io fgravar- 
mi di me fieffo , e io non poteva ; poiché dove larei 
ltato per liberarmi di me , e dove non avrei io t'e- 
,, guitato me Hello ! ” Quo fu gerem a n.e ipfo , quo me 
non fequerer ! Però il Savio dice, che gli Egiziani » che 
erano l’immagine de’ peccatori, erano divenuti infop - 
portabiti c loro Jlejji . 
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CAPITOLO XVIII. 

• • 

\ .k f, S* , * 

Crii Tibret godono luce . Tutt i primogeniti di Egitto uc- 
cifi didl' Angelo . Ebrei fedizioft provocano Eira di Dio 9 
ma fono falvati mediante la intercejfione di Aronne. 


I. ^AnEìis autem tuis ma - 
O xima erat lux , & 
boru m quidem vqcem audie - 
bnnt , Jed figuram non vi- 
debaut . E/ non & ip - 
fi eadem pajfi eront , w<r- 
grttficabam te: " 

2. ef la fi erant , 

«ow ladebantur , gratias 
agebxnt : & ut efiet diffe- 
renti a , donum pctebant . 


* f- % 

3. Propter quod ignìs ar- 
dentem columnam ducem ha - 
buerunt ignota via , & fo 
lem fine l afura boni hojpitti 
prafiitijìi • 

4 » 

« 

(x) Cow/I /. 4. c. 


1* T Santi voftri però che 

X erano in grandiflìma 
-luce , udivano di quelli la 
,voce, ma . non vedevano i* 
afpetto , E poiché eglino 
non (offrivano le cole me- 
defìme', celebravano la vo- 
lita grandezza * 

2. L coloro che per 1’ 
innanzi erano (lati maltrat- 
tati , rendevano grazie di 
non effere piu trattati co- 
sì , e chiedevano la grazia 
di effere differenziati da 
quelli ^ • 

3. In contraccambio di 
che per guida dello fcono- 
fciuto cammino ebbero una 
fiammeggiante colonna di 
fuoco , quale innocente fo- 
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4 * Dì&ni quidcm tilt ca - 
** re tuie , (S pati carcererà 
tV'tby erutti z qui bici* f os cu- 
Jtv ti? Lattr fiiics tuoi } per 
qufs ir>cipttbat ineorruptum 0 
iunun J acuto dori. 

V 

è 

$• Cune ccg harem ipfio- 
rum occt dere infanta: & uno 
expifitQ fi l\ 0 , & liberato > 
in tradu clicnem tliorum , 
***ltttud'inem filiorum alfltt- 
jPj.' & par 'tt er illos perdi- 
«Uh 4n agii* valida .. 


__ ?• Pt* *nbu ne»* ante ro- 
£*tfa efi a patribus vrfint , 
*' ***» fc'Xt'S , ftiiM 

£"***« ctdiderunt «ri- 
***<jutorcs effent » 

c 


' -6 



a^T*. S*f‘ep**' efi autem a 
Jtor JZ, tuo /*?•*?* 9“‘dtm fu- 
^*erminatio" ft0rUm 

m**rJiÌi ut /"*!? l*fifii ad- 

» f'f & * os provo- 
*** ma & n ‘fic a Jlì . y 

entm faersfi. 

bin& ; fioftiiiter 

ibfios à rtc ?ptu - 

tìudes 01 ,atn *- 
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le che voi loro accordata 
nei nobile peiiegrinaggiti « 

4. Imperocché erano bea 
degni di refiar privi di lu- 
ce , e di icffrire una pri- 
gione di tenebre coloro 9 
che già custodivano rinchiu- 
si i figli veltri , per cui 
dar fi doveva al mondo il 
lume incorrotto della leg« 

g«. 

5. E poiché eglino ave* 
vano confultato di uccidere 
t pargoletti de’ giudi , do* 
po che uno di quelli , che 
era fiato eSpcfto , fu libe- 
rato , per redarguirli voi 
togliefte loro la moltitudi- 
ne de 1 figli , e poi facefie 
infieme perir effi in una 
grande acqua. 

6. (Jueila notte era fia- 
ta già preveduta da' noftri 
maggiori f onde veracemen- 
te fapendo a quii giura- 
menti prefiato avellerò fe- 
de , fe ne fteflero più • di 
buon animo . 

7. Così il voftro popolo 
confeguì e la fatate de* 
giufii e lo Sterminio degli 
empi. 

. & Imperocché ficcome 
voi punifie gli avverfarj , 
così glorificane noi , con- 
vocandoci a voi . 

ù. Intanto i giufii figli 
de^ouoni Sacrificavano di 
nafeofio , e fiabiiivano con- 
cordemente la giufia leg- 
ge y che i giufii egualmen- 
te parteciperebbero al bene 
,e al male , intonando già 
gl’ inni ricevuti da' loro 

/ - mag- 
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1®. Refonabat autem in - 
convtniens inimicorum vox , 
fjF flebili s audiebantur pian - 
ploratomi* infanti um • 


ti Simili autem poeta fer- 
vus cum domino affiiSlus 
‘J* , popularis homo re - 
gi fimilia pajjfiis » 

. il. Simili ter ergo omnes 
uno nomine morti s mortuos 
habebant innumerabilee . Afcr 
fepeltendum vivi 
fujficiebant : quoniarq uno mo* 
mento y qua erat proci arior chè in un momento reltò 
itloeum 9 exterminata (terminata la loro piti oro? 


maggiori 

io. Rimbombava all* in* 
contro uno (concertato ur- 
lare de* nemici , e udivafi 
un flebile pianto di quei , 
che piangevano i loro $- 
gli. ' 

« 11. Lo (chiavo era poni* 
to della pena medefimadel 
padrone , e V uom del po- 
polo (offriva le fteftè cole 
che il Re . 

12.C0SÌ vi eran per tut- 
to innumerabili morti di 
uno fteflò genere di mor- 
te ; talché i viventi non 
baltavano à feppellirli, per- 


$0. 

13. De omnibus enim non 
credente! propter venefici a , 
lune vero prtmum cum fuit 
exterminium primogenitorum^ 
fpoponderunt populum Dei 
fife. 


revole prole . 

13. E quelli , che per P 
innanzi a cagion delle ma- 
lìe non credevano a nulla, 
quando venne lo (termi- 
nio de’ primogeniti , inco- 
minciarono a confeffare \ 
che quello popolo era po- 
polo di Dio « 

14. Imperocché quando 
lentìum conti ner et omnia , & tutto trova Va(i in un quieto 
nox in fuo curfu medium filenzio , e la notte era alla 


14. Cum enim quietumfi- 


eter haberet \ 

15. ornici potens fermo tuu$ 
de costo a regali bus fedi bus , 
durus debellator in mediane 
exttrminii ferrati* prò filivi t , 


iqetà della fua carriera, 

15. la volita onnipoffen* 
te parola dai cielo, da! tro- 
ni regali (aitò da fevera 
debellatrice\in mezzo alla 
terra detonata alio (\ernai- 
nio y 

1 6. portala per acuti 
fpada il vpftro non lìmu la- 
to comando, e (landò ritta 

omnia morte , ÒV tyfàue ad in terra toccala fino al cia- 
ccelum attingebat Jeans in io , e così empì tutto 41 
tfltt** " ’* morte * W;../., 

Sacp T. XXII , b: 17, 2 J . 17» 


« \ 6 . gl adiate acutus infi - 
mulatum imperium tuum 
portane y & fi ans repievi t 
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17» Tane continuo ' vi f us 17 . Allora coloro trova— 

fortini or um malorum turbava* ronfi incontanente (compì— 
flWtf iilos , dr timores fu- gliati da fantasìe di orribi- 
pervenerunt infoiati. li fognile fopraggiunti da 

f * . ipafpettati l paventi • « 

18. Et alius alibi pro/e* 18. E chi in qua chi in 
Rus femivivus , propter quarti là gettato ferri» vivo per 
moriebatur , caufam dimori- terra , moffrava la cagioa 
Jirabat mortis » V della morte , per coi mo- 

riva . 

*.1 ysVifiones enim> qnaiU 19. Imperocché le viGo-. 
los tu r bxvcrunt , h<cc prxmo- ni, che sì li' turbavano, 
tisbant , n+ infcii , quart di ciò gii avevano prima 
pAtitbanytr , psrtrtnt f • avvertiti , onde non perli- 
fero fenza fapere il perchè 
lor toccaffe a (offrir quelli 
• * - mali . 

: >? 0, Tetigit autemtunc & * 20! Egli è vero, che un 
l*ftos . tentati 0 mortis , & silaggio di morte toccò an- 
motto in eremo faci a ufi che i giudi , e che alla 
toultitudinis ; jed non dot moltitudine nel diferto av- 
ìttrmanfit tra tua . v^nne qualche fmoffa ; ma 

V ira voitra non durò a 


- » 

f pToperans enim Uomo 
P*f. 9 t ***etu deprecati prò to- 
/; ■'*; ’ P ro f ere ”s Servitati* 
Jyutum , orationem , & 

deprec attorniti 
* reflit tt ine , & 

^Ius i 9U0mam tuus è 


% 

£L . 

j 


: f£hm autem turbar , 

Sfiori * , nec 

i/Jt ‘ r ^^oup‘ > r * f ed ver ’ 
S«b) eC n? f *? f* ■ Vexabat , 

***»■©• teìiZy*'* ****»• 

^ mor amm . J * an * e »*Hm Coiti- 


Q«1 - 4; f :• « 

THm jarn *eer- 
i * ^4. 


lungo . 

21. Imperocché un per-* 
fonaggio incolpabile affret- 
tò ad intercedere pel po- 
polo ; ed oppo'fe allo fde- 
gtjo io feudo , che portava 
del fuO / acro min illero , 
preghiera recando , e fup- 
piicazion per profumo , e 
pofe fine alla diftretta ino- 
ltrando *che egli era vera- 
ménte ai voliro fervigio . 

22, ‘Qrà egli vinle cotal 
turbamento non già colla 
forza del corpo , nè per 
portanza di armi / ma ar- 
redò il valtatòre colla pa- 
rola , rammemorando i g;u- . 
ramenti , 4 e T alleanza fat- 
ta €t? Maggiori . * ' 

Zi, Imperocché giacendo 

' 1 dM- — *• - 
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vatim cectàìflent fu per alte - già i morti ammucchiati P 
rutrum . tnortui , interfliiit , un fopra l’altro • egir* mef- 
& amputava impaura, f& fofi di mezzo , fece ftar in- 
divi/ti tila)n , qua ad vivos dietro i’ attacco Ci) * e gli 
ducebat , viam . ^ • tagliò la Arada , che condu- 
ceva a’ viventi . *-* 

24. In vefie enim proderìs, 24. Imperocché né! la ta- 

quam habtb'at , totus erator - laf velia che aveva, era top- 
bis terrai um : parentum preferitalo tutto il mondo , Le 

magnolia in quatuor ordini - glorie de* padri erano- (col- 
bus lapidum erant feuipta , pite ne’ quattro ordini di 
& magnificenti a tua in dia - gemme , e la maefià voflra 
dematt capiti s iliius feuipta era pure tcolpita -fu i dia* 
crot . . dema del di h^i capo. ‘ 

25. His autem ceflit qui 25. A tali cofe lo Aer- 

txterminabae r & ha c ex ti- minatore cedette, e quelle 
muit ; erat enim fola tenta- ei filpettò ; imperocché ba- 
rio ira fufficiens • : * flava di aVer fatto a quel* 


■1* 

». 
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* * li provare quello faggio di 

- fduano. «y 
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I. T Santi vofìri però , che erano in grandi ffima Ih» 
Jl ce , udivano di quelli la voce y ma non vedeva . - 
no V affetto . E poiché eglino non Affavano le refe mé+ 
defime , celebravano la vcflrtt grandezza . I Giudei fono 
chiamati Santi nella Scrittura, perché erano il popol 
di Dio e la immagine del fuo fecondo popolo che èU 
Chiefa , che efler dovea .un popolo di Santi > gens fin* 
Sa , come dice S. Pietro; poiché feorgefi dalla Storta 
della Scrittura, che per quello/che fpetta alla vera di* 
fpofizion* de’ Giudei, eglino furono Tempre , ribelli a 
Dio e rimafero attaccati nel cuor loro a’ cibi e agli 
idoli dell’ Egitto; Accorre fecero chiaramente vederè 
nel deferto, ajlorchè adorarono il vitello d’oro. 

ìf. 2. E coloro -, che per /’ innanzi erano flati maltrat* 
tati y rendevano grazie di non efler e piti trattati ccs) , e 
chiedevano la grazia di efler e differenziati da quelli . La 
orazione mifta di ringraziamenti , che i Giudei face- 
vano a Dio Applicandolo che ei continuale a fare 
quefla differenza tra eflì e i loro nemici , lignifica per- 
^ • , Z 6 .. , f ctft, 

(1) CioèTaftaccoe 1 "Impeto del fuoco . V.Num.XVL 
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lettamente il dono di perfeveranza , che brfogna dei 
continuo domandare a Dio • „ Imperocché giuda cofa 
0 è, dice Sant’ Agodino , che perleverante Ga 1 ’ ora-* 

zione , colla quale dimandiamo a Dio , che égli ci 
0 faccia la grazia di perfeverare nel fuo fervigio* 

Chi vi dijcerne , dice S* Paolo (i); che avetè voi chi 
non abbiati ricevuto ? Hannoci vafi di onore e d’ igno- 
minia .* perchè liete voi piuttodo tra gli uni che tra 
gli altri? Però i veri Criltiani e i Difcepoli di quel 
grande Apodolo, che hanno imparato a riverire al par 
di lui il fegreto della grazia , che ei chiama il mifiere 
della volontà di Dio (2), riconofcono che non vi ha 
«he la mano onnipotente che li fodetiga e che li falvi . 
dal cadere nell 5 abbilìo , in cui fi precipitano i piò mal- 
vagi • 

Eglino riconofcono che Dio folo fa tuta ri prodigio- 
fa differenza tra quei , che fono dati tratti da una ftef* 
fa malfa di peccato e di condannazione * e che fe ei 
gli avelfe alquanto lafciati a loro medefitni , non vi ha 
delitto , di cui non fodero capaci / Nullum ejt peccatum 
. quod faci a t homo , quod non poffit facete alter homo , fi 
defit reftor , a quo faElus efi homo * Ecco il fondamen- 
to della pietà de’ Santi e la profondità delia criftiana 
umiltà . 

3. In contracambio di che per guida dello feono - 
fciuto cammino ebbero una fiammeggiante colonna di fuo- 
co , quale innocente fole che voi loro eccordafie nel nobile 
pellegrinaggio . La colonna di nube fofpefa in aria da- 
vanti gl’ Ifraeliti ridoravali , finché durava il giorno . 
Camminavano effi al Sol più cocente , come fe dati 
fodero all’ombra in un giardino la deda colonna, 
che appariva qual fuoco ardente nella notte, , gl’ illu- 
minava colla tua luce ; lo che Davidde efprime in que- 
de parole (f) : Deduxit eos in nube dici i 2 * tota no&c 
in tllumìnatiene ignts , 

Quefta colonna miracolofa era y fecondo i Santi , una 
eccellente figura dello Spirito Santo . Egli ci guida 
fulla terra , ove camminiamo come in un deferto . La 
fua grazia è come una nube , che ci difende con una 
celede frefchezza dall’ ardor mortale della concupifcen- 
aa. Ed ella è nel tempo dedo come una colonna arden- 
te, la cui luce ci rifchiara nelle nodre tenebre , la cui 

fiam- 


— 


- (1) i.Cor.4.7. (2) Epbtfi 1.9. (3) Pf§l. 7p. 14. 
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fiamma ci rifcalda nella noftra tiepidezza , e la cui fer- 
mezza ci foftiene e ci rende immobili fra i turbamene 
ti e le agitazioni di quella vita. # 

1 /, 4. Imperocché erano ben degni di reftar privi di lu- 
ce y e di /offrire una prigione di tenebre coloro , che già 
cuji odivano vinchi ufi 1 figli voflri , por cui dar fi doveva 
ài mondo il lume incorrotto della legge • Dio incomincia- 
va fin d’ allora a manifestare fi-el mondo la Ilice incor- 
ruttibile della fua legge , perchè aveva egli fatto co- 
noscete agli Ebrei l’ unità di un Dio , facendo loro di- 
re per Mosè (1); Colui che è 9 mi ha mandato a voi: 
Qui eft rnifit me ad vos . Però Dio fin d’ allora gettava 
i fondamenti della rovina dell* idolatria * perchè avea 
feelto quel popolo , onde renderlo adoratore del vertf 
Dio , e la e(Tenza della religione e del culto , che gli 
richiedeva , era propriamente di riconofcere la fua di- 
vinità e di non adorare gP iddìi flranieri * 

V. 5. E poiché eglino avevano confultato di uccidere i 
pargoletti de ’ giufli , dopo che uno di quefti , che era fla- 
to ejpoflc , fu liberato , per redarguirli voi togliefts loro 
la moltitudine de figli , t poi facefie inficmc perire effi in 
una grande acqua . Gli Egiziani avevano voluto anne- 
gare i figli maichi degli Ebrei nelle acqtoe del Nilo ; 
c un fanciullo falvato dalle acque fi e fi e fece fomrrer- 
gervi il loro Re e tutto il loro elercito 9 lenza che 
potette faivarfene un folo . 

'V . 6 . Qitelia notte era fiata già preveduta da noflri 
maggiori , onde veramente fapendo a quai giuramenti pre- 
flato avefiero fede > fe ne flejfero più di buon animo , ec • 
Àbramo avea faputo per una rivelazione ciò che accad- 
de nelle piaghe di Egitto (2), allorché dopo che egli 
ebbe offerto a Dio un fa&rificio , fu colto da un Tonno 

£ rofondo , e nell’orrore 9 onde ebbe piena l’anima 9 
►io gli fece udire quelle parole : Sappi che la tua 

s9 ttirpe farà come in un lungo efilio in una terra ftra- 
99 niera 9 e ridotta farà a fchiavitù e molto afflitta per 
99 lo fpazio di anni quattrocento . Ma poi efercirerò i 
99 miei giudicj fui popolo , che T avrà (ottopcila al Tuo 
99 dominio, ed eglino ufeiranno da quella terra con 
,, grandi ricchezze , 

"V. 9. Intanto i giufli figli de' buoni farri fir avano di na - 
feofto 9 e fi ahi levano concordemente la giufia legge 9 de i 

gite- 


li) Exod. g. v * 14, (a) Gene/, ij, v. 13. 14. 
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gìvflr egualmente partici per ebbero al bene e al male, itttò < 
mando gl" inni ricevuti da' loro maggiori , ec % Gii Ebrei 
fecero in fegreto il fagrificio dell’Agnello pafcale . I 
vicini fi congiùnfer co’ loro, vicini fecondo i’ ordibe ri- 
cevutone da Dio , e ftabil irono così la fanta legge ,che t 
giudi participercbbero per ugual por? ione a’beni e a’malL 
iiOuefiò fignifica. perfettamente la Chifefa,che tutta & 
rincFiiufa nel fagrificio del vero Agnello , che tila offre 
a Dio ogni giorno nella unione di uno fteflo cuore e di 
una fletta carità; Imperocché lo Spirito Santo imprimeo* 
do nelle anime la legge di amore fa a un tempo .che 
tutti partecipino agli fletti beni, e agli fletti mali \ poi- 
ché il dolore dell’ uno forma quello degli altri , ettea*' 
^3o- tutti perfetti amici e memori di uno fletto corpo 4- 
V.'iì. E quelli > che per /’ innanzi m cagion delle ma- 
lìe non credevano a nulla , quando inerme lo fierminio de 
primogeniti , incominci areno a confeffarè , che qutfio popo- 
lo era popolo di Dio • Non già che gli Egiziani non 
avellerò creduto certamente le altre piaghe , di cui aVea- 
no prpvato la violenza fu loro flettile principalmente 
quella delle tenebre > nella quale dicefi che i maghi 
comparvero ridicoli ; ma la Scrittura vuol lignificare , 
che non vi ebbe, che V ultima , che quella fu della uc.- 
cifione de’ primogeniti , che fuperò interamente la du- 
rezza del loro cpore , e gli sforzò a glorificar Dio 
malgrado il. loro orgoglio e la loro oftinazione . 

V. 14. Imperocché quando tu ito trovar a fi in uh quieto 
filenzio , e la notte era alta metà della flirt carriera , 

V.r 5. la voflra onnipotente parola dal Cielo > da troni 
regali J alto da Jtvera debellatrice in mezzo alla terra de- . 
fimata allo fierminio $ , r - in ?fl| 

. 16. portava per acuta fpada il vrfiro noti ft mutato 

comando , e fi ardo ritta interra toccava fino al cielo, e 
cos) empì ( uno di morte . Scorgefi da tutto il tenore di 
qpefte parole , che deggionfi le medefime fpiegare dei 
Verbo di Dio , ficcome canta la Chiefa nel miftero del* 
la nafeita di GESÙ’ CRISTO . Imperciocché non ap* 
partiene propriamente che al Figliuol di Dio 1’ elfere 
chiamato il Verbo del Padre, V elfere onnipeffente , i* 
effexe aflifo fui trono e il riempiere colla iua immeufi* 
tà tutto io fpazio , che trovali dalla terra fino ai Cielo. 

Sembra dunque che il Figliuol di Dio fteflo facette 
allora una tale maraviglia per figurare ciò , che far 
dtfWa nella prima e nella feconda di lui venuta. Egli è 
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venuto nel ripofo e nel filenzio della notte, lo chépuò irv- 
dicare il fonno del peccato ; poiché nella pr ma tua ve- 
nuta ha trovato i Giudei immerfi nelle tenebre , e nella 
fua feconda non troverà più fede fopra la terra (i) : Verum - 
tamen filius borni ni s veniens , putas inveniet fidem in terra ?* 
La Scrittura lo rapprefenta qui con una fpada tagliente, co- 
me pur è rapprefentato nell 5 A poca! i(Te (z).Qgni cofg riem- 
pie di morte . o perchè fa morir gli uomini al peccato per 
farli vivere nella vita dello fpirito e della grazia, o perchè 
egli è venuto per la rovina di molti * Stand) /opra la ter- 
ra tocca fino al cielo , perchè difcefo egli è fenz* abban- 
donare il fuo trono, è comparfq in terra fenza celiar 
di edere in cielo , e fi è farto uomo rimanendo Dio . 

17. Allora coloro trovaronfi inco manente /compiliate 
da fjntafie di orribili fogni , e fopr aggiunti da inn/p et ta- 
ti /bruenti . * 

:V. t8. E chi in guacchi in là gettato Semivivo per ter * 
ra , moftrava la cagton dilla morte , per cui moriva f 
w. 19. Imperocché le vi (ioni y che s) li turbavano dì 
ciò gli avevano prima avvertiti , onde non perifero fen- 
za fapere il perchè hr tocca ffe a /offrir quefii mali . 
Dio, prima di far morire i figli primogeniti degli Egi- 
ziani > gli (paventò con orribili vi fi a ni . Ei fece loro 
fapere che perderebbero tra poco la vita , perchè i lo- 
ro parenti aveano al par di loro fatta Tendenza allori 
dine fuo, e Tempre volevano opporli che il fuo popolo 
non qfcide dall’Egitto. L’Angelo mandato da Dio. li 
percoffe nel tempo dedo, «^morendo avvertirono i pa- 
dri loro e i toro congiunti, cne la refidenza , cui fa- 
ceano a Dìo , era cagione della loro morte . 

Quello fu il maggiore fpavento*degli Egiziani. Cia- 
fcuno temette perule ftedo ciò che vedeva (offrire a quei 
che gli erano più cari , e la durezza del cuor loro fu 
corretta a cedere ali* immagine terribile di una morto 
prelente . * t * *»* 

• % 20*- Egli è vero . , che un a (faggio di morte toccò an- 
che i giudi , e che alla moltitudine nel di/erto avvenne 
qualche fino (fa y ma /’ ira vofìra non durò m a lungo . 

'V, 2 r. Imperocché un perfon aggio incolpabile affrettò ad 
intercedere pel popolo , ed oppofe allo /degno lo feudo , che 
portava del fuo (acro mi nifi ero , preghiera recandole fup- x 
plicazion por profumo , e po/e fine alla di (fretta mofiran 
do che egli era veramente al v offro Servigio . 

. V. 22. Ora egli vinfe cotal turbamento non già colla 

; **- x , . x i . for- 

CO Lue # c. 18. v . 8. (2) Apoc, r. i. v. 16. 
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forza del corpo , ni per pranza di armi* , ma arrejlh il 
tajlatore colla paiola , rammemorando i giuramenti , , t t * 
plieanza fatta co maggiori , ec . Per intendere ciò che il 
Savio dice in quello luogo , bifogna ricordarli di quanto 
accadde nella fedizione di Core, Datane Ab iron (ij.Que-' 
lìi tre uomini ambinoli follevar fecero i principali del po- 
polo contra Mosè , a cui rimproveravano che tratti gli 
averte da una terja , ove fcorrea latte e miele , per farli 
morire in un deferto , e che opprimere fatto il fuo do- 
minio il popql di Dio * Mosè ditte loro , che i dugen- 
cinquanta uomini capi dei loro partito fi trovaffere ' la 
mattina vegnente alla porta del tabernacolo col loro in* 
cenficro, e che quivi pur troverebbefi Aronne col fuo, 
e Dio medefimo dichiarerebbe chi fofler quelli , che 
egli avea fcelto per onorarli del fuo facerdozio . Il gior- 
no apprettò ufcì un fuoco , che divorò tatti gli uomini, 
Che aveano voluto offrire incenfo a Dio , e diffonden- 
doli la fiamma fui popolo feguace de* fediziofi , Mosè 
mandò incontanente Aronne , acciocché fi oppoitefie ali* 
incendio, prefentando il fuo incenfiero a Dio, - , 
La Scrittura chiama Aronne un uomo incolpabile ; e tali 
effer dovrebbero tutt* i tniniftri di GESÙ* CRISTO , 
che interceder deggiono verfo lui per la falute delle ani- 
me , fecondo che dice la Chiefa in lode di ciafcun Con- 
feffore .* Et in tempore iracund'tJt fa&us eft reconciliatio * 

» S. Gregorio fpiega quella yerità ne* termini feguen- 
ti(z). „ Se un uomo arroffKce di prefentarfi davanti un 
9 y uomo , allorché non i * crede ettere abbaftanza amato da 
„ lui per potergli chieder grazia per chi Phaoffefojco- 
,, me colui, che le azioni confiderando della fua vita 
j, non ha luogo di credere che Labbia Dio ricevuto nel- 
,, la fua divina amicizia , oferà affumere appo lui la qua- 
lità d ? interceffore per le anime ? Come oferà egli 
9) implorare la divina mifericordia fopra i fuoi fratelli, 
-jj non Capendo s* ei labbia per fe medefimo ricevuta ?■ 
La r Scrittura dice , che Aronne arrefiò il vaflalore colla 

{ itola , perchè fconqjiurò Dio a perdonare» al popolo , 
enchè fi fotte quefto refo indegno della fua mifericor- 
di a , fol levando» tante volte contra anelli, che datigli 
avea per governarlo. Egli fcongiurò Dio a ricordarli 
de* Padri loro Abrado, Ifacco e Giacobbe , che gli era- 
no flati sì fedeli , e a cui avea prometto con giuramento, 

• * che 
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thè ttfcir farebbe dalla loro ltirpe il Media, che la gloria 
effer d^vea del popol filo e la lalute di tutte le nazioni . 

V. 24, Imperocché nella talar vefte che aveà , era rap- 
prefentato tutto il mondo ; le glorie de' padri erano J col- 
pite ne' quattro ordini di gemme , e la maeflà Vcflra era 
pure j colpita fui diadema del di lui capo . S.Girolamo (i) 
fpiega primieramente alla lettera il miftero rapprefen- 
tato dalla vefte del Sommo Sacerdote . Le quattro 
M cofe , die’ egli , che vedevanfi nella vefte del Sommo 
3 , Pontefice , ci lignificano i quattro elementi , che ràc- 
,, chiudono tutto il mondo . Il lino rapprefentava la 
.3, terra 3 da cui nafee ; la porpora il mare , perchè trat- 
,, ta da un pefee ; il giacinto l’aria; e lo Scarlatto il 
3, fuoco a cagione delia raffomiglianza de 1 colori . La 
3, tiara , che ricoprivagli il capo , colla fafciuola di gia- 
„ cinto 3 lignificava il cielo; e la lamina d’ oro , che 
era fopra la Tua fronte , in cui era fcritto il nome 
ineffabile) lignificava la divina provvidenza, che ri- 
fplende nel sgoverno del mondo con pna fapienza , che 
dee far confettare a tutti quei che hanno occhi per 
olfervarla , che il nome e il dito di Dio è come 
fcolpito fulla fronte di tutte le creature i 
Il Santo ftefio nota pure in poche parole il fenfo fpi- 
rituale di quelle l'acre vedi . 5 , I diamanti , dice egli } 
3, che il Sommo Pontefice portava fu eli omeri , e t 
a, dodici del razionale , che chiufo era /opra il fuo pet- 
to colle parole: Dottrina e Verità , c' infegnano che 
in un miniftro di Dio la pprità della dottrina e la 
fatuità della vita colpirar debbono infieme , affinchè 
n egli diventi il modello di quei che gli fono fottopo- 
3, Ih ” 3 ut & operatio rati otti & ratto operilus hareat . 

Egli > nota ancora il fenfo fpirituale dello Hello ve- 
ftimento e principalmente delle campanelle di oro, che 
erano intorno il lembo della verta del Sommo Sacer- 
dete . Il Pontefice di Dio , dice egli , abbia la verità 
fcolpìta nella mente e nel cuore: la luce Interiore ri- 
fplenda in tutto ciò che di lui apparifee al di fuori ; e 
le fue parole non folo , ma le fue azioni , la fua do!- 
e i fuoi movimenti fieno una voce continua , che 
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parli di Dio e che ammaeftri il fuo popolo : Veritatem 
mente concipiat y & foto eam habitu refonet & ornatiti ut qutcm 
quid agit , quicquid loquttur y ftt dottrina populorum , 

£ ■- ■ ; / CA- 

• 
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Ebrei ufctti dall' Egitto ; E^iz/ fommerfì Egizj ottene - 

la loro feverità contea gli Ebrei * G/f elemen- 
ti mutano natura in favore del popolo di Dio , e contri 

$ di lui nemici * 

p • / 

j. TlWprix auttm ufque in 1. TV/TÀ ira fenxa mife- 
1 ttóviffimum fine mife - ' IVI ricordi a fu a ri- 


riccrdia ira fupervenit : pra- 
fc’tebat enim Ù* • futura il- 
Icrum • 

r 

f 2 . quoni am cum ipfi per- 
Wffiffent y ut fe etycerent , 
cww magna folicitudine 
pramifijjmt illos y confeque- 
bantur illos poenitentia atìi 4 

k 

3. Jldhuc enim inter mà- 
nus babentes luBumy & de* 
plcrantes ad monumenta mor - 
quorum y aliam ftbi ajfump fe- 
runt cogitationem inf dentice : 
& quos rvgantes projeceranty 
hos tamquam fugitivos per - 
fequtbantur : 

4r ducebat enint illos ad 
httnc finem digita necejfitas t 
& horum , quce acciderant y 
ccmmemorationem amittebanty 
ut qu<e deerant tormentisi 
repleret punì t io : 

. 5. et populus quidem tuus 
mira bili ter tranfiret , illi au- 
tem novam mortem inveni - 
rent » , 

6. Omnis enim creatura 
ed fuum genus ab ini t io re- 
figurabàtur > deferviens tuis 
prccceptis , ut pueri tur cu- 

» : V :S°- ■■ 


dodo degli empj fino all* 
eftremo ; imperocché Dio 
prevedeva ciò che avea ad 
effer di loro * 

2. Perchè dopo aver egli- 
ho permeilo agl ’ Ifraeliti 
di parti rfene , ed averli an- 
zi mandati via con < gran- 
de foilecitudine di poi 
pentiti ^ vollero infeguirh 
. 3. Avendo elfi ancora tra 
le mani il lutto e per an- 
che piagnenti a’ fepolcri 
de’ morti , fi mifero in te- 
da un altro pazzo pende- 
rò ; e perfeguitaroilo come 
‘ fuggitivi coloro f che etti 
avevano con preghiere ob- 
bligati a partire . 

4. A quello fine li con- 
duceva una degna neceffi- 
tà , e perdevano y la memo- 
ria delle cofe accadute , 
onde la punizione compif- 
fe ciò che mancava a’ loro 
tormenti ; 

•• 5. ed il popol vofiro mi- 
racolofamente paffafle ;• ed 
elfi trovaffero una ■. nuova 
morte * ; 

6 . Imperocché ogni crea- 
. tura nel proprio genere 
prendeva da capo una nuo- 
"va figura , fervendo a’ vo- 

. , ftri 


*, * 
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jtodirentur ìllxfi . Ari comandi , onde i fan- 

ciulli voAri foffero prefer- * 
vati illefirf 

7 ; Una nube adombrava 
il loro accampamento ; dal-. 

T acqua che prima vi era * 
comparve una terra Cecca, 
nel mar rotto comparve una 

« /*,• • f » ^ • 


T 

7. Nam nuhes caflra eo- 
rum obumbrabat , & ex aqua 
qua ante erat i terra arida 
atpa ruit , & in mari rubro 
via fine impedimento , & 
campus germhians de prò-* Arada fenza impedimenti , 


fundo ni mio : 

8. ter querri orniti s natio 
tranfivit , qux tegebatur tua 
marni , videmes tua mirabi- 
lia & monfira 4 

\ 

9. T amquam enim equi 
depaverunt eficam 3 & t am- 
quam ; agni extiltaverune - i 
magnificante s te Domine , 
qui Itber afili illos .. 

iq. Memores enim erant 
ad bue torum , qua in inco- 
iati* illorum falla fuerant , 
quemadmedum prò natione 
anima li um eduxit terra mu- 
fcas' y & prd.pifcibus eruUavit 
fiuvius, mulùtudinem rana - 
rum.. 

#■ ' «-.41 r 




e da un grande profondo 
un campo erbofo ; 

8. pel qual pafsò tutta 
la nazione , che era Cotto 
la coperta della voftra ma- 
no , e che vedeva le vo-» 
Are maraviglie e i portenti* 

9. Gioivano quai ben pa- 
Cciuti cavalli > e balzavano 
come agnelli , glorificando 
voi, o Signore , che gli 
avevate liberati 4 

10. Erano per anche 
memori del le-, cole av venus- 
te nel paeCe , in cui avé«* 
van dimorato da e Aeri 
come iri luogo di produrre 
buoni animali la terra avea 
prodotte moCche , ed il 
nume iri vece di pefei avea 
fgorgata una moltitudine di 
ranocchi 

11. Ultimamente poi 
dero una nuova Corte di, 
uccelli , quando - tratti da 


11. Novijfime autem vide - 
runt novam creaturam avtum f 
tum addugli „ concupi [centi a 

pefiulaverunt efeas e pula ti a . -cupidigia chiefero vivande 
<nis , * da banchettare • 

12. ^ In all ocut, ione enim de- 12. Imperocché a foddis- 

fiderii afeendit illi s de mari, fazione delle lor brame, 
orty gomena : & vexationes Re -di quaglie Coirono ad 
peccat'tilus fupsrvenerunt , , etti dal mare. Or a’ pec- 
non fi. :e Ulta , qux ante fa&a^ catori vennero addetto le 
erant , argumcntis per vim pene , non fenza pre venti- 
fulminimi jufle enim patte - vi prefagj dati con fulmi- 
fontuì, fiecundum fitta* .ne- ni .violenti imperocché* 

qui- giu- 


I 


57 ? . 

quitta* 


L A 


j*. 

.i' / 


I ^. Etepim deteflabiltorem 
inhof pitalitatem inft»tuetunt\ 
alti qutdem ignotos non reci- 
piebant advenas , alti autem 
bonos hofpites in fervuutem 
redigebant * 


14. Et non /cium hoc y 
fed & alius quidam refpe- 
Etus illorum e*at , quoniam 
inviti rec'toiebant extraneo s . 


. 15 - Qui autem cum Lati- 
ti a receperunt bis , qui eif- 
àem ufi crani juftkns , Jjc- 
vijfimis affli xerunt dolori bus. 
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giuftamente foffrivariO fe- 
condo le loro malvagità, 
13. Giacche avevano trat- 
tati gli oTp.fi in una ma- 
niera più defeftabde di quel 
che fecero i Sodomiti \ ^irrt* 
perocché quelli non acco- 
glievano foreftieri (cono* 
lcid, ma quelli avevano, 
ridotti in Schiavitù ofpiti 
benefattori . 

*14. E non fol quefto, 
ma per quelli vi era uri 
certo altro riguardo , poi- 
ché ricevevano di mal ani- 
mo gli ftranieri . 

# 15. Ma quefti affliflfero 
di afprifTimi travagli colo^ 


16. Fercuffi funt autem 
eiecitate , ficut illi in fori- 
bus jufti , cunì fubitantis 
coopcrti effent tenebri * , «»«/- 
f uifque tranfitum oflii fui 
quccrebat . 

ì 

/ 

17. In fe enim elemento, 
dum cdnvertuntur , ficut in 
organo qualitatis fonus im - 
mutatur , omnia fluum fo- 
num cuflodiunt : unde afli- 
mari ex ipfo vi fu certo po- 
tili • ' 


18. jdgreflia enim in 


ro , che erano dà effì flati 
ricevuti con . fède , e che 
già con effi vivevano Cot- 
to le medefime leggi civili , 

16. Ora quefti pure fu- 
rono percofii di fcotomla , 
Come lo furono quelli alla 
porta del giufto , allorché 
di repentine tenebre rico- 
perti , ciafcheduno cercava 
per ove pattare alla potta f 
di cafa fùa . 

17. Imperocché eli ele- 
menti carigianfi tra le!* con- 
fervando però Tempre tutti 
la loro propria, armonìa t 
ficcome appunto in uno* 
ftromento ai muttea la mo- 
dulazione fi di verifica pel 
cangiamento de’ Tuoni ; ir 
che può perTpicuamente de- 
durli dalie cofe , che allo-, 
ra fi videro. 

18. imperocché gli ani-' 


aquatica convertebantur ; & mali terreftri fi converti va- 
quocumque erant natantiq , no in acquatici * e quelli* 
; 'in - che 
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in i erranti tranfibant . che nuotano , paffavano 

iulla terra . - 

19. ìgnis in aqua vale - 19. li fuoco forpaffando 

bat jup*a fuam vivtutem , la Tua virtù riteneva {a Tua 
C y equa extingueutis natura forza nell* acqua > e 1* ac- 
nbiivtjcebatur . qua era dimentica della fua 

. , ’ eilinguitrice natura . 

20. Fiamma e contrario 2Q. All’oppollo le fiam- 
Gcrruptibilium animalium non me non ifìraziarono le car- 
Vexayerunt carrtes coambu- ni de' corruttibili animali » 
lantium , nec dijfolvebant il - che andavano attorno , e 
lam * qua facile dìffoiveba- non diftrpggevano quell* 
tur ficut glacies , bonam ef- ambrofia , che pur era fa- 
cam . In omnibus enim ma - Cile a liquefarli come ‘il 
gnificafii populum > tuum , ghiaccio f Imperocché in 
Domine > ^ honorajlì , ^ tutto voi tendere, p Si- 

defpexifii' , #;/ gnore , il voftro popolo 

Iqco ajfifiens eis . grande e gloriofo > e non 

Upregiafte di aflìfterlo in 
ogni tempo e in ogni luo- 
go « 

\ 

r Hi 1 ? '■ gag sacs ==s 5S==^=g , . v- . 
SPIEGAZIONE PEL CAP. XIX. 

# 

I,. mi ferì cor dia fu a ridoffc degli 

i-VJ_ empj fino all' eflremo > imperocché Dio pre- 
vedevo ciò , che aveva ad ejjer di loro . 

"Ih. 2, Perché dopo aver eglino permejfo agl 1 Israeliti di 
partir fene , ed averli anzi mandati via con grande folleci • 
tudine) di pp\ pentiti vollero infeguirli , 

ty. 3* Avendo effi ancora tra le mani il lutto y e per 
anche piagnenti a ' fepolcrt de' morti , fi ( mifero in te fi a un 
altro pazzo penderò ; e per feguit atono come fuggitivi co- 
loro y che effi avevano con preghiere obbligati a partire . 

V. 4. A queflo fine li conduceva una degniffima ne^ejfir , 
tà \ e perdevano la memoria delle cofe accadute , onde la 
punizione compijfe ctb , che mancava a * loro tormenti ; 

5. ed il pip i vofiro miracolo] 'amente paffajje y edelfi 
trovajjcro una nuova morte . Dio , dice il Savio, prevede- 
va quel che accader dovea agii Egiziani , perchè veder, 
ya la durezza del cuor ipr 0 , che guidavali ^lprecipU 

' •* L>J 
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zio . Avendo rifoluto di jafciar andare* gl* Ifraeliti , 
eglino cangiarono penfiero in un momento } e il loro 
prgoglio fece loro dimenticare immantinente le piaghe 
di Dio, che gli aveino un poco prima riempiuti di 
fpavenro . Erari elfi condotti a quetto fine , dice il Sa- 
vio , da una necejfttà , di cui erano degni , 

Quella neceffità altro non era negli Egiziani che la 
{iella loro volontà > che ribellata efftndofi contra Dio 
mantenevafi in tal fentimento con una inflefTibi le pili- 
nazione , lenza che nè pur la potelfe rimuover da quel- 
lo il timore de’ giudici di Dio, che fi erano fu loro 
efercitati . Quella fpecie di neceffità , che trovali negli 
empi , fecondq la efprelfione della Scrittura , non rac- 
chiude alcuna violenza , poiché altro non è che la in- 
clinazione ftelfa e il pefp del cuore , che recali al ma< 
le con piacere per pn.a malizia affatto volontaria e quali 
fenza rifteffione , ficcome la pietra va al fuo centro. 

V. 6 . Imperocché ogni creatura nel proprio genere pren- 
deva da capi una nuova figura , fervendo a voftri coman- 
di , onde i fanciulli voflri fojfero prefervati illefi . Sicco- 
me nella creazione del mondo tutte le creature hanno 
ubbidito a Dio per alfumere le forme , che fono a lui 
piaciute, così nel corfo de 1 fecoli fi trasformano effe iti 
tutto ciò eh’ ei vuole, e cangiano ficcome gli aggrada I 
loro effetti e le loro qualità ; lo che fi è principalmen- 
te manifellato in quella maniera piena di maraviglie* 
con, che Dio ha percoffo l’Egitto. ^ 

7. Una nube adombrava il loro accampamento \dalff 
acqua chi prima vi era, comparve una terra fecca , nel mar 
rcjffo comparve una jìrada lenza impedimenti \ e da un 
grande profondo un campo erbofo , ec. Dio non ’folo 
aprì un paffaggio al fuo popolo in mezzo al mar rof- 
fo , ma gli preparò, un cammino, pieno di erbe e di 
fiori , ficcome feorgefi ne r campi nella più bella (lagio-* 
ne dell’anno. Quella particolarità non è nell’ Etodo , 
poiché la Scrittura non racconta ivi ogni cofa per mi- 
nuto , come fi è potuto offervare in molti luoghi di . 
quello libro ; ma è chiaramente efpreffa dalle addotte pa- 
role , ficcome idiverfi Interpreti 1’ hanno, offervato . Ed in 
ciò. là verità fi accorda interamente colla figura ; poiché il 
battefimo, figurato dal mar rollo , cancella tutt* 1 peccati 
rapprefentati dagli Egiziani. , che furono allora fommerfi. 
nelle acque; ma rende puf l’ anima a guifa di fertile c^m- 
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po e dì giardin deliziofo, che produce i fiori e i frutti delie 
virtù , fecondo le parole della Cantica : Hortus conclufus * 

E non fol queflo , ma per queiii vi era un certo 
altro riguardo, poiché ricevevano di mal animo gli fira - 
ni eri . 

15 . Ma quefii affiderò di afpriffimi travagli coloro, 
che erano da ejji fiati ricevuti con fefte, e che già con 
ejji vivevano fatto le medefime leggi c.W\W y ec , La Scrit- 
tura fa vedere che la inumanità* degli Egiziani verfo 
gl’ Ifraeijti fu ancora maggiore che non era (lata quel- 
la degli abitanti di Sodoma verfo i due Angeli venuti 
per parlare a Lot . Imperocché 'fe auefti ricever non" 
vollero gli Angeli, fu perchè li giudicavano flranieri e 
fconofciuti ; dove che gii Egiziani > dopo aver da pri- 
ma ricevuto Giufeppe , che li colmò di ogni forte di 
beni , e pofcia la famiglia di Giacobbe fuo padre , ed 
effendo viffuti lungamente in appretto colle medefime 
leggi ed in un paefe medefimo , li trattarono finalmen- 
te con una inaudita durezza e li riduttero ad un’ afpra 
{chiaviti* ? * ' i ■ ‘ 

V. 17 . Imperocché gli elementi cangi anfi tra f e, con fer m 
vando però fempre tutti la doro propria armonìa , ficcarne 
appunto \n uno flromento di mufira la modulazione fi di - 
verfifica pel cangiamento de fuon\\ il che può perfpicua 
mente dedurfi dalle cofe , che allora fi videro , ec. Sicco- 
me un uomo , che fuona un muficale ttrumento coi toc- 
car diverfamenre le corde , fa rendere ad effe un fuo* 
no diverfo, così Dio, che è il padrone e il moderato- 
re della natura , opera con un fupremo potere fu gli 
elementi .11 fuoco e P acqua \ che fono due cofe sì 
tra loro contrarie , infieme fi accordano quando lpro lo 
prefcjive , e fa loro fare tutto ciò che gli aggrada . 

20 . All' oppofio Je fiamme non ifiraziarono le carni 
de * corruttibili animali y che andavano attorno , e non di - 
firuggevano quelV ambrofia , che pur era facile à liquefar fi 
come il ghiaccio . Imperocché in tutto voi rende fi e , 0 Si- 
gnore , il vofiro popolo grande e gloriofo , e non ifpreg ra- 
fie di ajfifierlo in ogni tempo e in ogni luogo f Dio ha 
fatto tutte le maraviglie rapprefentate in quello libro 
per la gloria del popol fuo ' e per la falute de’ fuoi 
eletti , di cui erano i Giudei la figura . Però non fi 

C arla qui de’ loro peccati, perchè tutto contribuifce al 
ene degli eletti 3 per fino le flette loro colpe , che Db * 

C ' dimen- 


/ 
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dimentica per Tempre , dopo che le hanno eglino 
celiate con un (incero pentimento . 

Pottiarn vedere da tutto ciò, che fece allora Dio pel 
fuo popolo, quanta felici noi damo effendo Tuoi e non. 
appoggiandoci che fopra il fuo braccio onnipofTetìte, ‘poi- 
ché tutto ciò che accaduto; è a’ Giudei , fecondo S.Paolo, è 
flato fcritto per noi '/ e le Tenibili maraviglio, che Dio 
allora fece in lor favore , fono la figura de’ miracoli 
• invifibili ed interiori operati da lui nelle anime nottre. 

Gl’ Ifraeliti in que’ primi tempi effer dovevano libe- 
rati dalla fchiavitii dri'Eqirto,. e noi efier lo dobbiamo 
dalla fchiavitù delle noftre palloni. Avean eglino a di- 
fenderfi da Faraone e da turto V efercito degli Egiziani ; e 
noi abbiamo a combattere il demonio cogli angeli Tuoi* e 
tutte le creature , (otto cui egli fi nafconde per fedurci e 
trarci in mille guife a perdizione. Doveano allora paf- 
fare il mar rotto , e noi camminar dobbiamo nella vita di 
GESÙ’ CRISTO in mezzo al fecolo , che* è un mar 
tempeliofo, di cui quel primo noq. era che 1’ immagine; 

Siccome dunque Mosè e i veri Ifraeliti , che erano 
con lui , pófero allora nel foto Dio tutta la loro fidu- 
cia % ed ettendofi per tal modo fai vari da tanti pericoli* 
trovarono finalmente una terra, ove fcorrea latte e mie- 
le , che era la figura de’ beni , che a noi fono «flatr 
prometti ; così noi vinceremo quanti nemici (tannoci 
dattorno , ed ogni cofa facile ci diventerà , purché pren- 
diamo il Salvatore per nottra guida e per aoflro pro- 
iettore in un fendere sì difficile e sì pewoolofo . 
^Imperocché fe prendiam diletto nell' umiliarci fottol & 
pojfente fua mano , fecondo il detto di S. Pietri * e fe 
tutte gettiamo nel fuo feno le noftre inquietudini e tutte 
le nojtre pene , proveremo eh’ egli è la luce , che c* il- 
lumina, e la vera manna, che c^alimenta ,e che per- 
ciò niente potrà turbar la pace , che a noi concede . 
poiché nel cuor noftro è prefente à confervarcela . ed 
*WkìTo tu cura di noi.: * ^ 
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